
Amstrad nuova serie PC20 


per fare tutto.Megl 





II NA GAMMA 
COMPLETA. 

Amstrad serie k: 2000 
ha la dotazione hard- 
ware e softw'are più 
completa. In mete le 
configurazioni trovi 
già incluso nel prezzo, 
il sistema operativo 
MS-DOS (3.3 nei mo- 
delli20'86,4.0neimo- 
delli 2286 e2386),il 
GW Basic. Windows, 
l'interfaccia VGA ,su 
mother board, 
Mouse, intcr 
taccia seriale 
RS 232 , inter- 
faccia parallela, con- 
nettore per drive ester- 
no c tape .streamer e 
tante altre cose ancora. 

G RAUCAVGA. 

Con i nuovi monitor 
Amstrad disponi della 
grafìc'a standard VGA 
compatibile EGA. 
CGA, Hercules. 
Amstrad ti dà una riso- 




luzione che arriva .sino 
0,28 mm di Dot Pitch, 
distanza fra i punti ros- 
si, blu e verdi sullo 
schenno (Un norma 
le televisore ha un Dot 
Pitch di circa0,6 mm) . 

PRESA ESTERNA 
PER DRIVE E TAPE. 

Tutti i PC della serie 
2000 sono dotati di 
connettore in grado di 
controllare, senza altre 
interfacce, un drive 


esterno da 5'’c 1/4 (così 
utilizzi tutto il software) 


da 3” e 1/2 o un uipe 
.streamer per backup. 

HARD DISK: 
BVTERT.F.AVF 1=1. 

Il dLsco fìsso in dotazio- 
ne ai PC 2000 dispone 
di un sistema di con- 
trollo in grado di velo- 
cizzare al massimo la 
ricerca dei dati .su di 
SCO. Infatti, rispetto ai 
rapporti di interleave 
e.sLstenti nella maggior 
parte dei sistemi o^i 
in commercio che 
vanno da 3:1 a 2:1, 
Amstrad PC 2000 prc- 
.senta un rapporto di 
interleave 1:1 e quindi 
legge ad alta velocità. 

P C 2386. 

Nel PC 2386 hai una 
memoria RAM di base 
di 4 Mbesi^andibile fino 
a lóMb (anche .STJ. sche- 
da) con una memoria 
c'achc di 64 Kb a 35 as. 

PC 2286/2386: 
PORTE APERTE 
PER OS/2^ E UNK^. 
Il nuovissimo sistema 
operativo fornito per i 
PC2286e2386è!’ec- 


00, la gamma più completa 
ÌO.A minor prezzo. 


celiente DOS 4.0. Tutta- 
via PC 2286 e PC 2386 
sono, nella kìro confi- 
gurazione base, ideali 
per altri sistemi operativi 
come OS/2® e UNIX®. 




P RONTO 
AMSTRAD. 
Telefona allo 02/ 
26410511. ti daremo 
tutte le informazioni. O 
scrivi a: Casella Postale 
10794 -20124 Milano. 


I J TROVI QUI. 

Presso i selezionatissi- 
mi Advanced Business 
Center Amstrad, cerca- 
li su "Amstrad Magazi- 
ne” in edicola. E se 
vuoi un'assistenza a 
domicilio, al momen- 
to dell'accjulsto, richie- 
di il Service Sanigar. 


MILANOH13 

.sssicuR.v/.ioNi NSaa 


Oltre 150 punti di assi 
stenza in tutta Italia. 


S ERIE PC 2000. Caratteristiche comuni a tutti i iruxielli : VGA su mother 
board, Windows e GW Basic incluso, MS-DOS 3 -3 per PC 2086, MS-DOS 
4.0 per PC 2286 e PC 2386, connettore perdrive esterno da 5”l/4, 3”l/2 
e tape streamer per backup, interfaccia seriale RS 232 e parallela CEN- 
TRONICS. mouse, monitor VGA compatibile EGA, CGA, HERCULES. 


modello 

CPU 

RAM 

dnves 

Slot eso. 

monilof 

prezzo 
IVA esclusa 

PC 2086 






PC2086 SD12MD 

8086 8Mh? 

640 Kb 

1 PO 720 Kb 

3x8bil 

12" monocf. 

1.499.000 

PC2086 DD12MD 

8086 8Mh: 

640 Kb 

2 FO 720 Kb 

3x6tHt 

12 " monocr. 

1.899.000 

PC2086 HD12MD 

6086 6Mh2 

64010) 

1 ro 720 Kb 
1 HD 30 Mb 

3 X 6bil 

12" monocf- 

2.399.000 

PC2086 S014C0 

8086 6Mhi 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 

3 X 8bil 

14" colon 

1.899.000 

PC2086 DD14CD 

8086 8Mh2 

640 Kb 

2 FD 720 Kb 

3 X 8bit 

14" colon 

2-299-000 

PC2086 HD14CD 

6086 6MH: 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 
1 HO 30 Mb 

3 X 3bit 

14" colon 

2.799.000 

PC2086 S012HRCD 

8086 8Mti2 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 

3 X 8bil 

12" colon alla iisol. 

2.099.000 

PC2086 DD12HHCD 

8086 8Mlu 

640 Kb 

2 FO 720 Kb 

3 X 8bil 

12" colori alia nsol. 

2.499.000 

PC2086 HD12HnCD 

8086 8Mh: 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 
1 HD 30 Mb 

3x8bil 

12" colon alla nsol. 

2.999.000 

PC2086 S014HRCD 

8086 8Mh2 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 

3x8bil 

14" colon alta nsol. 

2.399.000 

PC2086 0014HRC0 

8086 8Mh; 

640 Kb 

2 FD 720 Kb 

3 X 8bit 

14" colon alta nsd- 

2.799.000 

PC2086 HD14HRC0 

8086 8Mh2 

640 Kb 

1 FD 720 Kb 
IHDSOMb 

3x8bil 

14" colon alta risol. 

3.299.000 

PC 2286 







PC2286 DCI12MD 

80286 12Mhz 

1 Mb 

2 FD 1.4 Mb 

5 X 16bil 

12 " monocr. 

2.599.000 

PC2286 HD12M0 

80286 12Mhz 

1 Mb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD 40 Mb 

5 X 16bit 

12 " monocr. 

3.499.000 

PC2286 DD14CD 

80286 12Mhz 

1 Mb 

2 FD 1.4 Mb 

5 X 16bit 

14" colon 

2.999.000 

PC2286 HD14CD 

80286 12MHz 

1 Mb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD 40 Mb 

5x16bil 

14" colori 

3.899.000 

PC2286 DD12HRCD 

80286 12Mhz 

1 Mb 

2 FD 1.4 Mb 

5 X 16bil 

12" colon alta nsol. 

3.199.000 

PC2286 HD12HRCD 

80286 12Mhz 

1 Mb 

1 FO 1,4 Mb 
1 HD 40 Mb 

5 X 16bit 

12" colon alta nsol. 

4.099.000 

PC2286 DD14HRCD 

80286 12Mtu 

1 Mb 

2 FD 1.4 Mb 

5xl6bit 

14" colcm alta nsol. 

3-499.000 

PC2286 H014HRC0 

80286 12Mhz 

1 Mb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD 40 Mb 

5 X I6bit 

14" colori alta risol. 

4.399.000 

PC 2386 







PC2386 HD12M0 

80386 20MHz 

4Mb 

cache 64Kb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD ^5 Mb 

5 X I6bit 

12 " monocr. 

6.999.000 

PC2386 HD14CD 

80386 20Mhi' 

4Mb 

cache 64Kb 

1 FO 1,4 Mb 
1 HD éS Mb 

5xl6W 

14" colon 

7.399.000 

PC2386 HD12HRCD 

80386 2QMhz 

4Mb 

cache 64Kb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD éS Mb 

SxISbFt 

12 " colon alta nsol. 

7.599.000 

PC2386 HD14HRCD 

80386 20Mm 

4Mb 

cache 64Kb 

1 FD 1,4 Mb 
1 HD 65 Mb 

5xl6bit 

14" colori alta nsd. 

7.899.000 

RETE AMSNET 

STANDARD OMNINET, DOTAZIONE BASE PER 3 PC. ESPANDIBILE A 6. MEMORIA SERVER 512 Kb 

999.000 
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Riuscite a farci entrare 
il vostro computer? 




Z88, il personal che mene il mondo 
dei compuler nelle vostre mani. 


Z88 è distribuilo da 

infox 


wb/r 


Z88 è r accessorio fondamentale per il vostro personal da ta- 
volo. 

Una volta a casa, o in ufficio, è sufficiente infatti coUegarsi 
con il personal compuler da tavolo per trasferirvi i dati in 
maniera trasparente, sia in ambiente MS 
DOS' (Wordstar* per i testi o Lotus 1-2-3* 
per i dati del foglio elettronico], sia in am- 
biente Macintosh™ (Word' per i testi e 
Excel’ per il foglio elettronico). Grazie al 
software PC Link II e MacLink (opzionali), 
tutte le operazioni di trasferimento avven- 
gono in maniera semplice e veloce. 

Potente memoria. 

Una grande capatàtà di memoria (fino a 3 Mb su cassette 
RAM e EPROM) permette allo Z88 di fare a meno dei dischet- 
ti: il lavoro eseguito rimarrà allo sle.sso punto anche a compu- 
ter spento. E così lo ritroverete all'accensione. 

Stampate senza problemi. 

Lo Z88 è dotato di interfaccia seriale, ed è disponibile un 
cavo convertitore seriale-parallelo a basso costo, 

Un prezzo leggero come una ventiquattrore. 

Z88 è il personal del futuro, dinamico anche nel costo: non 
solo sta nella vostra ventiquattrore, 
ma quasi non la supera neanche nel 
prezzo, che parte da 728.000 lire più 
IVA. 


Se si. evidentemente in questo caso avete già un personal com- 
puter portatile Z88. E potete anche girare pagina. 

In caso contrario, leggete attentamente questo annuncio. 

Scoprirete che il portatile oggi può essere dax’vero portato. 
Stiamo parlando del personal Z88. realizzato dalla Cambridge 
Compuler. 

Le sue dimensioni (21x29x2 centimetri) 
gli consentono di viaggiare nella vostra 
ventiquattrore, insieme ai vostri effetti 
personali: inoltre pesa poco più di otto- 
cento grammi e funziona con quattro nor- 
mali batterie stilo. 

Oggi che le esigenze di lavoro o di studio 
vi portano sempre più in giro, vi spingono 
a spostamenti continui, lo Z88 - il vero 
portatile - vi permette, con un ingegnoso assortimento di pro- 
grammi completamente integrali in dotazione, fra cui un ela- 
boratore di testi e un foglio elettronico, di lavorare comodcimen- 
te ovunque. Fra l'altro, i programmi residenti vi permettono di 
passare velocemente da un'applicazione ad lui'allra senza ca- 
ricare software separato nella memoria de! compuler. 



' CPU Intel 80386 16/8 MHz 
' 2MB4MB 
'40 MB HDD 

'FDD 3.5" 1.44 MB/720 KB 
' Display gas plasma 640X400 EGA 
■ RS 232C, Centronics 


IIk ' 


<1 

'V. 








: ->x ■ 



k-Top sostituiva ii Main-Frame 
usava di sostituire ii Desk-Top... 


...per trasformarlo in un Lap-Top, o Portatile che dir si voglia, 


ma la definizione va rivista: i Personal Compu- 
ter Toshiba sono assai di più, sono un punto di 
riferimento della nuova informatica, un grosso 
fattore di accelerazione verso quell’obiettivo, co- 
mune a noi tutti, che è il Villaggio Globale. 

Q ualche anno fa . alla Toshiba, qualcuno dis- 
se: “L’informazione non deve restare negli uf- 
fici, negli archivi, negli studi professionali... l’in- 
formazione deve venire con noi, le risorse devono 
essere distribuite”. 

E da quel gior- 
npi dirigenti,! ma- 
nager, i professio- 
nisti, i ricercatori, 
gli agenti di vendi- 
ta, i giornalisti, i 
medici, chiunque 
lavori 0 abbia bi- 
sogno di lavorare 
dinamicamente... 


ha bisogno di un Personal Computer Toshiba. 

E può sce gliere fra una gamma di otto com- 
puter: quattro della serie chiara con batterie 
ricaricabili a lunga autonomia e quattro del- 
la serie scura ad alimentazione in rete ma sem- 
pre portatili. 

Di assoluta compatibilità e con altissimo li- 
vello di integrazione, possono comunicare diret- 
tamente come terminali e — tramite modem e re- 
te telefonica— con 
altri computer o e- 
laboratori centrali. 

Sono una sum- 
ma di alta tecnolo- 
gia, strumento di 
nuove libertà e ini- 
ziative professiona- 
li: quello che ci si 
aspetta da un leader 
come Toshiba. 


Processore 8088 

8086 

80286 

80386 


T1200 
T1200F6 HB 







LEGENDA 

T3100e 

T5100 

3 Slot formato IBM’ halfsize 
■ Slot formato IBM’ fuHsiae 
SchermoLCOSTN 

^■1 Sdiermo ICO BLD (Backlit) 
SchermoFlASMA 

S» 

T3200^^ 



TOSHIBA 


Toshiba Information Systems (Italia) SpA • Sede: Via Caniù. 11 • 20092 Cinisello B. (MI) • Tel. 02-617971 - Telex 340617 TOSHIT I - Telefax 6127134 
Ufficio di Roma: Via Malfante, 73 -00147 Roma -Tel. 06-5136554/5127004 -Telefax 5126040 



Vengono davvero i brividi osservando Le performance professionali del nuovo 
Turbo C 2.0. E come resistere all'emozione di programmare in un solo ambiente integrato? 


TURBO BABAU 2 . 0 . 


Uno spettro si aggira per l'Ewvpa. Si 
chiama TurhnClO. Le capacità di fjuesin 
linguaggio sono davvero paurose, e apro- 
no una nuova strada alta programmazio- 
ne professionale. 

Finalmente, con la nuova veisione 
di Turbo C potete arrivare in fondo ai 
programmi più complessi con tutta la sciol- 
tezza tipica dei Turbo e. soprattutto, mito- 
vendavi in un unico ambiente integrato 
del fjuale sfruttate al massimo le risoise. 

Nuovo Turbo C 2.0: 
un debugger integrato 
e mi L Le di avo Ieri e . 

Turbo C 2.0 vi fa provare l’ebbrezza di 
compilare a 16.000 linee al minuto (è il 
record dei C!) generando un codice com- 
pattissimo. 

Senza mettere il naso fuori dall’am- 
biente, un debugger integrato che lavora 
a livello di soigente vi esegue il codice 
passo passo, fissa i punti d’airesto, valuta 
le espressioni. E’ un folle risparmio di tem- 
po nella caccia agli errori. 

Abbandonatevi poi al supporto di sei 
modelli di memoria, combinabili attraver- 
so la "mixed mode programmhig", e al 


Duerni nani su: 

r Desidero urdm.in- 

;■ ' Turbo IKisuil S.O lU I. 2nOCC 

_ Turh l’usiul Rumme Librun ila 2-tnocc 

~ Turbo Pascal Dalakisc Toollm iri.DDO 

~ Turbo Pasta! Eduor Tmilbo.x" iroooo 

__ Turbo Pascal Craphn Toolbox'' Ph.oCO 

" Turbo Pascal Numerica! Toolhox'" f^OOO 

, Turbo Pasca! Tumr'^ Ì4U.OOO 

Turbo V. 2.0 ila T'^'^.OOO 

'L2 Turbo C Rioiiwie !.ibrar\' 24'i.OOC 

C Tmbo .‘ìssembkr, Debugger ita 241.000 

□ Turbo Bauc !.! ila mOOC 

□ Turbo Bauc Database Tuolbox'" 171.000 

o Turbo Basii Editor Toolhox’ Ì71.000 

□ Turbo Prolog 2.0° 241000 

□ Turbo Prolog Too!bo.x° Ì71.000 

O Quattro ila JH.OOD 

EàRpnnr J11.D00 


supporto completo dello standard ANSI. 

Fatevi viziare dalle straordinarie ca- 
pacità grafiche: ve lo pemette la fìorland 
Graphic Interface, una libreria che non 
ha paragoni sul mercato. 

Ma si potrebbe andare avanti per 
molto con tutte le diavolerìe che fanno di 
Turbo C 2.0 una rivoluzione per i profes- 
sionisti che vogliono più velocità, più po- 
tenza. più sicurezjta. E non sola per low: 



Sidd-ick Plus lu 

Eurda" 21H.JCC 

Relkx l.l Ita 2‘^u.::: 

Turbo Offerte 
Professional 

Turbii Pascal S. ’ Pmfessmial ila 
icoii Tiirbti .\ssemhlcr Ddmggcn 4iK222 

Tiirbii C 2 2 Pmlessumal ita 
lenii Tiirb'i .■hstwblerPcbiiggn < 41S.002 

' Turbi! Pascal 5 C l' f.' 2.0 Ibvfcssumul ila 
tcou Turbo .Assembler. Dcbiiggcn M.OOO 

“ Disponibile attiialmciirr solo in inglesi: 

I prezzi SI iniemtonii /IM inclusa 

Computer 

Dischetti da. pollici 

.Sist. up. e vers.: 


l'intelligenza di Turbo C 2.0 e la sua ma- 
nualistica completamente nuova sono an- 
che il modo migliore per awiànaisi alla 
programmazione in C. 

Turbo Professional: 
non c ‘ è niente 
di più professional . 

Non volete mettere nessun limite alle vo- 
stre programmazionif 
fW Allora, passate addirìttura a Turbo 
C Projessional, il package che unisce a 
Turbo C 2.0 due formidabili tool di svi- 
luppo stand alone: Turbo Assembler, il 
più veloce per rcalizzaiv in linguag- 
gio macchina le procedure più crìtiche, e 
Turbo Debugger, per gli errori più nasco- 
sti. Una vera "bomba software” in un solo 
pacchetto. 

Borland vi parla 
con un Linguaggio 
differente. 

Conoscete la rivoluzione Borland nella 
scena mondiale dei linguaggi E' semplice: 
Tintelligenza sale al massimo, i prezzi 
scendono a! minimo. Per provarla, non 
c’è occasione migliore di Turbo C 2.0. 

P.iglvrn ciiiitnisscgmi al pustiiii) 1+ !.. f>.DOO) 

.Allego assegno mm trusf n" 

Pagherò am .Ameoi.iii E.xpress ii" ' 

scad. 

P,iriita IVA 

.■ì/icuda 

Nome (• cognome - 


Indirizzo 


CAP e attà 

Eima I 

EDIA BORIANO 

Via Cavalcami S. 20127 Milano, tei. 02/2610102. 


SOFTCOM: novità, qualità, prezzo! 

CENTINAIA DI SCHEDE E ACCESSORI PRONTA CONSEGNA TRA CUI: 



MODEM SMART LINK 

INTERNI E ESTERNI, AUTO ANSWER E 
AUTODIAL ■ HAYES COMPATIBILI 300 - 
1200 - 2400 BAUD, ANCHE “VIDEOTEL” 
- STANDARD CCIH E BELL - 
INSTALUBILI SU QUALSIASI 
COMPUTER A PARTIRE DA 

L 195.000 + IVA 


FAC - SIMILE MURATA M1 

FINALMENTE UN FAX ALLA 
PORTATA DI TUTTE LE AZIENDE. 
G3/G2 - 9600 BAUD - FORMATI 
A4 - B4 ■ OROLOGIO DIGITALE • 
SEGNALAZIONE DI ERRORE - 
RICEZIONE MANUALE E 
AUTOMATICA - STAMPA LIBRO 
GIORNALE - COPIA IN LOCALE 

L 1.580.000 + IVA 




SCONTI PER I SIC. 



RIVENDITORI ^ ^ 


DISTRIBUTORE PERSONAL COMPUTER pc Uaster 




a 


AT 286/386 TOWER 

XT 10 MHZ - AT 12 MHZ UNA VASTA 
GAMMA DI PERSONAL PER TUTTE 
LE NECESSITÀ DA 

L 780.000 + IVA 


XT/AT TRASPORTABILI LCD 

SCHERMO LCD RETROILLUMINATO 
COLLEGABILE A MONITOR ESTERNO 
8 SLOT - 100% COMPATIBILE DIMENSIONI 
MOLTO CONTENUTE DA: 

L. 1.900.000 + IVA 


SOFTCOM S.R.L. P.ZA DEL MONASTERO 1 7 ■ 1 0146 TORINO - TEL. 01 1/710594 - 71 1 996 - FAX 01 1 Z729436 




SOFTCOM: novità, qualità, prezzo: 


CENTINAIA DI SCHEDE E ACCESSORI PRONTA CONSEGNA TRA CUI: 



HANDY SCANNER DFI HS 3000 

UN GRANDE SCANNER COMPATIBILE CON TUTTI I PRINCIPALI PAC- 
CHETTI GRAFICI PER DIGITALIZZARE A 400 DPI CON XT/AT, COMPATI- 
BILI E SCHEDE CGA, EGA, VGA QUALSIASI IMMAGINE 0 TESTO; VIENE 
FORNITO CON IL Dfl HALO PER DESK TOP PUBLISHING IN OMAGGIO 
A SOLE: 

L. 450.000 + IVA 

SOFTWARE O.C.R.IOPTICAL CHARACTER RECOGNITION) 

PER RICONOSCERE E ARCHIVIARE SCRITTE E TESTI TRAMITE .HAN- 
DY SCANNER. DAI DAHILOSCRini ORIGINALI A SOLE: 

L. 199.000 -f IVA 


SUPER MOUSE Z-NIX 250 DPI 

NUOVO! COMPATIBILE "MOUSE SYSTEM MOUSE' 
E "MICROSOFT". SI INSTALLA DIRETTAMENTE 
SU SERIALE E LAVORA AD UNA RISOLUZIONE DI 
BEN 250 DPI. IN CONFEZIONE PROMOZIONALE 
CON MOUSE PAD E ADAHATORE 9-25 POLI. È 
INSTALLABILE SU XT/AT, M24 E COMPATIBILI 

L. 89.000 + IVA 





SCONTI PER I SIG. RIVENDITORI 


DISTRIBUTORE DISCHI MAGNETICI PRECSKM 



SCHEDA VGA 

256 COLORI SU UNA PALEHE DI 
256.000 - USCITA ANALOGICA E 
DIGITALE - COMPATIBILE 100% VGA - 
EGA - CGA ■ MDA - HERCULES E 800x600 
CON MONITOR MULTISYNK 



COPY CARD 

PER DUPLICARE QUALSIASI 
PROGRAMMA, ANCHE PROTETTO, SUL 
TUO XT/AT 0 COMPATIBILE 

L. 150.000 + IVA 


L. 490.000 + IVA 


SOFTCOM S.R.L. P.ZA DEL MONASTERO 17-10146 TORINO - TEL 011/710594 - 711996 - FAX 011/729435 





Programmi 

in linguaggio COBOL 


IL PRODOTTO 

GAP è un generatore automatico di 
programmi sorgenti Cobol, che utiliz- 
zando una interfaccia interattiva di de- 
finizione grafica del problema, produce 
un codice efficace e compatto che a dif- 
ferenza dei molti similari presenti sul 
mercato, è del tutto visibile al program- 
matore ed in quanto sorgente, manu- 
tenibile con le tecniche tradizionali di 
programmazione- 


1 COSTI 

Alle soglie del 2000, a fronte di un co- 
stante abbattimento dei costi dell'hard- 
ware, corrisponde una inversa tendenza 
verso l’alto dei costi di sviluppo del 
software professionale. 

Ciò è dovuto al fatto che le tecniche 
adottate sono ancora le stesse di quin- 
dici o venti anni fa. GAP segna una 
svolta decisiva a questa tendenza decu- 
plicando la produttività del program- 
matore. sgravandolo dei compiti più 
tediosi e ripetitivi, a tutto vantaggio di 
una maggiore professionalità. 


LA 

MANUTENIBILITÀ 

Chi ha dovuto calarsi, suo malgrado, 
nella lettura di un programma scritto 
da terzi, per apportare anche la più pic- 
cola correzione, sa bene quanto tempo 
occorra per entrare anche superficial- 
mente nello stile del programmatore 
che lo ha prodotto. La adozione di GAP 
riconduce lo stile di tutti i programmi 
ad uno standard chiaro ed efficiente, fa- 
cilmente manutenibile proprio perché 
costante, e volendo, anche personaliz- 
zabile in fase di installazione alle esi- 
genze dell'utente. La visibilità del 
sorgente prodotto può essere inoltre un 
mezzo didattico in ambienti di forma- 
zione, oltre che un elemento di con- 
fronto per il programmatore senior. 

LA PORTATILITÀ 

Nonostante l'avvento di numerosi lin- 
guaggi della quarta generazione, ad oggi 
il solo linguaggio veramente disponibi- 
le su TUTTE le macchine esistenti è il 
COBOL. La protezione degli investi- 
menti in software applicativo è un ob- 
biettivo fondamentale per lo sviluppo 
professionale. Ecco quindi che un equi- 
librato compromesso fra la velocizza- 
zione dei tempi di realizzazione di nuove 
procedure e la salvaguardia del patrimo- 
nio software acquisito, è rappresentato 
dall’utilizzodi GAP come partner elet- 
tronico nella funzione di programmato- 
re. I programmi prodotti da GAP infatti 
non necessitano di nuovi investimenti al 
variare del sistema informativo. 


CRONOS Informatica - Via G. Pian dei Carpini, 96/1 


CRONOS PECUNIA EST 


Se sei stanco di dover ancora impiegare un 
sacco di CRONOS per realizzare un nuovo 
programma, ma vuoi che giri sul personal e sul 
mainframe e che non segua l’indice di turnover 
del tuo CED, allora GAP è il tuo compagno di 
lavoro che non si ammala, non si licenzia, non 
batte la fiacca e soprattutto non chiede aumenti 


/ MODULI DI GAP 


DATA BASE 

Consente la definizione e manutenzio- 
ne interattiva delle strutture dei dati uti- 
lizzate. 

Fornisce, in formato sorgente, una col- 
lezione di routines richiamabili succes- 
sivamente nei moduli Data Entry e 
Report Generator alte alla gestione in 
completo tempo reale della base dei da- 
ti. Utilizza ai fini di una completa por- 
tatilità .soltanto verbi standard ANSI 
74. Mediante una visione logica deno- 
minata MULTIKEY consente l'utiliz- 
zo di un numero illimitato di percorsi 
di accesso alle informazioni aggiorna- 
ti on-iine. superando addirittura i limiti 
imposti dal sistema operativo e dalie 
specifico compilatore. 




SCREEN MANAGER 

Si fa carico della traduzione in istru- 
zioni sorgenti dipendenti dal sistema 
operativo delle visioni grafiche dello 
schermo. Essendo la gestione del vi- 
deo una particolarità non definita dal- 
lo standard ANSI 74 appare evidente 
la necessità di non affidare ad istruzioni 
non portatili la definizione logica del- 
lo schermo. GAP archivia pertanto ad 
alto livello tali informazioni acquisen- 
dole in modo informale e veloce. At- 
tingendo a tale codice intermedio è 
possibile generare sia in fase di crea- 
zione che di successiva migrazione, le 
istruzioni di basso livello adatto allo 
specifico sistema operativo. 


DATA ENTRY 

La gestione del Data Entry per mezzo 
dei programmi generati da GAP con- 
sente la definizione di controlli ed au- 
tomatismi i più svariati da parte 
dell'utente. Non vi è alcun limite sul 
numero di files di base od indici se- 
condari ad essi collegati gestibili con- 
temporaneamente. GAP propone una 
ipotesi di maschera video desunta au- 
tomaticamente delle caratteristiche dei 
campi definiti nel modulo Data Base 
completamente modificabile dall'uten- 
te. È possibile ottenere un programma 
che attua le funzioni di gestione di uno 
specifico file, semplicemente dichia- 
rando il suo nome. 


REPORT GENERATOR 

Definito il formato grafico del tabula- 
to da ottenere, il sistema acquisisce in- 
terattivamente tutte le informazioni 
necessarie al calcolo delle singole va- 
riabili ed alla emissione delle righe di 
stampa con una semplice e stringata 
sintassi RPG-LIKE. Attingendo ad una 
SHELL (modificabile peraltro dall'u- 
tente) cardine del ciclo logico del pro- 
gramma ed alle informazioni specifiche 
acquisite, GAP genera il sorgente Co- 
boi in pochissimi minuti, pronto per la 
compilazione e la esecuzione. Que,sto 
è il punto di forza dell'intero package. 


50127 Firenze - tei. 055/4377766 - Fax 055/4222048 





Per chi inizia, per chi vuole di più, per chi vuole andare al massimo 

DISITACO PERSONAL COMPUTER. 



Compatibile 

Sistema completo 

10MHZ-512K 

STARTER XT 

15MHz- 1024K 

BIG MAX XT 

16MHz 1024K 

BIG MAX AT 

CPU 

INTEL 8088, 8/16 bit 

NEC V20 comp, 8088,8/16bit 

INTEL 80286, 16 bit 

CHIP SET 

- 

- 

NEAT 

COPROCESSORE 1*1AT. 

8087 opzionale 

8087 opzionale 

80287 opzionale 

CLOCK 

10/4.77 MHz 

15/4.77MHZ 

12/8MHZ 

STATI DI AHESA 

Zero 

Zero 

Zero 

CACHE MEMORY 

- 

- 

- 

RAM 

5l2KBesp. a 1024KB 

1024KB standard 

l024KBesp.a 16MB 

SHADOW RAM 

- 

- 

Si 

DISK DRIVE 1 

1 FDD 5.25' (360KB) 

l FDD 5.25" (360KB1 

1 FDD 5.25" (1,2MB) 

DISK DRIVE 2 

1 FDD 5.25’ (360KB) 

1 FDD 3.5" (720KB) 

1 FDD 3.5" (720KB) 1 Hard D, 20MB 

CONTROLLER 

1:3 Interieave 

i;3 interieave 

1:2 interieave 12 MHz o Walt 

ESPANSIONI 

8 slot 

8 slot 

8 slot 

SCHEDA GRAFICA 

Hercules e CQA 

Hercules e CQA 

Hercules e CQA 

MONITOR 

12' monoaomatico 

14" monocr. doppio inqiesso 

14" monocr. doppio intyesso 

INTERFACCE 

I parallela I seriale 

1 parallela 2 seriali 

1 parallela 2 seriali 

TASTIERA 

102 tasti professional 

102 tasti professional 

102 tasti professional 

SIST. OPER. SUPP. 

MS-DOS 

MS-DOS 

M54X)S, M505/2, UNIX. XENIX 

GARANZIA 

1 2 mesi 

12 mesi 

12 mesi 


Disponifaill anche con L. 1 .290.000 - (VA L. 1 .890.000 . IVA L. 3.390.000 - iva 

Monitor CQA, EOA C VGA. Con 2 TDn (360K81 L I.490.D00 • i\* Con HARD DISK 20MS IMmsl L 2.490.000 . il» Con HARD DISK 40MB l2Sm5l L. 3.890,000 - M 

Con HARD DISK 20MB l40msl L. 1 ,990,000- iv» Con HARD DISK 40M8 (25msi L 2.990.000 . in Con HARD DISK 70HB I28ms) L 4.590.000 . m 


DISITACO S.p.A. 

PUNTI VENDITA DIRETTI 

FILIALI 

Via Arbia, 60 - 00199 Roma-ltalia 

Roma: Via Aureliana, 47/49/51 Tel. 06/4747853/2/4 

SICILIA Tel. 0934/26040 

Tel, 06/&440766-867741-8442288/9 

Via Aurelia, 352ATel. 06/6235146 

PIENOriTETel. 01 1/327668-39337; 

Telex 626834 D(TACO i - Fax 06/857607 

Via Massacduccoli, 25/A Tel. 06/8390 1 00 

LOMBARDIA Tel. 0364/61631 


B Lungo Tevere Mellini, 37 Tel. 06/3605278 

larao Fnrano. fi/7/R Tel. 06/8.3915.56-8.310474 

SARDEQMA Tel. 070/290731 




Efficienti. Praticamente indispensabili. 



21.6MHz 1024H 

BABY MAX AT 

26,7MHz I024K 

TORRE 386 

30.9MHz «u.*... 2048K 

TORRE 386 CACHE 

IBM Compatibile 

Sistema completo 

iriTEL 80286, 16 bit 

iprra 80586 , 32 wi 

INTEL 80386, 32 bit 

CPU 

riEAT 

386 CMlPSel 

386CHIP5el 

CHLP SET 

80287 opzionale 

80387 opzionale 

80387 opzionale 

COPROCESSORE NAT. 

16/8MHZ 

16/20 0 l6/25Mttz 

20/6MHZ 

CLOCK 

Zero 

ip . Zero 

Zero 

STATI DI AHESA 


f' 

64KB di RAM Statica (25ms) 

CACHE MEMORY 

l024KBesp. a 16MB 

1 1024esp. a 16MB 

2048KB esp. a 16MB 

RAM 

Si 

SI 

Si 

SHADOW RAM 

l rDDS.ZS" (1.2MB) 

1 FDD 5.25' (1.2MB) 

1 FDD 5.25" (1.2MB1 

DISK DRIVE 1 

1 TDD 3.5' ( 1 .44MB1 l Hard D. 20MB 

i n)D 3.5' ( 1 .44MB). 1 Hard D, 40MB 

1 FDD 3,5' (i. 44MB), I Hard D. 70MB 

DISK DRIVE 2 

1:1 interleave 16MHzoWait 

1 : 1 interleave 

1:1 interleave 

CONTROLLER 

8 Slot 

8 Slot 

8 Slot 

ESPANSIONI 

EOA Super Autoswitch (640x480) 

Hercules e CQA 

EGA Super Autoswitch (640x480) 

SCHEDA GRAHCA 

1 4" monocr, doppio inqres.so 

14' monoa. doook> iiwesso 

1 4" monocr. doppio inoresso 

MONITOR 

1 pdiailela. 2 seriali 

1 iBzailela. 2 seriali 

1 parallela, 4 seriali 

INTERFACCE 

102 tasti protessional 

102 tasti nrofessìonal 

102 tasti professional 

TASTIERA 

MS-DOS, MS-OS/2. UHIX. XEMIX 

MS-DOS, MSOS/2, UPilX. XENIX 

MS-DOS, MS-OS/2, UNIX. XENIX 

SIST. OPER. SUPP. 

1 2 mesi 

12 mesi 

1 2 mesi 

GARANZIA 

L. 3.890.000 IVA 

L. 5.690.000 • IVA 

L. 8.350.000 - IVA 

Disponibili anche con 

Con HARD DISK 40MB i25fns) L. 4.390.000 - 1 ^^ 
Con HARD DISK 70MB i28msl L. 5.090.000 . iv« 

Con HARD DISK 70MB i28fflSIL. 6.390.000 i\a 
C on HARD DISK 1 lOMB i28msi L 7.290.000 - 

Con HARD DISK 1 IOMB<2B[m> L. 9.230.000 . r.4 
Con HARD DISK 340MB ll6msi L 10.990.000 . iv« 
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n Dolere delieffìcada. 




OKIDATA 


STAMPANTI OKI MICROLINE 

• ML292 Colore 80a 240 CPS lire 899m 

• UL293 Col 136CI 240CPSIirs t.1003» 

Il top della tecnologia a 24 aghi. 

• ML390. 80 Cl. 270 CPS lire 999[co 

• MUSI. I36d. 270CPS lire 1.400cni: 

• ML393. 136 Ci. 450 CPS lire 1.999ciid 

• UL3g3C. Colore 136 Cl. 450 CPS lire 2.299m 


PCITIZEN 


STAMPANTI CITIZEN 


• 180E SOCI 150 CPS lire S99m 

• HQP40 24 aghi, 80 0 200 CPS Colore Lei 
Ouality. Graf HR lire 999 ood 

• HOP45. 24 aghi. 1 36 CI 200 CPS Colore 
Letier Ouaiiiy Crai KR lira t.400no 



IMPORTAZIONE 


okidata 



STAMPANTE LASER 

UtSERUNE 6 ELITE. 6 ppm. S12l< RAM. 

• Emulazione HP LASERJET il. 

• Panicdarmenie adatta in applicazioni di editoria 
da tavolo, lire S.SOOmo 

• Espansione di 1M RAM lire S25 ixd 



COLORE 

• 14 .RBSlxCQA lire 580»! 

e 14 RGBI X CGA t EGA lire 800 ooo 

• 14' . RGB Analogico VGA ! EGA / CGA 


Mulllscan 1024x768. RGB Analogi 


MONOCROMATICI 
12"perCQA Iirel4 
12 " per Hercules lire 



iTasliera 101 lasii 
.CPU B02B6 6/10/12 MHZ 
.MemoraS12K 
.Video Herculas/prii 
.1FD05'12M 
IH0020UB. 


I Monil 



COMPATIBILE XT 

• Conleniiore tipo AT. leds, 

pulsami lurbo & rese!, chiavi 


MS DOS 3.3 man llalano lin 


S6/G 



Tastiera 101 la 


6/10/12 MHZ 
Memoria 640K 

Porta seriale HS232 & Parallela 
Video 1024x768. 16 colori. 640x430. 256 Colori 
mpalibile VGA. EGA, ecc. 

1FOD5"1 2M 
1HD040MB 

MONITOR 15" Colore muliacan. 1024x758 
Mouse encoder ottico 
Software grafico di CAD (AUTOSKETCH) 
SIslema Operativo MS DOS 3.3 con manuali 


• Scheda madre XT, CPU 8088. 4/10 MHz di 
clock. Zero RAM lirei 43»: 

• Scheda madre AT, CPU 60286 6/10/12 MHz di 
clock, Zero RAM lire 500 ». 

• Scheda madre COMPAQ Comp , CPU 80386 16 
MHz di clock, 1 M RAM. Stesse dimensioni Odia 

S M AT che pud. quindi, sostituire lire 3.500 ax 

• Hercules/prinierllre95o» 


• CGA/Prin 

• Hercules/CGA/Prinler lire 120 «e 

• AuloEGA (EGA. CGA. Hercules in modo 
automatico) lire 360 o» 

• EVGA 1024x768, 16 colori, VGA 640x480 256 
Colori (emula CGA. EGA. Hercules) lire t.OOOo» 



OCCASIONI (usato garantito) 

CPU 6088. 2S6k RAM. Hercutes/Prinler, 2 FDD 
360KB. Monitor 12". 6/N TTL 
da Llre7SOoi» 

PCL286 

CPUe02e6, S12K RAM. Hercules/pnmer. 1 FDD 
1 2M, 1 HDD 20M, Monitor 12" TTL 


• RS232Cllre50cao 

• lEE4SBIire 400»: 

• Modem Hayes Comp 1 200 Bps. lire 1 35 tm 

• FAX gruppo III lire 900 »: 

• Scheda I/O FAX lire 350.»: 


ACCESSORI 


F20 GRUPPO 111, 9600 bps, telefono digitale. 
• Trasmissione di un foglio A4 in 1 5 secondi 
a Memoria di 100 numeri, messaggi sul display 
In llallano. Diftenla. Polling 


PERSONAL FAX' 



PHimOCOmPUTER 



esperti in telefax 


• Mouseotlicotire ISOo» 

• Tastiera XT/AT 64 tasti 99 »: 

• Tastiera XT/AT 101 tasti lire 135»: 

e Programmatore di EPROM 2716/512 lir 



DIRETTA ! 



^Seagate 


ad Inlerpeiiarci 
per un'ofte'ta specifica cor 
particolareggiaia di luRe ie voci 



compuTRominG 


Invitiamo tutti gli interessati a 
frequentare senza impegno i nostri 
corsi dimostrativi che si tengono presso 
la nostra sede tutti i martedr, mercoledì 
e venerdì dalie 16 alle 18 secondo il 
seguente schema: 

MARTEDÌ ! Magazzino Fiscale e 
Conra6///(à Generale 
MERCOLEDÌ / Gestione Studi Dentistici 
e Studi Legati 

VENERDÌ / Ges/rone Condomini e 
Contabiiilà Semplilicata 

Corsi di informatica: 

Richiedeieci ii calerdario corsi I9B9 


riaie inieliigeme 6 pone per Xenix. 
Unix, completa di cavi e driver Xenix, lire 899aa 

• Scheda di comunicazione RS232 B.S.C. 
lire 199 »> 

• Scheda giochi lire 39 oìk 
■ Joystick per PC iire 30» 

• Telecamera CCD B/N 300.000 punti frame, all 
luminosità. Atlacco'C" lire 700» 

Scheda di conversione multi A/D D/A 8 bit di 




’isoluzione lire 450» 


Iti A/O O/A 12 br 


COMPUTER TRASPORTABILE MITAC 
• CPU 8088. 5l2k Ram. I Fdd 360k. Uscllz 
CGA. 2 Serici. 1 Parallela 


SI fanno spedizioni In lulta Italia tramite posta a 
corriere con pagamento In contrassegno ella 
consegna. 



Bella mossa 


Il lettore abituale di questa nota sa che non siamo in genere motto teneri 
nè con la SIP. la società a partecipazione statale concessionaria per i servizi 
telefonia, né con il Ministero delle Poste ■ li consideriamo infatti i primi, 
diretti e pressoché unici responsabili dell'analfabetismo telematico italiano 
Un analfabetismo fatto di servizi a nostro avviso sbagliati, insufficienti, 
troppo costosi e di distorsione del concetto di monopolio che. attraverso il 
gioco delle tariffe telematiche, si tenta di spostare dalla trasmissione ai 
servizi e quindi ai contenuti del amedia» telematico. 

Un analfabetismo o arretratezza telematica che si manifesta nei modi più 
subdoli, quali la raccomandata che la SIP deve inviare al CGM (Centro 
Gestione e Manutenzione) di Itapac per la configurazione o la modifica alla 
configurazione di ogni singola utenza Tenuto conto della velocità alla quale 
viaggia la corrispondenza, non c'é da stupirsi che nell'era della 
comunicazione diretta tra computer, un'utenza temporanea Itapac presso 
la Fiera di Milano venga attivata solo il terzo giorno di una manifestazione 
che ne dura in totale 5. 

Si osserverà che questa disfunzione é il tipico effetto della storica 
dicotomia della nostra rete telefonica la cui gestione é suddivisa tra la 
concessionaria SIP e TASST (Azienda di Stato per i Servizi Telefonia) e che 
proprio in questi giorni si sta cercando di porre rimedio a questa particolare 
sorta di schizofrenia. 

D'accordo, ma che dire allora quando si scopre che una volta ricevuta la 
fatidica raccomandata il CGM di Itapac deve lavorare mezza giornata per 
configurare un gruppo chiuso tra due utenti di Roma e Milano? Sembra 
incredibile che una operazione del genere possa richiedere più di qualche 
minuto e la pressione di pochi tasti su di un terminale 
Scavando un poco di più, si scopre che per gli aggiornamenti del software 
della nostra rete pubblica a pacchetto dipendiamo da un fornitore originale, 
tedesco, mentre per il videotel dipendiamo da quello inglese 
che ha ideato il sistema 

Se a questo punto si riflette sul fatto che il Paese europeo più avanzato 
sotto il profilo della alfabetizzazione telematica, ovverosia la Francia, é 
proprio quello nel quale è stata adottata sin dal primo momento una politica 
di assoluta indipendenza nella produzione del software di rete, non può che 
far piacere la notizia della costituzione di Telesoft. una società con capitale 
al 60% SIP ed al 40% Fmsiel avente lo specifico obiettivo di produrre 
software e sistemi per reti di telecomunicazioni e di offrirlo sia al gestore 
pubblico Italiano sia all'estero 

Come ha sottolineato Carlo Tedeschini Lalli, neo presidente di Telesoft, 
acreare una sostanziale capacità produttiva in questo settore» 
significa assumere «un ruolo del tutto innovativo rispetto 
all'attuale scenario italiano». 

Non possiamo che prendere atto con soddisfazione di questa mossa della 
SIP Ci auguriamo che non giunga con troppo ritardo, a buoi ormai 
ampiamente usciti dalla stalla, e che si accompagni ad altre mosse assai 
più immediate anche se non meno strategiche, sia della sfessa SIP che del 
Ministero: l'abbattimento delle tariffe telematiche ai livelli nordamericani e 
l'abolizione dell'imposta di concessione governativa per sede di utente che 
con le sue 200 000 lire/anno é non solo ingiustificabile, ma ev/denfemenre 
incompatibile con la diffusione a livello popolare del mezzo fe/emaf(CO. 

Paolo Muti 
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Se ti abboni o rinnovi l’abbonamento 
a MCmicrocomputer, puoi ricevere due minifloppy, 
oppure due microfloppy Dysan doppia faccia doppia 
densità, con un supplemento di sole 3.500 lire. 

Non perdere quest’occasione! 

Ritaglia e spedisci oggi stesso il tagliando per 
sottoscrivere l'abbonamento pubblicato nell'ultima 
pagina della rivista. I dischetti ti saranno spediti in una 
robusta confezione a prova di danneggiamenti postali. 


-IN REGALO 

DUE MINIFLOPPY DA 5.25' 
OPPURE 

DUE MICROFLOPPY DA 3.5' 
DOPPIA FACCIA DOPPIA DENSITÀ 


iistribuUi in Italia dalla I 


-Dysan. 


ia AgordatJd. 20127 Milana 



Posta 


NEC precisa: 
niente portatili in Italia 

In riferimento al v«. articolo apparso a 
pagina 30 del numero di gennaio 1989 di 
MCmicrocomputer vorremmo precisare 
che: 

1 - La ns. Società si avvale per la 
distribuzione dei propri prodotti in Italia 
(memorie di massa, monitor e stampanti) 
soltanto di due distributori nazionali: la 
ditta ASEM di Buia (UDÌ e la ditta Digitro- 
nica di Verona. 

Non esistono al momento altn distribu- 
tori 

2 - La distribuzione in Italia dei compu- 
ter portatili non è ancora iniziata e lo sarà 
solo quando la ns. struttura tecnica e 
commerciale ci permetterà di offrire ai ns. 
Clienti quelle garanzie di assistenza e di 
servizi tipici della NEC anche nel settore 
specifico dei computer portatili. 

I computer portatiii a cui fa riferimento il 
redattore non sono comunque ancora di- 
sponibili neanche sul marcato americano, 
sono solo stati presentati in via prelimina- 
re al Comdex 

3 - Non abbiamo in essere alcun rappor- 
to commerciale di alcun tipo con la Ditta 
da VOI citata nel corso dell'articolo come 
ns. distributore di computer portatili e che 
evidentemente può solo rappresentare se 
stessa. 

4 - Da quanto sopra ne deriva evidente- 
mente che la NEC Business Systems Ita- 
liana non è in grado di garantire servizi di 
alcun genere (assistenza, garanzia, ecc.) 
SUI materiali venduti al di fuori dette reti di 
distribuzione ufficiali. 

Vi saremo grati se vorrete dare opportu- 
no risalto a queste nostre precisazioni nel 
corso del prossimo numero. 

Vogliate gradire distinti saluti. 

G. Frizzo. Market Development Manager. 

NEC Business Systems Italiana 

Le precisazioni fanno bene alla chiarez- 
za di informazione e quindi sono sempre 
le benvenute. Ecco, quindi, la gradita lette- 
ra della NEC Italiana. 

Le precisazioni sono gradite anche per- 
ché in molti casi, come questo, danno 
modo a noi di aggiungere a nostra volta 
delle precisazioni che speriamo altrettanto 
utili al lettore, al distributore, al mercato e 
a noi. 

Mettendola un pò sullo scherzoso, vo- 
glio cominciare dicendo: cara NEC Italia- 
na, cara NEC Tedesca, cara NEC Giappo- 
nese, MCmicrocomputer vi chiede di sbri- 
garvi a distribuire ufficialmente i computer 
portatili NEC in Italia, perché sono molto 
belli e c'è. quindi, un sacco di gente che 
aspetta di poterli comprare. Ecco, questo 
è il succo del discorso. Adesso, un pò 
meno scherzosamente, voglio raccontale 


non inviate fmcoboiii! 

P 

A er ovvi motivi di Umpo e spazio sulla 
rivista, non possiamo rispondere a tutte le 
lettera che riceviamo né. salvo in casi del 
tutto eccezionali, fornire risposte private 
per tate motivo, preghiamo l Lettori di non 
accludere francobolli o buste affrancate 
Leggiamo tutta la corrispondenza e alle 
lettere di Interessa più generala diamo ri- 
sposta sulla rivista. Teniamo, comunque, 
nella massima considerazione suggerimen- 
ti e critiche, per cui invitiamo In ogni caso l 
Lettori a scriverci segnalandoci le loro opl- 



un pò di Storia. 

Ho visto per la prima volta il NEC Multi- 
Speed nel novembre del 1986. al Comdex 
di Las Vegas. Al ritorno, nel reportage sul 
numero di dicembre, ho scritto testual- 
mente Il non si può non definire stupendo 
il nuovo portatile della NEC«. 

In Italia il miglior portatile disponibile era 
allora il Toshiba 1100, che cominciava ad 


affermarsi e del quale il MultiSpeed sareb- 
be stato un concorrente pencolosissimo. 

Saltiamo un pò di passaggi e amviamo a 
marzo ’87: Hannover, Cebit. Nel reporta- 
ge, numero di aprite, scrivo questa volta 
i'...qi;esro bellissimo portatile al quale ab- 
biamo già accennato altre volte ... pesa 6 
chili, arca uno e mezzo più del I WO Plus 
(nota: che nel frattempo aveva sostituito il 
1100), con il quale é una bella lotta... Pare 
che il MultiSpeed stia arrivando in Italia, 


ISInclair 


Con perieuE 


voi-rtto xfuviii 



me(tolvMSeiiis,z4s 


€!GiS 


>Hrs uno scaldo dii proprio Islino; 

UHEA HOME COMPUTERS 
AMIGASOO 706000 ATARI62Q 

AMIGA2COOB 147COX3 ATARM040 

C-M NEW 269000 ATARI MEGA2 


LINEA ACCESSORI W 


lE COMPUTERS 


HARO-DISKSC» 


EPSON LO500 
NECPZ2CO 
STARLC-1CV24 
ATARISMUB04 


PHILIPS6633 
PHILIPS EGA 
PCMONlTORda 
DUALFREQ. 


168000 GENLOCK 
6S2000 OlGIT.VICCOda 
1260000 TUR30SPEED 
832000 ESPANSIONI. ECC, 


UNEA STAMPANTI 
706000 STARLC-10 
672000 STAHLC-lOcoL 
649000 CITIZEN 18(£ 


399000 
499000 
363000 

MANNESMANNMTB1 299000 

UNEA MONITOR 

462000 ATARISC1224 420000 

420000 ATARIPCM124 210COO 

S21000 MULTISTNCH 

150CO0 MITSUB6HI1461 996000 

168000 NECII 1025000 

UNEA FLOPPY DISK 


UNEA PERSONAL COMPUTER 
COMMODOREPCkMONITOR 6 

COMMODOREPCIOIIkMONITOR 1387000 

ATARI PCI 

lOlOOCO 

'605000 

720000 

XT slessa conligjrazione* hard disk 20 mega Seagate e 

amroter 12000» 

XTiraspcdsbHeiurbo dve5"ir4 schedavideo 21 
han)dlskSeagal»>comrDilei 22O0COO 

ATlurt» 6/12 MHz nini caso 512 K drive 12 M sched 
videotFsWer laslieraa 101 tasti hard disk20 maga 

M scheda video 

2850000 


ATiraspcnsbleiixbo 51 


UNEA ACCESSORI PC 
aaessorioper PC XT e AT 

drhve3’1i2720K 1680K CGA B( 

haiddiskSeagaie 3790C0 VGA 49601» 

rwiieraalOIIsll 109000 EGA 3360CO 

SChedaXT 19COCO schedaFAXlOBCCOO 

FAX MURATALI 1 
OFFERTA FINE STOCK 1 261 000 


Turi I nosltl prodoRI sllnlandono con garanzia ai 


5‘1/4BULKDSOO 755 

rilZBULKOSOO 1555 -5% -105 

ri/2SONVOSOO 1680 

ri/2NASHUADSDO ISSO 

5 U4NASHUAHD 2100 „ r,„. ^ 

^ pnrradela measaln vendkA Prezzi LV.A. esclusa. 

Speseaccessonediiiasoonoacanco Merce promsconsegna LaraieuzszioneeunserviaootiedDuncamenieoefmauiS 
dreni nelnosro Dumo vendila Qioved chiuso 

CONTATTATECIGARANTIAMOOUAUTA-COnTESlA COMPETENZA 
VIA CASTRO DEI VOLSCI N.42 - 00179 ROMA TEL. 0677B10593-783856 
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Personal computer UNIDATA. al verti- 
ce delle prestazioni e della qualità in 
una gamma completa e flessibile. 


Seri - • . 

PX 3000. CPU NEC V20 12MHz, floppy disk 3,5/5,25 polli- 
ci. hard disk da 20 o 40MB. 

PX6000, CPU 80286 13 o 18MHz, ram da 512K 
a 8MB. floppy disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 20 
a 330MB tipo MFM. RLL. ESDI. 

PX7000, CPU 80386SX 16MHz, floppy disk 
3,5/5,25 pollici, hard disk da 40 a 330MB tipo 
MFM. RLL. ESDI. 

„ Sur-' 



U. M 

<Z. 

SS 

<Ò 


AX6000, CPU 80286 18MHz, ram da 5I2K a 8MB, 
floppy disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 40MB a 1.5 GB. 
tipo MFM. RLL, ESDI, SCSI, interleave 1:1. 

AX7000, CPU 80386SX 16MHz con cache memo- 
ry, ram da 1MB a 8MB, floppy disk 3.5/5.25 pol- 
lici, hard disk da 60MB a 1,5GB tipo MFM, RLL, 

ESDI. SCSI, interleave 1:1. 

AX8000, CPU 80386 20/25MHz con cache memory, ram da 
1 a 16MB, floppy disk 3,5/5,25 pollici, hard disk da 
60MB a 1,5GB tipo RLL, ESDI, SCSI, interleave 1:1. 

LAN Ethernet, 10 Mbit secondo, cavo coassiale o dop- 
pino telefonico. 

— LAN Server, 16/32 bit CPU 18-25MHz, Hard disk 

90-1,5 GB disk ram cache. 





, CPU 8088/ 80286/ 80386SX, di- 
skless station con Ethernet. 


VGA adapter con risoluzione 640x480 o 1024 x 768. 
Grafica ad alta velocità per applicazioni CAD, modello 
MX velocità di tracciamento di 30.000 vettori al secondo 
e HX con velocità di 100.000 vettori ai secondo. 
Video Monitor ad alta risoluzione per applicazioni 
CAD e Image Processing. 

Ethernet è marchio della Xerox e Digital Equipment Corpo- 
ration. 



con l'interessante prezzo di 3.700.000 li- 
re». Ma ad Hannover avevo discosso ab- 
bastanza a lungo con un responsabile del- 
le esportazioni della NEC Tedesca (dalla 
quale dipende quella Italiana), che mi spie- 
gava come non ci fosse un grosso interes- 
se nel distribuire i portatili in Italia, anche a 
causa della necessità di localizzazione (ta- 
stiera, manuale). A mia volta ho fatto 
presente che il mercato dei portatili in 
Italia era relativamente agli inizi e con 
buone prospettive, sebbene ancora carat- 
terizzato da un acquirente tipo piuttosto 
specializzato: ma proprio questo rendeva 
almeno parzialmente ragionevole l’ipotesi 
di distribuire, per il momento, almeno la 
versione inglese, essendo questa lingua 
abbastanza conosciuta In Italia e in partico- 
lare, probabilmente, nel parco dei possibili 
acquirenti di un portatile. Poi si sarebbe 
potuto vedere come andavano le cose e. 
probabilmente, decidere per la nazionaliz- 
zazione della macchina (altre aziende han- 
no fatto cosi). E, tra l'altro, praticamente la 
totalità del piccolo ma emergente mercato 
era in mano alla Toshiba con il 1100 Plus, 
quindi spazio per il MuitiSpeed ce n'era e 
come, e anzi sarebbe stata una bella lotta. 

Andiamo avanti: Roma Ufficio, marzo 
1988- Sia Asem, sta Digitronica mi dicono 
che forse riusciranno ad avere il MulliSpe- 
ed. e che forse inizierà la distribuzione in 
Italia. E a Bologna, due mesi dopo, al 
SIOA la Digitronica ce ne ha uno, ma lo 
tiene nascosto perché di distribuzione pur- 
troppo non se ne parla. 

Ancora avanti, SMAU 1988. Nello stand 
Top per l’Ufficio c’è un MuitiSpeed. Il 
responsabile, correttamente, ci spiega che 
non ha rapporti ufficiali con la NEC Italia- 
na, ma che importa le macchine acqui- 
standole direttamente all’estero. Di ritorno 
dallo SMAU Massimo Truscelli scrive, nel- 
le News di novembre, «grossa novità rap- 
presentata dalla presenza dei computer 
NEC, che la filiale ufficiale della casa ma- 
dre. per una scelta politica forse discutibi- 
le. non distribuisce in Italia». E sullo stes- 
so numero pubblichiamo, finalmente, la 
prova di un oggetto che ci incuriosisce da 
due anni esatti. E che ormai é praticamen- 
te diventato vecchio: ma nonostante tutto 
«regge» ancora, a riprova di quanto sareb- 
be stato competitivo due anni prima. 

Ora, i nostri lettori, secondo noi. devono 
sapere due cose; primo, che il MuitiSpeed 
è un’ottima macchina. Secondo, che non 
è distribuito dalla NEC Italiana, né quindi 
dalla Asem né dalla Digitronica. ma dalla 
Top per l’Ufficio. Bisognerebbe discutere 
su cosa significa distributore. Se distribu- 
tore é uno che distribuisce, cioè che ven- 
de ai negozi che a loro volta vendono al 
pubblico, in questo senso Top per l’Ufficio 
è un distributore. Se invece distributore é 
uno autorizzalo dalla casa madre a distri- 
buire i suoi prodotti, allora Top per l’Ufficio 
non è un distributore: ma quello è un 


UNIDATA S.r.l. - VIA SAN DAMASO. 20 - ROMA 
TEL. 06/6847022/130/318/431 - TELEFAX 06/6384824 
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«distributore autorÌ22ato«, ed infatti la Top 
per l'Ufficio non è stata mai, nei nostri 
articoli, indicata come tale. 

Spero che a nessuno venga in mente, 
dopo aver acquistato un MultiSpeed pres- 
so la Top per l'Ufficio, di rivolgersi alla 
Asem o alla Digitronica per l'assistenza. É 
la Top per l'Ufficio che. tra l'altro anche 
secondo la legislazione italiana, ha il com- 
pito di garantire il prodotto che vende. 

Nelle varie occasioni, abbiamo cercato 
di essere più chiari possibile: forse pote- 
vamo aprire un discorso specifico in occa- 
sione della prova, ma l'aver indicato come 
distributore la Top per TUfficio dovrebbe, 
credo, far capire che è a questa che ci si 
deve rivolgere in caso di bisogno. D'altra 
parte nella News del numero di gennaio, 
dalla quale trae spunto la lettera della NEC 
Italiana, si dice testualmente che il com- 
puter non viene distribuito in Italia dalla 
casa madre. 

Ritengo quindi che la situazione distribu- 
tiva del MultiSpeed sia stata sempre ripor- 
tata sulla rivista in maniera ragionevolmen- 
te chiara; in ogni caso, l'ulteriore precisa- 
zione ufficiaie da parte della NEC Italiana 
non può che giovare alla trasparenza del 
tutto. 

A proposito: ovviamente siamo ansiosi, 
nell'interesse dei nostri lettori, di mettere 
le mani sui nuovi interessanti portatili di 
casa NEC. Questo non per essere alla 
ricerca di «scoop» giornalistici, che anzi 
tendiamo ad evitare, ma per offrire un 
servizio più completo possibile a chi se- 
gue MCmicrocomputer. 

Marco Marinacci 

Olivotto, Bavarese & C. 

Continuano a piovere le lettere di rispo- 
sta a quella di Marco Olivotto MC 78, 
nientepopodimeno ottobre 1988, mentre 
cominciano a piovere le repliche all'inter- 
vento di Paolo Savarese. uno di quelli che 
sono stati pubblicati nell'ambito del «di- 
battito» nel numero 81. del gennaio di 
quest'anno. 

Questo mese ospitiamo due interventi, 
entrambi critici nei confronti di Savarese: 
uno. quello di Maurizio Bagnasco, deciso 
ma molto pacato; l'altro, di R. Fabbri e J. 
Malpelli. più aggressivo. E già che ci sia- 
mo ne preannunciamo altri per il mese 
prossimo, alcuni decisamente agguerriti 
(la palma spetta forse a Manlio Pasquali e 
Giuseppe Proietti, la cui lettera era troppo 
lunga per essere pubblicata questo mese). 

Il dibattito sembra destinato a conti- 
nuare... _ 
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L-AN WORKST.ATION , posti di lavoro intel- 
ligenti con interfaccia Ethernet: PX3000 CPU 
NEC V20 12MHz. PX5000 CPU 80286 8MHz, 
PX6000 CPU 80286 13/18MHz. PX7000 
CPU 80386SX 16MHZ cache memory. 
Configurazioni con memoria di massa lo- 
cale 0 senza memoria di massa (diskless), 
con interfaccia Ethernet, adattatore video 




MGAA^GA, floppy disk 3,5 pollici, hard disk 20-80MB. 

SERVER, Super Personal computer ottimizzati per LAN: 

AX6000 CPU 80286 18MHz, AX7000 CPU 80386SX 16MHz cache memory. 
AX8000 CPU 80386 20/25MHz cache memory. 

Hard disk da 90MB a 1,5GB interfaccia ESDI o SCSI, interleaving 1:1 transfer ra- 
te 800K-2 MB sec., tempo di accesso medio 25-16 ms. 

Ram disk cache da 1 a 16MB per incrementare le prestazioni del disco. 

ETHERNET .\U.APTER, 10 Mbit sec, cavo coassia- 
le, 0 Ethernet adattato a doppino telefonico 10Mbit se- 
condo a stella, per bus tipo XT/AT o MicroChannel. Di 
vario liveUo di prestazioni secondo le caratteristiche della 
rete. 

l..\N SOFTWARE: Novell NetWare, Unidata 
Unilan, TCP-IP. Disponibili diversi sistemi operativi: 
NetWare per reti di grandi dimensioni 
orientate ad un solo server per Lan. 
Unilan per reti con server distribui- 
ti, TCP-IP per reti UNIX con inte- 
grazione DOS. 

Gateway 3270 e 5251 per connes- 
sioni standard a Mainframe. 

Con questi strumenti si possono ottenere reti 
locali di varia dimensione e potenza, con eventua- 
le integrazione di diversi sistemi operativi, come 
DOS e UNIX e connessioni con Mainframe. 
Sono disponibili confiprazioni pronte con tutti gli 
elementi hardware e software provati prima della consepa. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi ai rivenditori UNIDATA o alla UNIDATA 



Cara MCmicrocomputer. 
devo subito precisare che non ho letto 
Quanto scritto dal sig. Marco Olivotto, ma 
senz'altro mi riprometto di farlo per vede- 
re cosa abbia potuto scatenare un simile 
putiferio. 


Elkemcl è marchio della Xerox e Digilal Eqiiipmenl Corporation: XT-A T-Microrhannel 
sono marchi della International Business Machines; UNIX è marchio della AT&T: 
NetWare è marchio della Novell ine.: Unilan è marchio della Unidata. 
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a DA SOLO Tunp QUELLO CHE ASSIEME FANNO PIECI TRA m>IÌI HOTt UTIUrt 


Hesidente in memoria solo con 20K, permetie II caricamento di lutti I 
programmi giganti. Il Menu consente l’esecuzione direna di tutte le 
utilità (Sistema, disco lisso e floppy), creazione Illimitata di qualsiasi 
tipo di Menu, Comunicazioni autodial, Emulazione di terminali. 
UKeNoiHiNotNBt.csNTMtMOKV Tako ChargeltM non richiede esperienza tecnica o qualsiasi ap- 
rn Ocpartmeni*! TKUnoiogiss Ine. prendimento. 

File Manager (Copy Deiete Renarne View Pnnt, eco.). Agenda, Calendario, Schedano Telefonico con Aulo- 
dialer e Generatore di etichette. Editore di lesto in memoria virtuale. Tabella ASCII, Allarme, Reset, Orolo- 
gio, sofisticati Calcolatori (con stampa e funzioni di Statistica, Finanza, Scienza. Informatica), Utilità pe 
stampanti, Acceteratore di Tastiera, Spegnimento automatico dello schermo, Editori (Linea di Cwnandi DOS 
Esadecimaie, Repenorn), Clipboard per catturare ed inlercambiare dati tra applicazioni diverse, Cut/Pasie 
Undeieie, Sort. Sloc Notes, Localizzatore di Files. Recovery. Bloccaggio di sicurezza della tastiera. Onima 
lizzatore. Hard Disk Manager (Repertori!, files, Tree, eec ), Comunicazioni (ASCII, Xmodem. Kermil), Emula 
zione Terminali (VT52, VT100, ANSI), ed altre utilità. Take ChargefrH è in versione originale americana 
PerlBM PC. XT. AT. Psr2 Oltvetli. Compaq e compulers compatibili con 8088. 8086 80186.80286 B0386 
Take Charge!^*^ New release compat. Compas- OOS 3.31 e DOS 4.0 L. 245.000 
Per maggiori informazioni rivolgersi a: 

MULTIWARE - Via Sanvtto 60 - 21100 Varese - Tel. (0332) 287576 

-Maicbi rapistraudai lafli.umi prophalah. 
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TOTplus 

Totocalcio, Totip, Enalotto 


programma professionale 
per computer in MS DOS 
380.000 Lire 



La versione di 
studio, ossia 
senza stampa 
schedine e 
tabulati 
Lit. 120.000 


Offerta speciale: stampante Epson LX*800 con caricatore 
stampa-schedine e TOTplus professional a 1.060.000 Lire !! 


UnquadroANDcS quadri OR. 128 Colonne condizionale per selezione od esclusione, sequele con. 
dizionale, gruppi TRA, rormule derivale, Fasce di vincila con Irasrormazlone automatica 
logaritmica, segni rotanti a lutto campo, accoppiate, ler/ine e quarline, interruzioni, consecutivi, 
la* globali oparzialideisegni. possibiliia'di impostare aiiraversoil programma tutte le piu'avanzaie 
tecniche di selezione colonnare (gruppi moltiplicatori ccc.). controllo automatico colonne vincen. 
li, stampa a video, su tabulato e su schedine (lolocalcio, Totip, Enatolto). Fantastica operatività' 
delprogramma, implementazione del WlIATlFccc-ece.ecc. Funzionacon qualsiasi computer MS- 
DOS e con qualsiasi stampante dotata di caricatore e compatibile Epson ed IBM graphics. Viene 
tornilo con un ricco manuale e con 20 sistemi pre impostali a 12 e 13 triple con basso sviluppo 
colonnare. Per chi lo desidera sara' possibile accedere a corsi didattici sulla sistemistica e sul 
programma direttamente a casa suac potrà' avere gli aggiornamenti continui che cftctluiamo. Per 
saperne di piu' o ordinare il prodotto scrivete o telefonate alla 

Convert sne 

Viale Shakespeare 47, 00Ì44 ROMA, Tei 06/5920998-5926442 


Vorrei però fare alcune osservazioni sul 
contenuto della lettera del sig. Paolo Sava- 
rese di Roma, che risponde al sig. Olivot- 
ta. e a lutti coloro che hanno espresso o 
pensano concetti simili. 

Il sig. Savarese ha scritto cose sacro- 
sante ma non si è reso confo, forse, di 
aver passalo decisamente la misura par- 
lando degli Home-Computer, da lui ribat- 
tezzati g/bcatfo(/ 

Non vi é dubbia che gli Home-Computer 
siano pressoché dei pallottolieri se con- 
frontati con computer professionali. Vax o 
stazioni grafiche 

Tuttavia se II sig Bavarese può permef- 
tersi di lavorare con sistemi altamente 
professionali, buon prò gli faccia: io. inte- 
ressato alla grafica Innanzi tutto e a tutte 
le applicazioni in genere, ho faticato mol- 
tissimo per comprare il mio Philips NMS 
8280, e debbo dire che con lutti i suol 
limiti mi dà delle belle soddisfazioni m 
campo grafico, e mi risolve tutti gli Home- 
Problemi del caso. Nemmeno si rosetta 
indesideratamente come ho letto fare dal- 
l'Amiga. 

Ho già avuto modo di constatare come 
chi SI interessa di computer professionali, 
non SI sia reso effettivamente conto che 
dai tempi del VIC-20 ad ora gli Home- 
Computer hanno compiuto notevoli pro- 
gressi! Un mio conoscente, che commer- 
cializza computer professionali, é rimasto 
esterrefatto vedendo cosa faceva il mio 
NMS 8280! 

Anche io acquisterei molto volentieri un 
Apple 0 Lir» IBM. ma vorrei che tutti voi 
faceste due calcoli di quello che mi ver- 
rebbe a costare aftre22Sfm( con Apple o 
IBM. per fare non di più. ma anche solo le 
stesse cose che fa in campo grafico il mia 
NMS 8280! 

lo che, povereffo, non ho potuto acqui- 
stare più di quello che ho. conscio di avere 
una macchina tutt'altro che esente da 
critiche, mi devo accontentare: perciò sin- 
ceramente mi dà un pò fastidio veder 
bollato come giocattolo da ragazzetto la 
mia macchina che. nei suoi indiscussi limi- 
ti. fa il suo onesto lavoro! 

Amichevolmente, 

Maurizio Bagnasco. Tonno 


Siamo due ragazzi di 17 anni felici pos- 
sessori di modelli Amiga. 

Vorremmo inserirci nel dibattito aperto 
da Marco Olivotto IMO n.78l riguardo la 
validità 0 meno del sistema operativo MS- 
DOS e della futura evoluzione dei Perso- 
nal Computer. 

Vorremmo innanzi tutto rispondere alle 
considerazioni fatte dal sig. Paolo Bavare- 
se di Roma sul numero di gennaio 1989. 
riguardo la natura «non sena» dellAmiga. 

Ci rendiamo conto che questo compu- 
ter non é ai livelli degli AT (come velocità 
pura di calcolo), ma riteniamo offensivo e 
sintomo di incompetenza paragonare un 


26 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 



Per gente come questa 

ci vuole un computer fatto da gente come questa. 


Cresce .1 Jocinedimii’liaiail numero dei miiivi iia- 
liiini. I personal e i minicomputer Unihit. 

E cresce UniEit accanto alln gente cKc cresce. Perché 
é un aiuto concreto per chi opera con intclligen:;i. La 
gente crede in iin'aticnd.i i cui collaKir.itori -sono tutti 
ationisti: l.ivorare henv dieent.i interesse di tutti. La 
gente ha tidiiciii in una tamiglia di prodotti che riwil- 
s ono prohlemi. vccdit e nuovi, e stimolano la crcaii- 
vitù perv'nale- .Anche con il suppi'rto continuo dei 
rivenditori Unihit: una rete che vi è vicina In tutta 

Cognome e nome: Unibit PCbit. 

Alte ptestaiKini e costi contenuti: il ijrande successo 


dei PChit significa che la gente ha hesogno di personal 
computer professionali, potenti, versatili e affiilahlli. 
In gr.ido di lavorare con MS DOS*. MS OS/2’. 
Xenix* c Unix*, dal V20 - il punto d'ingressi' - ai 
Uu'crsi 286 - anche inisportahili • ai 386 • non plus 
ultra nella poicn:a. 

Unibit TSX, la nuova generarione. 
Sempre più italiani scelgono i su|serpersi>nal TSX; 
prcstanoni da mimcompiiter. sempliciiik e cissii di 
gestione da personal. Le serie TSX 200 e TSX 300, con 
lo loro WorkStation, sinittanorotalmenie le caratte- 
ristiche dei sistemi operativi multiutente Xenix e 
Unix pur rimanendo pienamente compatibili con gli 


ambienti standard MS DtlS c MS C3S/2 e con la lon> 
enorme hihiioicca software. 

Un'intera famiglia vi aspetta. 

Se volete vedere dal veto i nuovi italiani, gli mJiri::i 
dei Rivenditori Auton:t.ui Unibit sono alla pagina se- 

Unìbit è il fenomeno ilalianu che sta migliorando il 
mondo dei computer. E' la grande alternativa che 
cresce in.sieme ai suoi clienti. Gente come voi. 




Personal e minicomputer Unibit. La famiglia dei nuovi italiani. 
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computer dotato di Intel 8086 o 8086 
lanche a W MHz) a macchine sofisticate 
quali sono Atan ST. Amiga, Archimedes. 
che montano rispettivamente il Motorola 
68000 e il RISC. 

Vorremmo poi ricordare al sig. Paolo 
Bavarese che la GURU MEDITATION non 
è una ridicolaggine e cosa di cui vergo- 
gnarsi, in quanto essa é un avviso del 
sistema che ci informa dove si è riscontra- 
to un bug e il motivo. 

Lavorando quasi tutti i giorni con siste- 
mi MS-DOS e Unix ci é capitato non 
poche volte di incorrere in situazioni di 
blocco del sistema senza sapere dove si 
fosse verificato il bug (questo è riferito 
all'MS-DOS e non allo Unix). 

é meglio sapere perché si è verificato il 
bug oppure rimanere inermi davanti a un 
computer bloccato avendo come unica 
soluzione il resetP 

Vorremmo sottolineare che dell'MS- 
DOS sono già uscite molte release (pros- 
simamente la 4.0) mentre con l'Amiga- 
DOS siamo appena arrivati airi. 3. Ammet- 
tiamo che il Filing System dell'Amiga é 
impacciato, ma attendiamo la release 1.4 
del sistema operativo e facciamo il con- 
fronto. 

Ah dimenticavo, mentre stiamo scriven- 
do questa /errerà con ProWnte 1 12 (che 
supera di gran lunga il tanto decantato 
Wordstar da noi ben conosciuto) stiamo 
ascoltando una bella musichetta suonare 
dalle 4 voci stereo da Sonix 2.0: natural- 
mente lo Scuipt 3D sta calcolando un'im- 
magine Ray-Tracing e IntroCAD 2.0 sta 
stampando un circuito di elettronica. 

E non dite che il multitasking è una 
ridicolaggine in quanto solo chi ne può 
usufruire (Amiga. Mac II. PS/2 50. 60. 80 
sotto Unix) può comprenderne i numerosi 
vantaggi. 

È una sacrosanta verità affermare che 
l‘MS-DOS ci ha reso schiavi e a volte 
perfino ciechi, tanto da non nconoscere 
l'incredibile velocità di un Archimedes che 
non può e non deve essere considerato 
un giocattolo alla pan di un semplice MS- 
DOS compatibile (non l'hai mai visto in 
azione?). 

Concordiamo con Marco Olivotto là do- 
ve afferma che l'MS-DOS lega coloro che 
sono interessati atto sviluppo di nuove 
idee in quanto si sta diffondendo quella 
che noi chiamiamo la «sindrome della 
compatibilità», cioè quel processo menta- 
le per CUI una persona decide di acquista- 
re un PC compatibile (80861 pur sapendo 
che esistono altre macchine ben più po- 
tenti e che «per loro disgrazia» usano un 
s/srema operativo diverso dall'MS-DOS. 

Per finire vorremmo dire al sig. Savare- 
se che se vuole usare il paleolitico e ormai 
superato (anche daH'MS-DOS) CP/M con- 
tinui pure (povero illuso), ma almeno non 
venga a dire che un AmigaDOS é inferiore 
al CP/M. 


Rivenditori Autorizzati 
UNIBIT 
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Per computer come questi 
ci vuole gente come voi. 


Ci vgnic aenw che pretende proposte inteltigenri- 
IntelliKenti come i nuovi italiani. Unihit PChit; per- 
sonal computer da tavolo fatti da fjentecome voi, per 

PCbit V20. 

Un nuovo punto d'insresso. M icroprticcssote V20, 
clock a 10 MH:. Li sua piastra maklrc integra tutte le 
funiioni di un sLstema completo: memoria RAM fino 
a 640 Kh. imertacciii video colore AUC e montains- 
maticii compatibile Hercules'', controller per dischet- 
II, u-scita per stampante piirallelii, per mouse e per joy- 
stick, interfaccia seriale RS 252C. Possibilità di usare 
dischetti da 3, 5"(720 Kb)e/o da 5,25" (360 Kblehard 

disk di ogni capacità- Alte prestazioni e costi aggres- 

PCbit 286. 

Lo standard. Sfrutta il micniproccs.sorc Intel 80286 
con fresjuenca di clock selezionabile a 8 o IO MHz a 


zero staci di attesa (13 MHz operativi). Memoria 
espandibile fino a 1 Mb direttamente sulla plastm 
madre c fino a 16 Mb con schede aggiuntive. Disponi- 
bilità di otto slot di espansione. Il l'ubi! 286 puh 
utilizzare dischetti da 5,25" (sia da 360 Kb che da 1,2 
Mb) e/o da 3,5" (1,44 Mb) nonché hard disk di ogni 
capaciià. Affidabile c conveniente come tutti gli 
Unibii. 

PCbit 286SP. 

Il veloce. Microprocessore 80286 con fretjucna di 
clocka I6MHiaiqro stali di attesa (21 MHz opera- 
tivi). Memoria RAM con gestione interleave espandi- 
bile fino a 4 Mb direttamente sulla piastra madie e fino 
a 16Mbcon schede aggiuntive, line porte seriali c una 



parallclii integrate. Possibilità di u.sare sia dischetti da 
5,25" (da 360 Kb o da 1,2 Mb) che da 3,5* ( i ,44 Mb) 
e di installare hard disk di ogni capaciti. Più veloce 
anche perché dotato di Shadow R.^M per poter trasfe- 
rire in RAM il Bios. Prestazioni da 386 SX, costi da 
286. L'innovazione targata (Jnibit. 

PCbit 386. 

limassimo dei personal computer da scrivania- Micro- 
processore 80386- Frequenza di dock a 20 MHz. 
Memoria RAM con gestione interleave espandibile 
tramite scheda a 16 Mbdi RAM a 32 hit. Possibilità di 
usare dischetti da 5,25" (da 360 Kb o da 1.2 Mh) e/n 
da 3.5" ( 1 ,44 Mb) nonché hard disk di ogni capacità. 
E tutti i vantaggi del supporto Unibii. 

Tutti i PCbit sono completi di MS DOS' e GW 

essere fomiti anche con MS OS/2’, XENIX' e 
UNIX'. 


Personal e minicomputer Unibit. La famiglia dei nuovi ital 
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a cura eh Massimo Trosce//' 


Nelle News 
di questo numero 
si parla di: 


Adobe SYStems World Trade Cerìter Amsterdam Slrawinsleylaan 631 - 1077 Amsterdam INLI 
Agfa Gavssrt Spa Vie De Caspen, 2015 1 Milarro 
Buttetli Data P le V BotlegoSI. 00IS4 Roma 
CalComp Spa Milanohon Strada l-Pal FI. 20090 Assago IMI) 

Cap Gemmi Ceda Via Flaminia 872. 00192 Roma 

Contradata srl V Monte Bianco < ^005^ Marna IMII 

Data Set Informatiea IJetsetI Via Ganbaldi 2. 30026 Ponognjaro IVEI 

OSA srl Via Marghen 34, J0I43 Tonno 

Fdia Borland srl Vie Cirene 1 1, 30/35 Milano 

eieom srl Corso Italia 149. 34170 Goris'ia 

EQS sdC so Statuto 24. 12084 Mondavi ICW 

Hitachi Sales Itaiiana Spa Via Ludovico di Brema 9. 20156 Milano 

IR£T System Via Emilia S Sle/eno38. 42/00 fleggio Emilia 

JetSet Informatica srl Vis Kramer4. 20129 Milano 

Micro Spot Via di AciliB 244, 0012SAcilia IRomal 

Mierowida srl Vie G. Borsi 8/A, 20/43 Milano 

Olivetti Systems A Network Via G Jervis 77. 10015 Ivrea 

Pasadena Informatica V le Zonghi 55/B, 60044 Fabriano lANI 

PI. Elle. System srl Via F ili Piaira 5. 20152 Milano 

Pico srl ir le Piave 35. 42100 Reggio Emilia 

Rank Xerox Spa Via A Costa 1 7, 20131 Milano 

Sony Microsystems Europe Blenol Strasse 1-3, D-SOOO Cotogne 30, West Cermany 

Texas Instruments Italia Spa V le Europa 40, 20093 Cotogno Momese IMII 

Tradinform srl Paa Sante 83rgelhni2l. 00157 Roma 

Tulip Computerà Italia Via Mecenate 78/3, 20138 Milano 

Ultimate Italia srl Via Terraglia 2B1/D, 31022 Pregamo^ (TVI 

Unibit Spa Via di Torre Rigala 6, 00131 Roma 

Unix International ■ Daniel J. Edelman. Ltd. Kingsgale House 536 King's Road SW10 OTE London 
X/Open Company Limited AObols House- AObey Street. RG1 3BD Reading lUK) 


Olivetti Micro Channel 
Architecture 

Nella suggestiva cornice di Monte-Carlo. 
presso lo Sporting Club del Principato di 
Monaco la Olivetti Systems & Networks, la 
società del gruppo Olivetti con il compito di 
operare nel mercato dell'informatica distribui- 
ta. ha presentato una nuova linea di personal 
computer la cui architettura é compatibile 
con l'architettura Micro Channel della fami- 
glia PS/2 IBM 

Secondo le dichiarazioni del direttore com- 
merciale Massimo Samaja e del direttore 
marketing personal computer Gian Carlo Bi- 
sone. è questo il primo annuncio di una serie 
riguardante oltre che personal computer e 
minicomputer. anche reti locali, terminali, 
stazioni di lavoro, sistemi di telecomunicazio- 


ni private, grandi elaboratori e relativo soft- 

La nuova linea é per ora costituita da due 
modelli: I personal computer P500 e P800. 
prodotti negli stabilimenti Olivetti di Scarma- 
gno (presso Ivrea) e che, grazie ad un accor- 
do tra Olivetti e (BM (i commenti in merito 
sono stati piuttosto stringati, ma pare che 
tale accordo già esistente riguardasse lo 
scambio incrociato di informazioni sulle tec- 
nologie dei rispettivi prodotti) utilizzano un'ar- 
chitettura di tipo MlilA. 

Lo sviluppo deH'archltettura di sistema, 
come più volte sottolineato nel corso della 
conferenza di presentazione, cosi come il 
disegno di tutti I dispositivi di controllo e 
gestione dei sistemi, sono stati progettati 
interamente dalla Olivetti, in panicolar modo 
nei laboratori di ricerca di Cuperimo ((^lifor- 




Il P600. già disponibile (del quale contiamo 
di parlarvi diffusamente in uno dei prossimi 
numeri di MC), é un computer desktop para- 
gonabile per prestazioni ai modelli IBM PS/2 
bOZ e 70; utilizza il processore Intel 80386SX 
a 16 MHz ed il coprocessore opzionale 
80387SX, La memoria RAM è di i Mbyte 
espandibile a 4 Mbyte direttamente sulla 
scheda madre e dispone di 5 slot di espan- 
sione compatibili MCA. la dotazione di me- 
morie di massa prevede la possibilità di utiliz- 
zo di 3 unità a scelta tra disk drive da 3.5 
pollici da 1 .44 Mbyte, hard disk da 40 Mbyte 
con tempo di accesso di 28 msec, hard disk 
da 80 Mbyte e 18 msec: m opzione sono 
disponibili unità di backup su nastro da 40 o 
80 Mbyte. 

Due caratteristiche molto interessanti con- 
sistono nel montaggio facilitato dei drive, 
realizzato con una tecnica definita «easy as- 
sembly», e nella velocità pressoché doppia 
dell'hard disk rispetto al PS/2 mod 50Z in un 
caso di applicazione reale con il package 
dBase III. La dotazione è completata dalla 
disponibilità di interfacce seriali e parallele, 
mouse compatibile PS/2, controller video 
VGA con uscita su video monocromatico 12 
pollici di tipo -ipaperwhiteii, oppure 14 pollici 
a colon. 

il modello P800, utilizzabile come server di 
reti locali, sarà commercializzato dal mese di 
giugno e sarà disponibile con il cabinet di tipo 
«floor standing». 

Il microprocessore utilizzato è l'Intel 80386 
con frequenza di clock a 25 MHz e controllo 
della memoria cache, coprocessore opziona- 
le 80367. La memona RAM é di 4 Mbyte 
espandibili a 8 Mbyte direttamente sulla 
scheda madre; 8 slot I/O compatibili Micro 
Channel e possibilità di installazione fino a 5 
unità di memona di massa in alloggiamenti di 
tipo «easy assembiy». 

Gli hard disk offerti comprendono modelli 
da 135 Mbyte e 23 msec di tempo di acces- 
so. oppure hard disk da 300 Mbyte e 18 
msec. 
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Anche in questo caso sono disponibili in 
opzione unità di beckup su nastro da 40 o 80 
Mbyte e la solita applicazione con il package 
dBase HI ha reso evidente una velocità mag- 
giore di una volta e mezza rispetto al PS/2 
modello 80-1 1 1 . 

La dotazione di interfacce ed adattatori 
video ricalca le medesime caratteristiche ge- 
nerali del precedente modello. 

Per questi nuovi prodotti la OS&N renderà 
disponibili una serie di schede add-on com- 
prendenti adattatori Token Ring. 3270 Coax, 
3270 SN/\/BSC ed adattatori di emulazione 
5250 

La dotazione software disponibile com- 
prende MS-DOS versione 3.3 e 4.0. versioni 
ottimizzate Olivetti di MS-OS/2 versione 1.0 
e 1.1 (quest'ultima con Presentation Mana- 
ger), Windows 386, Unix e Xenix 386. 


ColoRIX VGA Paint 

La Pasadena Informatica di Ancona ha 
ottenuto la distribuzione dei prodotti softwa- 
re della società americana RIX SoftWorks, 
Ine., tra i quali il «ColoRIX VGA Paint», l’evo- 
luzione del già conosciuto pacchetto grafico 
per schede EGA «EGA Paint», 

Il ColoRIX VGA Paint sfrutta al meglio le 


potenzialità della scheda VGA sia in termini di 
risoluzione che di numero di colori disponibili 
e si propone come uno dei migliori program- 
mi di disegno pittonco. specialmente per dò 
che concerne la gestione del colore. 

Ad un prezzo che si aggira intorno alle 
500.000 lire (IVA esclusa) il ColoRIX viene 
venduto in una confezione che comprende i 
dischi di installazione (uno da 3.5 pollici oppu- 
re due da 5.25 pollici) comprendenti anche 
una sene di programmi adatti al controllo 
della scheda video, programmi per la realizza- 
zione di animazioni, per la realizzazione di 
presentazioni ed un programma per la con- 
versione dei formati di risoluzione delle im- 
magini create. 

Oltre a funzioni di intervento sul disegno 
comprendenti anche Zoom dinamico in tem- 
po reale con PAN automatico, il ColoRIX 
offre la possibilità di creare e manipolare 
colori definendone i rapporti secondo i para- 
metri RGB e HSV sia singolarmente che 
intervenendo su tutti i colori di un’immagme. 

É possibile la creazione automatica di sfu- 
mature tra due o più colori in senso verticale, 
orizzontale, radiale, diagonale e circolare: è 
possibile salvare le tavolozze dei colori ed 
intervenire su immagini catturale da altri pro- 
grammi. 

Il programma esegue il salvataggio delle 
immagini nei formati .IMG e -PCX o in file 
compatibili con i programmi operanti con le 
schede AT&T Targa: è altresì possibile il 


salvataggio in formato compresso con ridu- 
zione dello spazio occupato sul disco in rap- 
porto variabile tra il 50 ed il 90%. 

Al programma principale possono essere 
aggiunti dei moduli d’espansione compren- 
denti programmi per l’acquisizione di imma- 
gini con gli scanner Sharp JX-300 e JX-540; 
programmi per la conversione di file in for- 
mato Targa creati con l'ausilio di schede 
Targa 16/24/32 in file supportati dal ColoRIX; 
il Data Util permette invece l’integrazione 
delle immagini create con il programma grafi- 
co con I dati contenuti in data base come 
DBase III e Paradox: infine, esiste un ulterio- 
re programma che espande le già buone 
possibilità de) ColoRIX per la generazione di 
presentazioni. 


Unix International 
e X/Open 

per la conformità CAE 

Dopo aver dato vita, con l'appoggio e 
l’impegno di AT&T Unix Software Operation 
ad un ente operante i»r garantire l’integrità 
delio standard industriale Unix System V e 
guidarne gli sviluppi futuri come standard, la 
Unix International (vedi MC numero 81 pagi- 





Bonduuell 


Bondwell ha dei programmi per il tuo futuro 


gabyte di memoria. Sono gli unici 
con ROM 512 Kb per applicazioni 
dedicate e modem incorporato, 
dotati di accumuiata- 
integrato e schermo 
retroìlluminato ad alta definizione, 
tastierìno numerico, porta seriale 
e parallela. Sono collegabili a mo- 
nitor monocromatico o a colori e 
hanno MS-Dos'"’, GW Basic" e 
Word Processor in dotazione. 


Bondwell B 300. AT compatibile, 
velocità 10 Mhz, memoria espandibile 
fino a 1 .5 megabyte, hard disk da 20 
megabyte e microfloppy da 1,44 Mb, 


Bondwell 8 T. XT compatibile, ve- 
locità 4.77/8 Mhz, due microfloppy 
da 720 Kb o un hard disk da 20 me- 
gabyte e 1 microfloppy da 720 Kb. 


na 26) ha avviato una collaborazione con X/ 
Open per mantenere la conformitè con il suo 
Common Applications Environment (CAE). 

L'annuncio è stato dato a New York nel 
corso di una conferenza stampa organizzata 
dalla stessa Unix International per descrive- 
re il proprio statuto associativo e la propria 
struttura organizzativa. 

Il CAE è il nsultato degli investimenti tec- 
nici. di marketing e risorse commerciali ten- 
denti alla creazione di una serie di specifiche 
riguardanti un Ambiente Operativo Comune, 
indipendente dai fornitori stessi, basato su 
standard internazionali. La definizione di Am- 
biente Operativo Comune è stata ottenuta 
mediante la stretta collaborazione tra utenti, 
fornitori di software e le organizzazioni inter- 
nazionali che SI occupano di definire gii stan- 
dard 

Un recente programma annunciato dal 
consorzio X/Open <al quale appartengono 
membri prestigiosi come Apollo Computer 
Ine, AT&T, Bull, Digital Equipment Corpora- 
tion, Hewlett Packard, IBM, ICL, NCR Cor- 
poration, NEC. Nixdorf, Olivetti, Philips, Pri- 
me Computer. Sun Microsystems e Unisys) 
prevede la marchiatura con il logo X/Open 
per identificare l’hardware ed iT software 
compatibili con le specifiche. 

Il primo costruttore ad annunciare la fab- 
bricazione di prodotti con il marchio X/Open 
é stato Bull che in tal modo assicura la 
mobilita applicativa dei sistemi di elaborazio- 
ne dati che si fregiano di tale distintivo. 

Nel corso del 1988. due gruppi di licenzia- 
tari Unix International hanno iniziato un pro- 
cesso per stabilire due ambienti operativi 
comuni basati su più di una dozzina di ver- 
sioni di Unix. 

É nello spirito di tale convergenza che X/ 
Open ha concordato di offrire la propria col- 
laborazione alla Unix International per con- 
formarsi al CAE; in proposito. Mr. Geoffrey 
E. Morris, presidente e direttore generale di 
X/Open, ha affermato. «Quasi la meta dei 
nostri SOCI sono fondatori della Unix Interna- 
tional... 

La nostra decisione di aiutare a garantire 
che le future versioni di Unix System V 
siano conformi al CAE è coerente con il 
nostro impegno a supportare tutti gli sforzi 
per sviluppare un ambiente di sistemi aperti 
unificato» 


Cap Gemini Geda, 

CASE e SIA 

Nel corso del convegno «Case Toois: van- 
taggi, prime esperienze d'uso, sviluppi futu- 
ri» svoltosi in febbraio a Roma con la parte- 
cipazione dei principali esperti delTutilizzo di 
metodologie e strumenti CASE (Computer 
Aided Software Engineering), la Cap Gemmi 
Geda. una delle più importanti società italia- 
ne produttrici indipendenti di software (con- 
sociata del Gruppo Cap Gemini Sogeti) ha 
illustrato uno dei più importanti progetti civili 
di informatizzazione europea: il Sistema In- 
formativo Aziendale (SIA) delle Ferrovie del- 
lo Stato. 


Nello sviluppo dei singoli progetti afferenti 
al SIA sono stati utilizzati m modo sistemati- 
co strumenti di CASE, il sofisticato software 
che aiuta e guida lo specialista in tutte le 
fasi di realizzazione dei progetto. 

Il software più utilizzato per la realizzazio- 
ne del SIA è stato Excelerator, commercia- 
lizzato dal gruppo DMW, che rappresenta 
uno dei più affermati e diffusi prodotti esi- 
stenti sul mercato e supporta l'approccio 
progettuale basato sulle teorie di Chen e De 
Marco, due tra i massimi esperti del settore. 

La realizzazione del SIA prevede il suppor- 
to di tutti I settori delle Ferrovie dello Stato, 
dalla gestione contabile amministrativa, al 
personale, al parco rotabile, alle infrastrut- 
ture. 

I) sistema ha comportato la progettazione 
di una nuova rete telematica dedicata che 
sfrutterà entro breve anche avanzate tecno- 
logie come fibre ottiche e satelliti. 

Il SIA, per la qualità e le modalità di realiz- 
zazione ha già suscitato l'interesse di orga- 
nizzazioni a livello internazionale, come l'U- 
nion International des Chemms de Fer: dele- 
gazioni di specialisti europei e sovietici, che 
hanno recentemente visitato i laboratori di 
ricerca e sviluppo nei quali il progetto viene 
condotto. 


Sign Express: 
cartellonistica con il Mac 

Si chiama Sign Express ed è un software 
operante in ambiente Macintosh per la rea- 
lizzazione di scritte adesive, adottato, tra 
l'altro, dall'azienda che gestisce la metropoli- 
tana londinese 

Nella sotterranea londinese, infatti, molte 
delle segnaletiche sono state realizzate con 
un personal computer Apple Macintosh e 
con il software in questione. 

Distribuito in Italia dalla Elcom di Gonzia, il 
pacchetto Sign Express viene abbinato ad 
un plotter da taglio consentendo m tal modo 
l'incisione di matenale vinilico per la realizza- 
zione di cartellonistica e segnaletica di vano 
genere. 

Il programma si compone di due moduli 
distinti il primo é dedicato alla realizzazione 
delle scritte con formati variabili tra 12 e 
720 punti, con possibilità di inclinazione e di 
scelta tra oltre 40 font di carattere (20 in 
datazione con il programma, 20 disponibili in 
opzionel: il secondo modulo, denominato 
Logo Express, à invece dedicato elle grafica 
e consente di inviare al plotter anche delle 
immagini grafiche precedentemente sotto- 
poste ad un processo di vettorializzazione 
qualunque fosse la provenienza, ivi compre- 
sa la digitalizzazione da scanner. 

Per il plotter da taglio é consigliato un 
modello Houston, dotato di un driver generi- 
co da poter inserire nella scelta risorse e 
pilotabile da qualsiasi programma vettoriale 

Tale plotter essendo inoltre dotato di te- 
stina a taglio tangenziale, permette un'inci- 
sione perfetta anche nei casi di curvature 
accentuate. 


BONDWELL. 

SISTEMI 

PER PROGRAMMI 
AMBIZIOSI. 

Bondwell rìsfxmde a tip esigenza con una gamma 
campleia di prodotb ad alla tecnohigia: 

I Portatili. BWBT-8W8TH-BW 8300. 

I Personal. BW 28 - BW 38 - BW 39 - BW B630. 
Una scelta completa di PC e AT professionali. 

II Videotelelono. BW VT9t. I) primo sistema di teleco- 
mumeasone di immagini colle^ile al PC. 

Il PC-Fax. BFAX 1(X). Il primo colle^bile direttamen- 
te al computer per un nuovo modo di gestire le comu- 
nicazioni. 

Centri di distnbuzione: 

BARI: Disitel. Tel. (080} 33.05.10 • BERGAMO; 
Delta. Tel. (035) 24.92.64 • BOLOGNA: Audiotecno. 
Tel. (OSI) 45.07.37 « CA6UARI: Pac. Tel. (070) 
66.90.96 • ENNA: Itaisott. Tel. (0935) 69.25.») « 
UVORNO; Dee. Tel. (0586) 89.12.92 • MILANO: 
Domatica. Tel. (02) 612.00.67 • MILANO: Genidata. 
Tel. (02) 805.09.08 • NAPOLI; R.P.S., Tel. (081) 
771.27.28 ■ PORDENONE: Fascianella. Tel. (0434) 
266.77 • ROMA: Orsccm. Tel. (06) 520.78.39 • 
TORINO; G.S.T.. Tel. (011) 220.26.51 • VERONA: 
Telestore2,Tel. (045) 54.10.51 
Bondwell offre 12 mesi di garanzia e un servizio qualificala 
con ITO rete di 52 cenln di assistenza diffusi m tutta Italia. 



Per ricevere uttebori informazioni e la documentazione 
su prodotb e punb di veidita, telefonare o scrivere a: 
BONDWELL ITALIA s.r.l. - Servizio Marketing - Vra 
C»itti 19 - 20092 CINISEU.0 BALSAMO (Milano) - 
Tei. (02) 860.11.212 (r.a.) - Fax (02) 660.11.328. 
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Unisystem PC XT-AT-386 ora anche OS/2 

PI.ELLE SYSTEM 

INFORMATICA 


Buffetti Data Software 

La Buffetti Data ha aggiornato e completa- 
to l'assortimento dei programmi per la ge- 
stione aziendale con una sene di nuovi titoli 
riguardanti la contabilità generale ed IVA, 
contabilità semplificata, fatturazione e ma- 
gazzino. paghe e stipendi, che rappresentano 
la risposta piu funzionale ai problemi ammini- 
strativi e contabili delle aziende e dei profes- 
sionisti. 

I pacchetti software Buffetti Data sono con- 
traddistinti dalle caratteristiche tipiche di que- 
sta linea di prodotti come la chiarezza e la 
semplicità d'uso, due qualità molto apprezza- 
te e spesso indispensabili per gli utenti di tali 
prodotti. 

I nuovi software saranno distribuiti me- 
diante la capillare rete di vendita ed assisten- 
za offerta dagli oltre 900 punti vendita e dai 
rivendiion autorizzati sparsi su lutto il territo- 
rio nazionale. 


da 8 sistemi "Single slot» caratterizzati dalla 
struttura a “backplsne passivo" che garanti- 
sce una grande versatilità; sono infatti dispo- 
nibili configurazioni da 4 a 14 slot di espan- 
sione adatti ad ospitare eventuali interfacce e 
schede aggiuntive richieste da particolari ap- 
plicazioni in ambito industriale. 

La serie di computer industriali è disponibi- 
le Sia equipaggiata con processori 80286 che 
80386 ed in entrambi i casi assicura la com- 
patibilità con il bus standard I8M AI e la 
disponibilità di adattatori video, controller per 
disk drive (due da 3.5 e/o 5 25 pollici) e hard 
disk (SI 506 oppure SCSI), coprocessore 
matematico. Tra i prodotti che la Contradata 
offre per completare te configurazioni di base 
figurano monitor mdustnali da 12 e 14 pollici, 
emulator CMOS di disco (lettura e scrittura), 
memorie EPROM per la sola lettura, interfac- 
ce multiseriali da 2 a 16 porte, hard disk da 
20 a 150 Mbyte di capacità, tastiere a norma 
iP 54 per il montaggio m rack mdustnali da 
19 pollici ed appositi contenitori a 4 unità 


IL VOSTRO P.ARTNER DI LAVORO 


Importazione e distribuzione 

UNISYSTEM PC XT-A T-386 

IL MIGLIOR PREZZO - LA MIGLIORE QUALIT.À 


ALCUNI ESEMPI: 

IVA COMPRESA 
GARANZIA 4 ANNI 

XT BASIC 256 K - 1 DRIVE • SCHEDA G. MONI- 
TOR L. 960.000 

XT 512K - 1 DRIVE-20MB - 10 MHZ - MOCSE • 
MONITOR L. 1.750.000 

AT 512 K - 1 DRIVE -20MB - 10 Mhz - MONITOR 
L. 2.350.000 

PC 386 PREZZO ECCEZIONALE L. 6.600.000 
SCHEDA TELEFAX PER PC L. 750.000 
MICRODISK D.F. D.D. 5 1/4 L. 1.330 
MICRODISK D.F. D.D. 3 i/2 L. 2.300 
MOUSE PER PC-XT-AT 386 L. 66.000 
SCHEDA VGA 800 x 60» L. 650,000 

MONITOR VGA L. 1.000.000 


Contradata Industriai Computer 
System 286/386 

L'esigenza di utilizzare ed integrare le pos- 
sibilità offerte da sistemi disponibili sul mer- 
cato, adattandole alle necessità richieste dai 
sistemi industriali ha condotto alla scelta di 
nuove soluzioni, basate sul bus PC. per la 
progenazione ed il rinnovo dei sistemi indu- 
striali stessi. 

La Contradaia distribuisce una serie di 
computer su singola scheda appositamente 
studiati per l'uso industriale e pienamente 
compatibili con I sistemi IBM AT negli am- 
bienti operativi MS-DOS. XENIX, ecc. Questi 
computer, tralasciata la tradizionale struttura 
basata sult'utilizzo di una mother board, pre- 
sentano una innovativa struttura modulare 
che consente una maggior flessibilità di con- 
figurazione ed una facilissima manutenzione, 
indispensabile in un ambiente industriale 
nonostante l’affidabilità e la robustezza ga- 
rantite La linea di computer industriali Con- 
tradata. denominata ICS 286/366 è costituita 


Accordo tra Unibit e Xerox 

Con un accordo recentemente concluso 
fra la Unibit e la Rank Xerox, quest'ultima ha 
scelto la Unibit come partner per la distribu- 
zione di alcuni prodotti destinati aH’office 
automation ed all’informatica personale spe- 
cialmente per CIÒ che riguarda le applicazioni 
grafiche. L'accordo prevede il supporto da 
parte degli oltre 150 rivenditori autorizzati 
Umbit nella distribuzione dei prodotti Bank 
Xerox con il riconoscimento di tali punti di 
vendita come "Rivenditori Rank Xerox», vice- 
versa per l'assistenza dei prodotti Xerox, la 
Unibit potrà avvalersi degli oltre 200 punti 
della Rete Nazionale di Assistenza Rank 
Xerox. 

I prodotti immediatamente commercializ- 
zati dalla Unibit comprendono la linea di 
terminali facsimile 7000 (7007, 7017, 70211 e 
la stampante a colon 4020. 

II terminale facsimile 7007, in particolare, è 
un terminate facsimile di ridotte dimensioni 
capace di memorizzare fino a 87 indirizzi 




Hard Card da 20 a 33 Mega 
per tutti i personal computer 
da L. 700.000 


Via F.lli Piazza, 5 - Milano 

Tel. (02) 4531737-4566658 - Fax 4566638 


CERCASI RIVENDITORI PER ZONE UBERE 
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nuovo posto di lavoro. 

— Compatibilità totale con le reti PC 
NET IBM e NOVELL 

— Box esterno di collegamento 
comprendente una porta Seriale 
e una porta Parallela condivisibili 


— Permette in ambiente MS-DOS II 
Look del File e II Lock del Record 

— Possibilità di limitare l'accesso a 
Subdireclories tramite Password 

— Transfert Rate: 2 Mbit/sec. x 8 li- 
nee dati gestite In modo parallelo 

Completa di Software e cavi di colle- 
gamento, è disponibile nelle versioni 
con uscita video Hercules, Color 
Graphic 0 EGA 


filiale di Milano 


via T. Romagnola, 61/63 
56012 Fornacette (Pisa) 
tei 0587-422.022 (centralino) 
tei 0587-422.033 (hotline) 
fax. 0587-422.034 
tix 501875 CDC SPA 
tei 02-33.10.44.31 fax. 02-33.10.44.32 


RICHIEDETECI IL CATALOGO 


OA-LINK 


RETE LOCALE OA-LINK 

Necessita solamente di una T 
stiera e di un Monitor per creare i 





NEWS 


abituali e procedere autonomamente all'Invio 
in orario e data differiti a singoli utenti o a 
gruppi di utenti in modo da contenere quanto 
più possibile le tariffe telefoniche con l'invio 
notturno, specialmente all'estero, invece che 
nelle normali fasce orarie. Il fax 7007 é in 
grado di riconoscere 8 tonalità di grigio. La 
stampante 4020, IBM compatibile, può esse- 
re pilotata dalla maggior parte dei programmi 
di grafica disponibili sul mercato e, grazie alla 
tecnologia di stampa a getto di inchiostro, 
produce stampe a colori di elevata qualità. I 7 
colori disponibili (giallo, azzurro, rosso, violet- 
to. verde, blu e nero) vengono ottenuti spruz- 
zando i colorì primari dai 20 ugelli disponibili, 
capaci di produrre fino a 4000 sfumature con 
una risoluzione di 240 per 120 dpi. 


Ultimate: sistema operativo PICK 

Una originale idea é alla base di PICK, il 
sistema operativo sviluppato dalla Pick Sy- 
stems e adottato dalla Ultimate. 

Tale sistema operativo può essere utilizzato, 
mediante specifici supporti hardware e soft- 
ware sui computer di costruttori come Ho- 



neywell Bull. IBM. Digital e 
Tandem rendendoli praticamente compatibili 
tra loro e permettendo l'esecuzione del mede- 
simo programma senza interventi aggiuntivi di 
adattamento, programmazione o altro. 

Ultimate-PICK è basato su un data base 
relazionale e sfrutta le caratteristiche dei 
linguaggi della quarta generazione sviluppati 
dalla stessa Ultimate come Ultimate Update 
e Ultimate Recali, mediante i quali anche gli 
utenti non specialisti possono mettere a pun- 


to rapidamente delle applicazioni nella loro 
lingua madre e gli utenti più esperti possono 
ridurre i tempi di sviluppo di applicazioni 
complesse potendo coniare su caratteristi- 
che avanzale come l'automazione delle fun- 
zioni riguardanti l'allocazione delle risorse e la 
gestione degli spazi sul disco; la disponibilità 
di un linguaggio di programmazione molto 





COLOR/HERCULES MINI G-8 

Interfaccia Video collegabile, tramite apposito 

modulatore, ad un TV Color PAL System 

— Permette ia videoregistrazione delle immagini 
visualizzate sul Televisore 

— Totale compatibilità con la ColorQrapbicIBMe 
la Hercules Graphic Card 

— Permette di visualizzaresudi un Monitor TTL lut- 
ti i programmi scritti per la Color Graphic IBM. 

Viene fornita completa di Software di gestione. 


rnrjrcaoiui'iHi. iivihoc duhi-iu 
Scheda Digltalizzatrlce di immagine totalmente compatibi- 
le con il Bus IBM AT 

— Ingresso PAL System per Videocamera 

— Uscite per Monitor Analogico o per Monitor TTL e TV Color 
PAL System 

— Risoluzione massima 512 x 512 punti 

— Visualizza contemporaneamente 32.768 colori 

— Permette la memonzzazione e li riutilizzo dell'immagine in 
vari formali Ira I quali TARGA e PAINTBRUSH 

La scheda viene fornita completa di Software e cavetti di col- 
legamento. 


RICHIEDETECI IL CATALOGO 


filiale di Miiano 


via T. Romagnola, 61/63 
56012 Fornacette (Pisa) 
tei. 0587-422.022 (centraiino) 
tei. 0587-422.033 (hotUne) 
fax. 0587-422.034 
tlx 501875 CDC SPA 
tei. 02-33.10.44.31 fax. 02-33.10.44.32 
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potente assimilabile al Basic strutturato per 
CIÒ che riguarda le funzioni ad alto livello 
come gestione SGBD. multitask e comunica- 
zioni; la disponibilità di una vasta biblioteca di 
applicazioni gestionali. 

La piattaforma hardware che consente l'u- 
tilizzo di Uttimate-PICK comprende una com- 
pleta gamma di prodotti costituita da alcune 
linee adatte a specifici sistemi- la serie 1400, 
per l'installazione sui mmielaboraton Ho- 
neywell Bull X-Superteam a partire dall'unita 
centrale basata sul processore 68020, la 
serie 3000. per gli elaboratori Digital di tipo 
LSM1/73 in unione al coprocessore HPP 
Ultimate: la serie 70Cf0, per l’utilizzo sui 
sistemi Honeywell Bull a 32 bit ad elevate 
prestazioni in unione al coprocessore HPP; la 
sene 8000, per la ncoabitazione» con il siste- 
ma operativo VMS sulla linea VAX e sui 
MicroVAX II Digital; la serie 9000, per l’instal- 
lazione sugli elaboratori IBM 9370, 43xx e 
30xx ad integrazione del s'stema operativo 
370: infine, una specifica linea destinata ai 
sistemi Tandem per la coesistenza con il 
sistema operativo Guardian. 

Il coprocessore HPP-Ultimate (High Perfor- 
mance Processor) funziona simultaneamente 
alla CPU di sistema permettendo di aumen- 
tare la velocità interna di elaborazione fino a 
15 volte nella serie 7000. 


Agfa Gevaerl: 

Color Film Recorder PostScript 

Annuciato congiuntamente da Adobe Sy- 
stem e Agfa Gevaert in occasione del Mac- 
World Expo di San Francisco, il Color Film 
Recorder rappresenta un’importante novità 
per la produzione di diapositive e lucidi a 
colori. 

Grazie ad un importante accordo tra le due 
società, la vasta gamma di apparecchiature 
Agfa-Matrix. dedicale alla produzione su pelli- 
cola di immagini generate da computer, po- 
tranno incorporare il linguaggio di descrizione 
grafica PostScript, consentendo la massima 
qualità nella creazione di diapositive, lucidi a 
colon per presentazioni, grafici ed illustra- 
zioni. 

La famiglia di color film recorder PostScript 
si affiancherà alla gamma di prodotti Agfa già 
esistente e basata sul potente linguaggio di 
descrizione Adobe, come le stampanti laser 
P3400PS ed i sistemi di impaginazione Com- 
pugraphic 9400PS e 9600PS 

1 film recorder Agfa Matnx già installati, 
per un totale di 40 000 unità, potranno faciF 
mente essere resi compatibili con l’interpre- 
te PostScript assicurando agli utenti la possi- 
bilità di poter sfruttare le funzionalità e la 


flessibilità dei font PostScnpt. La Agfa Matnx 
à una divisione della Agfa Corporation di 
Orangeburg (NY), specializzata nella produ- 
zione di sistemi per l'acquisizione, la manipo- 
lazione, la memorizzazione, la trasmissione e 
la visualizzazione di immagini elettroniche in 
applicazioni come la diagnostica medica e la 
computer grafica. 


Jetset 

anche in Veneto 

Si è ampliata la rete di distribuzione dei 
prodotti Jetset con l’apertura della sede ve- 
neta affidala alla Data Set Informatica, una 
società collegata che provvede alla distribu- 
zione dei prodotti importati dal gruppo 
Jetset. 

Il nuovo distributore si aggiunge agli altri 
punti vendita già presenti sul territorio nazio- 
nale. l'ultimo dei quali era stato precedente- 
mente aperto in Sicilia. 

Oltre alla più efficace penetrazione sul 
mercato ottenuta con una distribuzione più 


IMPORTAZIONE E DISTRIBUZIONE DIRETTA PER L’ITALIA PERSONAL COMPUTERS CON 



AREA SERVICE 

• ASSISTENZA TECNICA E MANUTENZIONE 

• IN TUTTA ITALIA 

• AUTOMATICA, ROBOTICA E TELEMISURE 
AREA SOFTWARE 

• SOFTWARE GESTIONALE E SCIENTIFICO' 

• STANDARD PERSONALIZZATO 

• CORSI DI FORMAZIONE 
AREA TRAOE 

• IMPORTAZIONE DI HARDWARE SPECIFICO 

• RICERCHE DI MERCATO 


AREA SYSTEMS ITALIA s.r.l. - 1 0 1 37 Tonno ^ 

Corso Siracusa, 79 - Tel. (01 1)3298580- 351513- Fax (01 1) 326872 



COMPATWUALIM^IBM* 


MP 286 CPU 808286 

Clock lOriò MHz espandibile 
fino a 4 Mb Ram in piastra madre 
MP 386 CPU 80836 
Clock 2Cy25 MHz 2Mb Ram on board 
MP LCD PORTATILE 
Video cristalli liquidi 
elettroluminescente e a plasma 
nelle versioni. 
8088 - 286 • 386 


RICHIEDETECI MATERIALE ILLUSTRATIVO SCONTO PER RIVENDITORI QUAUFICATI E QUANTITÀ 
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snella, la rete distributiva Jetset assicurerà 
t’opera di assistenza hardware e software 
agli utenti di sistemi informatici. 

Data Set Informatica, con sede a Porto- 
gruaro (VE), commercializza la gamma dei 
personal computer Adlin, le memorie di mas- 
sa Seagate, Fujitsu e le unità di back-up 
Ashton. 

Tra I prodotti commercializzati figurano 
schede video Fujitech, controller Longshine 
ed un digitalizzatore video Visionetics Color 
Frame Grabber CFG-B12 in grado di preleva- 
re immagini da telecamera, da videoregistra- 
tore 0 da una qualsiasi sorgente con uscita 
videocomposita a colori. 

La scheda è corredata di software per la 
gestione delle immagini digitalizzate e la rea- 
lizzazione di effetti di animazione, so- 
vraimpressìone, ingrandimento. 

Tra I prodotti per l'area grafica la Data Set 
Informatica commercializza la gamma di mo- 
nitor professionali CA&G. plotter e digitizer 
Graphtec ed una discreta gamma di plotter 
da taglio per applicazioni nel campo della 
grafica pubblicitaria. 

L'offerta dei prodotti è completata con 
l’intera gamma delle stampanti Epson e con 
le stampanti laser Wang, queste ultime parti- 
colarmente interessanti per il favorevole rap- 
porto tra prezzo e prestazioni offerte. 


Pico: training su PageMaker 
ver. 3.0 

Organizzato in collaborazione con la IRET 
System di Reggio Emilia e la Tradinform srl 
di Roma, la Pico srl propone un senrizio di 
training basato sull’uso di Aldus PageMaker 
Ckjllege. un pacchetto diretto alla formazione 
e all'addestramento per l’uso di PageMaker 
versione 3.0. 

Il corso, della durata di due giorni, è strut- 
turato in modo da prevedere una progressiva 
introduzione del partecipante all'ambiente 
del desktop publishing ed all’uso sempre più 
approfondito delle funzioni e degli strumenti 
forniti dal programma. 

Per i rivenditori é prevista una versione 
differenziata del corso nel quale é possibile 
acquisire anche la conoscenza di un modello 
da seguire nell'organizzare in modo semplice 
ed efficace training completi ed esaudenti 
diretti agli utenti finali 

Nel training sono comprese una serie di 
esercitazioni di difficoltà crescente ispirate a 
documenti di normale produzione aziendale 
nei quali è previsto l’impiego di tutti gli 
strumenti messi a disposizione dal pro- 
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nvenditori è fissato a 1 000 000 di lire (prezzo 
IVA esclusa comprendente anche la confe- 
zione di Aldus PageMaker College) per il 
primo partecipante, mentre quello per i suc- 
cessivi partecipanti e per gli utenti finali è 
ridotto a 700.000 lire (IVA esclusa) 


Sony: 

drive magneto-ottico 

Annunciati dalla Sony un disk drive magne- 
to-ottico (MO) cancellabile ed i relativi sup- 
porti da 5.25 pollici sviluppati e prodotti per 
essere impiegati con la gamma di worksta- 
tion Unix della serie Sony News. 

Il nuovo drive NWP-539 riunisce le doti 
tipiche dei sistemi a memoria ottica, come 
l'elevata capacità, e la cancellabilità tipica dei 
supporti di memorizzazione magnetica; stu- 
diato per operare in ambiente Unix può esse- 
re usato sia m configurazione autonoma sin- 
gola oppure con workstation collegate m 

Nel caso di reti distribuite, gli altri sistemi 
della rete (Sun, Apple, ecc.) possono condivi- 
dere il disco sia in scrittura che in lettura 



TUTTO PER 
INFORMATICA 
PERSONALE 

EASYDATA 

SPEDIZIONI 

ESPRESSE 

IN TUTTA ITALIA 

C= 

Commodore 

C64+REG L. 295.000 
A500 L. 739.000 

10B4 L. 479.000 

A2000 L. 1.450.000 

A ATARI 

520 NEW L. 650.000 
1040 L. 799.000 

PC3H L. 1.599.000 

SM 124 L. 229.000 

JT/ISm A T A 
PRODUCTION 

XT 512K L. 999.000 
AT 512K L. 1.950.000 
MOUSE L. 60.000 

MODEM L. 178.000 
SUPEREGA L. 499.000 



• CITIZEN 

Slamponll di qualilò 
da l20e300Cpi 

120D L. 298.000 

180E L. 350.000 

15E-136C L. 549.000 

HQP40 L. 910.000 

INIilSlnltUlil® 

3 1/2 DSDD L. 1.990 
5 1/4 BULK L. 500 
5 1/4 DSDD L. 1.200 
5 1/4 HD L. 2.000 

m 1 c r o n 1 € • 

LC 10 L. 399.000 

LC 10 C L. 499.000 
LC 24/10 L. 649.000 

EASYDATA - VIA A. OMODEO 29/A - ROMA - TEL. 06/7858020 
H. 9.30/13.30 15.00/19.00 COMPRESO SABATO 
I PREZZI SI INTENDONO AL NETTO DI I.V.A. 
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QUAO MEG PS/8 - Scheda di memoria per PS/2 mod. 70/80 

Date al PS/2 quello che si merila: una scheda di espansione di memoria Ouadram. Il 
vostro PS/2 raggiungerà una potenza memorabile. 

Ouad MEG PS/8, iniatli. è una scheda di espansione di memoria a 32 bit. per PS/2 
modelli 70/80. Progettala con la tecnologia ^MicroChannel, offre la più alta liessibilità e 
ft;nr/ona//(à tra gye//e presen/i su/ merca/o. F infatti contlgurablle da iMbaBMb, 
uliliizantìo moduli di memoria daPSSIQtal Mb SIMM, e supporta tutti i protocolli di 
memoria /rtc/us/ £WS, LIM4.0eMSOS/2Extended. Il software in dotazione 
comprende le procedure di configurazione. Installazione. PAM Disk e spooler di 
stampa. 

Una scheda opzionale consente /'uso di una porta seriale e una parallela agg/uri(//e, 

// /urto occupando un unico slot sulla piastra madre. 

La OUAD MEG P&8 costa Ut 1.370.000‘ 



Quadram 
per PS/2 



Prestazioni 
al quadrato 


OUAD I/O PP1 e PS1 - Interfaccie seriali e parallele per PS/2 

Fate lavorare il vostro personal PS/2 per Ire: con le porte seriali/parallele Quadrar. 
Le Ouad I/O, Infatli, sono porte seriatl/paraltele progettale per essere utilizzate sui 
personal computer PS/2 della IBM. La famiglia delle OUAD I/O è oggi presente cc 
modelli compatibili con I PS/2 modelli 50/6Ù/70/80. 

La Ouad I/O PP1 è una porta parallela bidirezionale, compatibile con le applicazic 
DOS. 0&'?eXen«, edéconfguraMecomel./’T;), LPT:2 o LPT:3. 

La poL parallela é^coI?%f^/é co^^ LPT:2 o e le ^rte se^7dà 
COM:1 lino a COM:8. 

F possibile installare Fino ad un massimo di Ire unità di un solo modello su di un u 
sistema. 


La OUAD I/O PP1 costa Ut 300.000- 
La OUAD I/O PS1 costa Ut 420.000’ 


Migliora il sistema. 


I prodotti Quadram sono distribuiti da: 

TFADINFORM S.r.l. 

00157 Roma, wa Carta Perder 4 - lei. 0B.45t9t 1 - fax 06.4503842 


RIVENDITORI AUTORIZZATI TRAOINFORM: Brescia: Itaca. tel.(13CI/317678B: Busto Arsizio (VA): Uagnetic Media. lel.0331«8S328; Cagliari: INF. TEL., tei. 070/491443: Caserta C.D.K. System. 

- *0; G8Ma{LT}:D8liaCompulers.iel.077l/470l68;Le<iel(SP):MictMaiaSysteni,iel.0187,966i23;Messlna:Si9ecolnlormatica, 

, tei, 081'404521;PI$a:TeCfflrwvas. 101.050/502516; Roma: Bit Compulers 2, lel.06/B170632; Bit Compulers3,tBl.06«582K: Bit 

10 (MCj: L Azienda. tel.0733/972221: Torino: HCE. lel.'oi1/920€990: Trieste; Sistemi Italia. tel'.040i73t493. 

■/prua s nlentkn al nello eedVA e con umtw OoKao non sunenore eU.iaSO 
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Il dnve NWP-539 é interfacciato ai sistemi 
News mediante il bus SCSI ed è visto dal 
News-OS come un normale disco Winche- 
ster. 

La capacità di memoria é di 297 Mbyte 
nel caso del disco a faccia singola e 534 
Mbyte nel disco a doppia faccia. La velocità 
di trasferimento dati e dì 620 ItB/s in assen- 
za di errore e nel caso di trasferimenti 
«burst» tale velocità raggiunge 1.2 Mb/s. Il 
tempo di accesso medio è di 90 msec. ma 
decresce a 20 msec nel caso di accessi 
contenuti entro 64 piste. 

La tecnologia di funzionamento è basata 
sul principio che la forza coercitiva magneti- 
ca necessaria a registrare dati su alcuni ma- 
teriali subisce un calo a temperature sempre 
più elevate. 

Durante la scrittura, un fascio laser agli 
infrarossi altamente localizzato e modulato 
dal flusso di dati di ingresso riscalda una 
zona micrometrica del disco a 150 gradi 
centigradi per pochi nanosecondi in presen- 
za di un campo magnetico orientato. In que- 
sto periodo di tempo le zone del disco in 
esame possono essere sottoposte a com- 
mutazione di bit ed al raffreddamento in 
modo da «congelare» il dominio del bit in 
posizione sul supporto 

Durante la cancellazione, il campo di pola- 


rizzazione è invertito rispetto alla posizione 
precedente. La lettura per riflessione è ese- 
guita con un fascio laser a potenza più bas- 
sa che provoca la rotazione del piano di 
polarizzazione in conseguenza dell'orienta- 
mento del bit sul supporto (effetto magneto- 
ottico di Kerr). 


CalComp 

Colorview 

Basandosi sulla tecnologia del trasferi- 
mento termico, in grado di riprodurre su 
carta o su lucido disunì e immagini a colori 
di grande qualità, nei formati A3 e A4, Cal- 
Comp presenta la linea di prodotti Colorview 
che utilizza una testina termica in grado di 
trasferire direttamente sul supporto scelto 
gli inchiostri termosensibili (giallo, magenta, 
ciano) presenti su una speciale pellicola. Il 
risultato di tale procedimento sono delle im- 
magini con una risoluzione di 200 dpi con 
una resa cromatica di 7 colori ed alcune 
migliaia di sfumature di colore intermedie 
ottenute per combinazione delle diverse 
densità con la tecnica del dithenng. 


La sene Colorview si compone di 3 unità: 
['hard copy 5612VS, il plotter 5912 e ì) plot- 
ter/hard copy 5912VS. 

Il Colorview 661 2VS può essere collegata, 
tramite un proprio controller, a monitor dota- 
ti di uscita analogica BG6, consentendo la 
stampe su carta delle immagini presenti sul- 
lo schermo in maniera totalmente indipen- 
dente dal software impiegato per realizzarle 

Il controller video è in grado di rigenerare 
fino a 4096 colori consentendo una perfetta 
riproduzione anche delle sfumature più com- 
piesse. 

Il plotter 5912 à dotato di un potente 
sistema di urasterizzazioneii dinamica che 
consente di produrre in memno di due mi- 
nuti un disegno a colon pieni, in formato A3, 
di un qualsiasi progetto in elaborazione con 
strumenti CAD. 

Il terzo modello della sene (591 2VS) è 
sostanzialmente identico al precedente, ma 
può contare sulla possibilità di collegamento 
diretto RGB ad un monitor, permettendo m 
tal modo di eseguire disegni a partire sia da 
dati digitali (vettoriali o raster), sia da dati 
analogici provenienti daH’ingresso RGB. 

Tutti I prodotti Colorview possono utilizza- 
re normale carta liscia o supporti trasparenti 
per proiezione in forma di modulo continuo, 
piegato a tabulato. 


LA GIUSTA ENERGIA 
TUO COMPUTER 



DAL 17 AL 21 MARZO 

Elettronica 


• GRUPPI DI CONTINUITÀ’ 
ELETTRICA 
no break * short break 


I STABILIZZATORI 
DI TENSIONE 


• CONDIZIONATORI 
RETE 


DIVERSI UTENTI HANNO GIÀ ESPRESSO 
PARERI MOLTO FAVOREVOLI SULLA 
GRANDE ADATTABILITÀ DELLA LINEA 
GIAS E STABILINE IN TUTTI 1 CASI DI IN- 
STABILITÀ DI TENSIONE E BLACK-OUT 


CERCASI RIVENDITORI PER ZONE LIBERE 


80014 Giugliano (Napoli) - Via Licoda, 18 ■ Tel. 081/8952412 - Fax. 081/8952272 
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Videoprìnter PAL Hitachi 


La Divisione New Media Hitachi ha annu- 
ciato il videoprìnter PAL VY25E, un apparec- 
chio in grado di riprodurre su carta termica a 
colori l'immagine presente sul teleschermo. 

Il Videoprìnter utilizza lo standard PAL e 
permette la stampa di immagini provenienti 
da trasmissioni televisive, da telecamere, vi- 
deoregistratori e lettori di videodischi e, logi- 
camente, immagini generate da computer 
muniti di uscita video compatibile con lo 
standard PAL. 

È sufficiente agire su un apposito tasto 
per iicongelare» sullo schermo l’immagine 
desiderata e memorizzarla nel Videoprinter 
per la sua successiva stampa. 

Il processo di stampa a colori in 64 tonali- 
tà, ed in numero di copie a scelta dell'opera- 
tore. avviene in un tempo medio di circa 
1 1O secondi. 

Il VY25E ha la possibilità di memorizzare 
fino a quattro diverse immagini, dividendo lo 
schermo m quattro quadranti e di riprodurle 
contemporaneamente sulla stessa stampa; 
memorizzare e stampare in reverse su carta 
speciale, in modo da poter trasferire a caldo 
l'immagine su tessuto. 

Grazie a particolari adattatori pud essere 



utilizzato anche in congiunzione a televisori 
Hitachi opportunamente modificati per la 
produzione di hard-copy delle informazioni 
del Televideo RAI. 

Grazie alla tecnologia di stampa impiega- 
ta, che SI basa sull'uso di una speciale testa 
di stampa a trasferimento termico, é possi- 
bile produrre gli elaborati su svariati supporti 
cartacei: carta termica di tipo normale, pelli- 
cole trasparenti per proiezioni su lavagne 
luminose, carta trasparente autoadesiva per 
la personalizzazione di tessere di riconosci- 
mento o biglietti da visita, carta speciale per 
trasferimento termico su tessuto. Il Vi- 
deoprinier produce stampe nei formati 110 
per 128 mm, 110 per 140 mm e 77 per 97 
mm; può vantaggiosamente essere utilizza- 
to per attività in campo pubblicitario, control- 
lo di produzione, applicazioni medico-ospe- 
daliere. editoria elettronica, ecc. 


WARE BIT 

di PURGER STEFANO 
HARDWARE • SOFTWARE 
MOBILI PER UFFICIO 

OFFERTE 



TOSHIBA T 1200 HB 

TOSHIBA! 5100 

FAX XEROX 7007 comptelo 


PREZZI IVA ESCLUSA - GARAN2A 12 MESI 
SPEDIZIONI IN TUnA ITALIA TRAMITE CORRIERE 
TUTTE LE MIGLIORI MARCHE 
DI PERSONAL COMPUTERS 


VIA ROMA LIBERA 16 • OOtSO ROMA 
TEL. 06/6863$26 


APERTO ANCHE SABATO E DOMENICA 
ORARIO CONTINUATO 

VENDITA ANCHE IN LEASING 0 NORMALE RATEIZZO 
CERCASI RIVENDITORI EfO FORNITORI 
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Up-Down Forecast 


Un sistema esperio per l'analisi previsio- 
nale di Borsa é stato messo a punto della 
EOS Software Engineering di MondovI (CN), 
una società particolarmente attiva nel setto- 
re dell'Intelligenza Artificiale. 

Up-Down Forecast (è il nome del sistema 
esperto) 6 in grado di fornire giornalmente 
una sene di indicazioni, sintetiche ed affida- 
bili, sulle operazioni di compravendita tali da 
consentire rendimenti molto elevati. 

Vista la notevole redditività del sistema, 
esso sarà utilizzato solo all'interno del grup- 
po dei promotori del progetto ed anche in 
futuro non sarà ceduto, ma sara fornito solo 
un servizio, rivolto ad un numero ristretto di 
operatori e regolamentato da concessioni 
esclusive. L'architettura di Up-Down Fore- 
cast e incentrata sull’uso di una sene di tool 
software in linguaggo C. sviluppati in proprio 
senza ricorrere all'uso degli Expen System 
Shell e soprattutto organizzato in maniera da 
non permettere il colloquio con l'utente al 
fine di evitare che, a causa dei flussi di 
emotività tipici del settore borsistico, l'uten- 
te avesse potuto influenzare il sistema stes- 
so nella direzione delle proprie opinioni 
iisporcandone» la logica rigorosa e la conse- 
guente redditività 


Le modalità del servizio offerto da Up- 
Down Forecast e dalla EOS prevedono un 
rapporto ^omaliero elaborato entro le ore 
18.00 ed inviato via telefono, modem o tele- 
fax: la consulenza telefonica personalizzata, 
per una migliore interpretazione delle infor- 
mazioni, è disponibile dalle ore 14.00 alle 
ore 18.00. 

Sono disponibili simulazioni effettuate su 
ogni titolo azionario quotato in Borsa e sul- 
l'indice generale MIB e su richiesta si pos- 
sono ottenere simulazioni su indici particola- 
ri, fondi d'investimento, titoli esten. valute. 


Word Processing 
con lo Psion Organizer II 

Conoscerete sicuramente il piccolo Psion 
Organizer II (vedi MC numero 65 - luglio/ 
agosto 1987), il piccolo computer capace di 
stare nel palmo di una mano, ma che assi- 
cura prestazioni perfette specialmente in ap- 
plicazioni difficili come la raccolta di dati in 


ambienti particolari come cantieri, linee di 
produzione, ecc. 

La MicroSpot di Acilia (RM), già importatri- 
ce dei prodotti Sinclair e Cambridge Compu- 
ter, propone Jotter, un sistema di elabora- 
zione testi dalle caratteristiche avanzate 
espressamente ideato per lo Psion Organi- 
zer II. 

Non SI tratta di un prodotto m grado di 
permettere la produzione di un'enciclopedia, 
ma nel suo genere offre caratteristiche di 
buona qualità 

Facile da usare, sufficientemente potente, 
facilmente utilizzabile m qualsiasi condizioni 
operative e perfettamente integrato con lo 
Psion, il programma Jotter offre tutte le 
funzioni di word processing ed in più per- 
mette di poter utilizzare direttamente le ap- 
posite stampanti termiche previste per es- 
sere interfacciate con il piccolo computer 

Tra le funzionalità offerte dal programma 
è possibile trasferire i file generati su un 
personal computer, memorizzare i documen- 
ti sia nella RAM che nei Datapack Psion, 
interagire con un blocco di appunti presente 
tn memoria e ricavarne un indice degli argo- 

Pfodotto dalla Carnei Systems Limited di 
Londra. Jotter è commercializzato dalla Mi- 
croSpot ad un prezzo di 195.000 lire IVA 
inclusa 


iTOP PERFORMANCE IN 80286 




JEC-SIMHz EM5 286 


■ 80266-16, 6n6MHz, 0/1 WS 

• LANOMARK 21MHz = 16MHzOWAIT 
ISAME HIGH PERFORMANCE AS NEAT 
CHIP SET SYSTEMI 

• UMQUE DESIGN TO ENABLE 1BIT/4BIT 
D-TYPE RAM CHIPS SET AU USABLE. 

■ 4MB EXPANDABLE ON BOARO 

• OPTIMIZED OS/2 OPERATION 

■ MORE TRACING PRICE 

PLEASE CONTACT FOR 
MORE DETIALS 

JEC-16 EMS 286 
JEC-26 NEAT 286 
ASTRO-16 EMS 286 
ASTRO- 





JEPSSEN 


Jepssen Enterpries Co.. Ltd. 

Rm. 110S-6. No. 41S. Hsin-YI Rd.. Sec. 4. Taipei. Taiwan. 
P O. Bo/>; 43-71 Taipei, Taiwan. R.O.C. 

Tel; 886-2-7069137 Fax; 886-2-7069879 
Tlx: 14296 JEPSSEN 
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Quotha 32 



per ordini o informazioni 
telefonare allo 


I 055 - 23 . 20.240 | 


oppure spedire il lagliartdo compilato a: 

Quotha 32 ,,i 

Via Accursio, 2 • 50125 FIRENZE 
Telefax 055 • 22.80.674 


I Ragione Sooale; 
1 Nominativo: 

1 

j Indirizzo: 

1 



1 Tei.: 

Telefax: | 

1 □ Desidero essere contattato da un vostro tunzionario commerciale | 

1 O Desidero ricevere informazioni su: I 


I □ Inseritemi nella vostra mailing lisi 

I 


_MCJ 


§§§§ 
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Tulip in Italia 


La Tulip Computers N.V., una società 
olandese che sviluppa, produce e vende 
microcomputer e prodotti annessi al merca- 
to deirinformatica nei settori professionale 
e semi-professionale, ha annunciato l’aper- 
tura di una filiale italiana con sede a Mi- 
lano. 

La Tulip Computers Italia Spa avrà il com- 
pito di commercializzare la gamma dei per- 
sonal computer Tulip compatibili con gli am- 
bienti operativi MS-DOS e Xenix. 

Tra i modelli proposti dalla società figura- 
no il Tulip PC Compact 2 equipaggiato con il 
microprocessore NEC V20 operante ad una 
frequenza di clock di 9,54 MHz, 640 Kbyte 
di memoria RAM e 5 slot di espansione; il 
Tulip AT Compact 2 è un potente compatibi- 
le AT dotato di una serie di circuiti ASiC 
sviluppati in proprio ed integrati nell'architet- 
tura di sistema. 

Il processore 80286 opera ad una fre- 
quenza di clock di 12.5 MHz con una me- 
moria RAM di 640 Kbyte. 

Per applicazioni commerciali complesse, 
la Tulip propone il modello AT Compact di 
dimensioni del 35% inferiori a quelle della 
media dei sistemi di tale tipo presenti sul 
mercato, ma capace di offrire tutte le pre- 
stazioni tipiche di una macchina di tale clas- 


se; equipaggiato con 9 slot di espansione il 
Tulip AT Compact impiega in modo massic- 
cio integrati in tecnologia VLSI che decreta- 
no il vantaggio di un relativamente minor 
numero di circuiti e una maggiore affidabili- 
tà, bassi consumi e basso prezzo. 

Il modello top della gamma è rappresenta- 
to dal modello AT 386 basato sul micropro- 
cessore Intel 80366 supportato da una me- 
moria di 2 Mbyte e da una ampia gamma di 
possibili espansioni consistenti in 8 slot libe- 


ri per connessioni ed una unità hard disk da 
40 Mbyte. 

Per tutti i propri persona! computer la 
Tulip rilascia il sistema operativo MS-DOS, 
ma in alternativa è disponibile anche lo Xe- 
nix, un’implementazione dello Unix System 
V. 

La Tulip ha sviluppato in proprio lo Xenix 
denominandolo Tulip Xenix V/286 ed ottimiz- 
zandolo con le caratteristiche dei propri si- 


Mapinfo 


Un modo diverso per gestire 
e presentare i vostri dati 



Mappe tematiche correlate a 
files Database associabili ad 
aree geografiche 


Carle stradali e 
mappe cittadine 


E questo è solo un esempio. 

Per saperne di più: 

PTRC (Italia) s.r.l. 

40, Via dei Giornalisti • 00135 ROMA 
Tel. 06/3454045-3455334-3455273 


... .t rVfiu.i rmao 

hid. .V, Stand (iO 



Carte 

regionali 


Ricerca e visualizzazione di 
iniormazioni legate a entità 
puntuali interne o esterne ad 
aree delimitate 


Visualizzazione contempora- 
nea del contenuto di campi di I 
liles diversi. 


46 


MCmicrocomputer n, 83 - marzo 1989 





Scoprite la ricchezza 


I plotters loline sono stati pensati per 
offrire al disegnatore il massimo della 
flessibilità e delle prestazioni, ad un 
costo inferiore rispetto a macchine 
dello stesso tiix). Solo alcuni esempi: 
il formato della carta pub andare da 
un minimo di cm. 5 x 4 ad un mas- 
simo di cm. 208x91- Ciò vi permette 
di risparmiare facendo le prove su 
formati piu piccoli. 

Le penne sono otto di base, ma pos- 
sono essere portate a 20. I linguaggi 
DM-PL ed HP-GL, riconosciuti auto- 
maticamente, vi permettono di essere 


compatibili con qualsiasi software. 
Una tastiera intelligente vi permette di 
personalizzare il lavoro del plotter (in 
velocità, formato, microcalibrazione, 
e congelarne i parametri). 

Ricchezza di accessori e di 
applicazioni 

- Pen Charger 

- Hyperbuffer: 
ottimizzatore 

- RoU Feed: gestione rullo in 
continuo 

- Plotserver: drive esterno, rende il 


liberando il compu- 


per taglio vinile. 


della linea 
Al. 25 cm/sec. 

A0 , 25 cm/sec. 

A0 . 50 cm/sec. 

LP 7200; plotter a rullo 
continuo per impieghi industriali, 
larghezza cm 183 


diamante; per taglio carta 
spessori 


IOLI NE 



LARCE-FORMATPeH PLOTTERS 



Assistenza in tutta Italia, 60 punti vendita. 

Via L. Ariosto. 18-51100 Pistoia - Tel. (0573) 3681 1 3 (4 lin cei - Fax (0573)368742 
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Paradox a raffica 


La Edia Borland annuncia per la fine di 
febbraio corrente anno il rilascio del Paradox 
2.0 in Italiano, nelle sue quattro versioni per 
DOS, OS/2, per rete e per macchine 386 
Caratteristica, unica per ora nel campo del 
software su PC, é latotale compatibilita tra le 
varie versioni, che quindi rendono praticabili, 
e a costi nulli, le varie conversioni, sempre 
più necessarie con la diffusione delle nuove 
piattaforme hardware 386, delle reti locali e 
del nuovo sistema operativo OS/2. 

La compatibilita tra le varie versioni nazio- 
nali del Paradox (sono già dodici e questo da 
la misura del successo del prodotto) rispetto 
a quella base in inglese è garantita dal 
"Traduttore PAL» che si occupa di portare 
applicazioni già realizzate con la versione 
originale, nelle varie versioni nazionali 
Entro la prima metà del 1989 é poi previsto 
il Paradox SQL che permetterà l'accesso agli 
altri database che utilizzino questo linguag- 
gio che si avvia a diventare uno standard di 
comunicazione tra i van ambienti, ed è 
sempre più diffuso Questo consentirà, tra 
l’altro, agli utenti Paradox di continuare ad 


utilizzare il suo sofisticato e potente sistema 
di interrogazione Query by Example. anche 
database esterni. 

Infine é annunciata la distribuzione per la 
fine di aprile del Paradox 3.0, che risulta 
potenziato, rispetto al 2.0, in tutte le sue 
componenti fondamentali, dal citato mecca- 
nismo di interrogazione QbE (possiede infat- 
ti un più vasto set di operatori), alle capacità 
relazionali, alla introduzione della Grafica, 
come ulteriore forma di produzione di report 
dai database, direttamente attivabile. 

Citiamo inoltre la possibilità di creare 
maschere multirecord e multitabella. la cui 
necessità émolto sentita nella applicazioni di 
un certo impegno, chesonoaffrontabili con il 
Paradox, anche facendo ricorso a) suo poten- 
te linguaggio di programmazione PAL (Para- 
dox Application Language) Conseguente 
alle implementazioni di Paradox 3 0 è quella 
del PAL. 

Nelle maschere multirecord è anche pos- 
sibile definire delle iiscrolling region» nel cui 
interno i dati evidenziati in forma tabellare e 
relativi alla stessa maschera, possono anche 
scorrere. 

Nelle maschere multitabella possono ap- 
parire quindi dati provenienti da più archivi 


correlati Analogamente si pud costruire un 
Peport in cui appaiono dati da più archivi 

Vengono migliorati anche il Paradox Per- 
sonal Programmar (si tratta di un potente 
Application Generatori che à il modulo che 
permette, anche all'utente finale, di confe- 
zionare. eseguendo delle semplici sequenze 
di comandi e quindi senza dover programma- 
re, delle applicazioni che utilizzino archivi 
Paradox e le sue componenti fondamentali 
(Form, Tables. Report, ecc ) e il Data Entry 
Toolkit. per la massima personalizzazione 
delle Maschere di acquisizione dati 

Altro miglioramento consiste nella garan- 
zia della integrità dei riferimenti relazionali 
anche in caso di modifiche pesanti alla 
struttura dei record, avvenuta nin corso 
d'opera» Da citare anche l'introduzione 
della funzionalità di Cross tabulation. che e. 
come noto, un potente strumento di analisi 
dei dati, che vengono calcolati e presentati m 
forma nspreadsheei» e che quindi risultano 
particolarmente adatti ad una uscita m forma 
grafica. 

L'implementazione grafica permette di 
realizzare numerosi tipi di diagrammi, sia di 
tipo standard che di tipo «misto» Vengono 
utilizzati direttamente gli archivi operativi. 


SERVITEL SERVIZI TELEMATICI 

VIA CRESPI 29 - 28100 NOVARA TEL. 0321/410378 

ST4Q96 80M 1.380,00 



SCHEDE VIDEO 
Cga + orinler 82.000 
Hercules+CO 112.000 
Hercules 84.000 
EW 358.000 

VGA 800x600 495,000 
VGA 256 colori 828.000 

INTERFACCE 

Porollelo 28.000 
Seriole 41.000 

Speechcofd 140,000 
Sinl. musicole 440.000 
Schede AD/DA (elei 

Conir. induslr. (elei. 

Proqr. EPROM 95.000 
Proqr, PAL 740.000 
Proqr. PROM 875.000 
Schedo FAX 865.000 

SCHEK Al 

Cohlr. FO+HD 238.000 


Poroll.-fser. 114.000 
Esp.2MEMS 239.000 
ES0.2.5M 245.000 

PS/2 

Esp 4 Ueqo 363.000 
FDD est. 360K 299.000 
FDD est 1,2 M 415.000 

ROl LOCALI 

OA - LINK 925.000 
Altre telefonore 

DRIVE E HARD DISK 
360 K 143.000 
1.2 Meqo 185.000 
720 K4kit 5" 170.000 
1.44 lii(4k;i5" 250.000 
S1125 20M3" 499.000 
ST225 20 M 435.000 
ST251 40 M 730.000 
ST251 28 ms 873.000 


MOMTOR 

BM7502 170.000 

6M 7513 170.000 

7614743 14" FB 243.000 
ColortEGAH'' 770.000 
Uullisync 14" 990.000 
Bionco VGA 238.000 
Multisyrtc FB 48B.OOO 

STAMPANTI 
Uannesrnartn-Totly 
MT 81 290.000 

MT 80PC4 457.000 

MT 85 793.000 

MT 86 961.000 

MT 87 860.000 

MT88 1.052.000 
MT 222 1.200.000 

MI 905 2.990.000 

MT910 5,250.000 


MODEM 

Int. 1200 boud 160,000 
Ini, 2400 (Mud 260.000 

aSCHEm 

Bulk 5" (min 100) 550 
Noshua5"0SD0 1.500 
Noshuo 5" DSHD 2.600 
Precision 3" DO 2.000 
Noshuo 3" DSDD 2.400 
Noshuo 3" DSHD 6.00() 

VARIE 

Mouse Z-Ni« 77.000 
lelelo» 1.560.000 

SOFTWARE 

Microsoft sconlo 20% 

Borlond sconto 15% 

DATALOG. sconto 20% 

Dbose III plus. 880.000 
Chiedere per diro sod. 


Siamo speoolinoti in 
bonche doli e in BBS; 
disponiomo di pro- 
grammi orche in formo 
di sorgente. 

Tutto il moteriole è go- 
rontilo I ottno. 
Condizioni di poqomenlo. 
controssegno oppure 
onlicipola con sconto del 
3%. 

Spese di spedizione o 
corico dei destinolono 
per imporli fino o Lire 
500,000. 

Prezzi IVA esclusa. 
Richiedere il listino com- 
pleto inviondo Lire 3.000 

I nomi e i marchi uWiZZOti 
sono di propnelò delle 
rispettive aziende. 
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che non debbono quindi essere preeiaborati 
o irasferiii verso il modulo grafico, questo a 
vantaggio della immediatezza della produzio- 
ne e quindi dell'esattezza dei dati Migliorata 
anche la interfaccia «estetica» con l'utente, 
che prevede ora la possibilità di utilizzare il 
colore per personalizzare le varie strutture 
Citiamo, tanto per rendere l'idea, la possibili- 
tà di evidenziare in rosso i valori negativi. 

Paradox 3.0 può lavorare direttamente in 
Lan, in quanto ha già inserito a! suo interno 
funzioni automatiche di «look» del record e 
del file, di «refreshing» dello schermo m 
caso di aggiornamento, da parte di altro 
utente, dei dati visualizzati, nonché funzioni 
di gestione dei profili degli utenti. 

Annunciamo sin da ora per il prossimo 
numero di MC la prova del Paradox 3.0. 

Infine va detto ad onore della Edia Borland 
che questa propone la soluzione ottimale al 
dilemma che potrebbe affliggere chi acquisti 
oggi il Paradox m italiano Ise acquistare ora il 
2.0 o aspettare che esca la versione 3.0 
prevista per lo SMAUI. Può acquistarlo 
subito senza problemi in quanto a suo tempo 
gli verrà offerto gratuitamente l'upgrade alla 
versione 3.0 in italiano. 

Francesco Petroni 


Pi.Elle. System: 

Unisystem XT/AT 

Una soluzione economica per potenziare il 
proprio computer sia in termini di velocità 
che di capacità di memoria giunge dalla Pi. 
Elle. System di Milano, 
la soluzione consiste nelle mother board 
Unisystem XT/AT, completamente compati- 
bili con il mondo MS-DOS e facilmente irv 
stallabili in sostituzione di quelle originati. 

Le offerte sono due: la prima consiste 
nella mother board XT equipaggiata con un 
microprocessore NEC V20 compatibile ope- 
rante ad una frequenza di clock di 10 MHz e 
con una capacità di memoria RAM diretta- 
mente espandibile fino a 1024 Kbyie sulla 
piastra madre; la seconda soluzione è rap- 
presentata dalla mother board AI equipag- 
giata con un microprocessore 80286 operan- 
te ad una frequenza di clock di 12 MHz senza 
alcun stato di attesa (0 Walt State) e capace 
di accettare una espansione di memoria 
RAM fino ad un massimo di 4 Mbyte diretta- 
mente sulla piastra madre. 

Le due mother board sottoposte al test di 
velocità Norton 51 presentano un indice di 
3.4 nel caso della scheda XT e 15.7 per la 
scheda AT. Il prezzo IVA esclusa è di 

220.000 lire per la mother board XT e 

580.000 lire per la scheda AT. 


Texas Instruments: 
workstation industriale 
CVU 6000 

Attraverso un monitor che visualizza in 
forma immediatamente comprensibile e sin- 
tetica tutte le informazioni necessarie, con la 
workstation Texas Instruments CVU 6000 è 
possibile gestire allarmi, effettuare il down- 
load di parametri necessari al controllo di un 
processo di produzione, generare rapporti. 

La CVU 6000 é un sistema avanzalo m 
grado di raccogliere in forma alfanumerica e 
grafica le informazioni provenienti in tempo 
reale da un impianto di produzione e supervi- 
sionarne il funzionamento nelle sue diverse 
fasi. 

La workstation utilizza un microprocessore 
80286 con frequenza di clock a 10 MHz ed 
una memoria RAM di 640 Kbyte: un copro- 
cessore integrato permette di comunicare 
con reti industriali e con un elevato numero 
di unità esterne PLC (Controllon a Logica 
Programmabile) in modo da ottenere tempi 
di risposta sulla linea di produzione variabili 
Ira 1 e 3 secondi. 

L'unità di controllo grafica permette la vi- 
sualizzazione dei dati secondo lo standard 
VGA a 640 per 480 pixel utilizzando un 
monitor da 19 pollici o, in alternativa, un 


XT PR0286 


LA CONVENIENZA DI UN XT NELLA POTENZA DI UN AT 



CARATTERISTICHE TECNICHE 


PROVALO 


PROCESSORE 80286 (80287 OPZIONALE) 
BUS 8 BIT 
SI = 7.9 

SPEED (VER. 0.99) = 9.0 


IL TUO XT PR0286 LO TROVI DA: 


H2S srl 
Via Assisi. 80 
Tel. 7883697-7809614 
00181 ROMA 


È POSSIBILE SOSTITUIRE 
VECCHIE MOTHER BOARD 
XT CON LA XT286 


C.S.H. srl 
Via dei Giornalisti, 2A/40 
Tel. 3455334-3455273-3454045 
00135 Roma 
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monitor da 13 pollici. Le tastiere disponibili 
sono due. una di tipo tradizionale viene usata 
principalmente per la generazione dei pro- 
grammi e per l'inserimento di informazioni 
alfanumeriche: la seconda, appositamente 
realizzata per applicazioni in ambito industria- 
le è dotata di tasti funzione di ampie dimen- 
sioni e di una membrana protettiva plastica in 
grado di resistere alle più avverse condizioni 
ambientali La stazione di lavoro comprende 
anche una unità di archiviazione dati con 
disco rigido da 20 Mbyte di tipo industriale 
ed una unità a dischi da 5.25 pollici 1 2 
Mbyte. 


Microwide: 
libreria di immagini 

Specializzata nel settore della comunicazio- 
ne visiva, la Microwide di Milano rende di- 
sponibile un nuovo pacchetto destinato agli 
utenti che realizzano in proprio presentazioni 
grafiche aziendali 

II pacchetto denominato High Ouality Ima- 
ge Database, disponibile in versioni adatte ai 
più noti pacchetti grafici, tra i quali Story- 
Board Plus, VCN Concorde. PC Paintbrush, 
viene prodotto in tre versioni adatte ai princi- 
pali standard grafici esistenti (VGA 640 X 
480, VGA 320 X 200, EGA 640 X 3501 e 
risolve il problema derivante dalla limitazione 
rappresentata dalla carenza di immagini di 
alta qualità utilizzabili direttamente nella pre- 
sentazione; limitazione assente solo in pochi 
pacchetti grafici dotati di propne librerie di 
immagini. 

Ogni elemento del pacchetto prodotto dal- 
la Microwide contiene 144 immagini a colon 
(in formato pieno ed in formato ridotto!, tutte 
realizzate attraverso acquisizione digitale di 
immagini a colon mediante telecamera Na- 
turalmente tutte le immagini sono relative 
agli argomenti generalmente più utili nelln 
sviluppo di presentazioni. ^ 




Leonardo in CD-ROM 


Il patrimonio culturale italiano si 
"informatizza» 

L’idea é della nuova società fio- 
rentina ACTA Attività Culturali e 
Tecnologie Avanzate — al cui capi- 
tale partecipano La Fondiaria Assi- 
curazioni (60%), la Fratelli Bassilichi 
(20%) e la Casa Editrice Giunti Bar- 
bera (20%). 

«Uno degli obiettivi principali che 
ACTA si propone è quello di rea- 
lizzare a Firenze un campus cultura- 
le di alto livello — dichiara Sergio 
Chiostri. Presidente della società 
— Un campus m cui sia possibile 
concentrare informazioni relative al 
patrimonio culturale internazionale e 
lavorare su queste, attraverso l'ac- 
cesso a reti che interconnettano fra 
di loro biblioteche, musei, istituti 
culturali ed in genere quelle sedi 
depositarie di testimonianze e docu- 
menti di rilevante interesse. 

ACTA é stata presentata al pub- 
blico il 20 dicembre scorso nella 
biblioteca dell'Istituto Geografico 
Militare Italiano. In questa suggestiva cornice sono state proiettate le immagini della CD- 
ROM «Leonardo - La pittura digitale», prima realizzazione della società fiorentina. Un 
disco del diametro di 12 cm.. del peso di soli 20 grammi, consente di visualizzare tutta la 
pittura di Leonardo e le coordinate fondamentali della sua scuola attraverso l'analisi delle 
opere autografe e quelle di bottega, degli studi preparatori e delle derivazioni. 

Nella CD-ROM sono state inserite 868 immagini, 3 milioni di battute, per un totale di 
320 milioni di byte. 

Il lettore può nchiamare e combinare sullo schermo secondo le proprie specifiche 
esigenze o cunosità, centinaia di immagini (dipinti, disegni, radiografie) integrali o in 
dettaglio e l'equivalente di oltre mille pagine di testo Ogni quadro fondamentale à 
analizzato mediante una scheda motto articolata che registra dati tecnici, componenti 
iconografiche, storia critica. 

Ne deriva una eccezionale banca dati, prima tappa di un progetto di rilettura critica — 
utilizzando le potenzialità offerte dalle nuove tecnologìe — dell’intera opera di Leonardo 
e della sua eredita artistica, scientifica e letteraria 

Alla CD-ROM si affianca, in un'unica confezione molto elegante, il volume «Leonardo - 
La pittura digitale» che presenta testi di autorevoli esperti unitamente ad un notevole 
repertorio di immagini. Alla stesura dell’opera ha collaborato anche Carlo Pedretti 
dell’Armond Center for Leonardo Studies — University of California. Los Angeles 
mentre il coordinamento dei testi è stato curato da Alessandro Vezzosi. 
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S.C.COMPUTERS s.a.s: 

via E.Fermi 4, 40024 Cast.S.Pietro T. (BO) 

lei. 051 - 943500 (2 lin.ric.aut.B- fax) 


Vi proponiamo la nuova linea di prodotti di altissima tecnologia, 
MADE IN GERMANY, con 

TRE ANNI DI GARANZIA e Centri d’ Assistenza in tutta Italia!!! 

Schneider 

rnmni irco n/i iicion 
LUI iru I lK uh^iDiui I 


TOWER 201 L. 1.878.000 

Microprocessore 80286, clock a 10 MHzO Walt 13 MHz LM. 512 Kbytes di RAM espandibili, Doppio Drive Controller, 1 Drive da 
3"1/2720Kbytes, 1 interfaccia Seriale, 1 Porta Mouse Joystick, 1 PortaParallela, Scheda Video Super EGA 800x600 16 colori 
su palettedi 64. Tastiera Italiana Avanzata 102 tasti. Monitor Monocromatico 12" a Fosfori Ambra, MS-DOS e GW Basic originale 
licenziato, Microsoft WORKS originale licenziato, Manuali in Italiano. 

TELEFONATECI per configurazioni con Hard Disks da 20 e 50 Mbytes!!! 


TOWER 260 L. 3.990.000 

Microprocessore 80286, clock a 12,5 MHzO Wait 16,5 MHzLM, 1 Mbytes di RAM espandibili Doppio Drive Controller. 1 Drive da 
3"1/2 1.44 Mbytes, 1 Hard Disk da 66 Mbytes, Tempo d’accesso 23 ms.. 1 interfaccia Seriale. 1 Porta Mouse Joystick, 1 Porla 
Parallela. Scheda Video Super EGA 800 x 600 1 6 colori su palette di 64, Tastiera Italiana Avanzata 1 02 tasti. Monitor Monocromati- 
co 12" a Fosfori Ambra MS-DOS e GW Basic originale licenziato, Microsoft WORKS originale licenziato, Manuali in Italiano. 

Portable L. 4.490.000 

Microprocessore 80286, clock a 8 MHz, 640 Kbytes di RAM espandibili a 2.6 Mb, Doppio Drive Controller, 1 Drive da 3”1/2 720 
Kbytes. 1 Hard Disk da 20 Mbytes, 1 interfaccia Seriale. 1 PortaParallela, Scheda Video CGA doublé scan 640x300, Tastiera 
88 tasti. Monitor al Plasma, MS-DOS e GW Basic originale licenziato, Microsoft WORKS originale licenziato, Manuali in Italiano. 

Personal Fax L. 1.990.000 

Telefax OMOLOGATO PP.TT, gruppo 2 e gruppo 3, Formato A4. Tasto TALK, Funzione di Fotocopia, Automatico e Manuale, Riso- 
luzione Standard e Fine 


nimangono comunque disponibili i ns. compatibili XT, AT e 386 ai prezzi che ci hanno reso famosi! 
e sono inoltre disponibili tutti i prodotti: 


EPSON 


TOSHIBA 


Ja oggi siamo diventati anche 


I elefonateci per le migliori quotazioni 


Commodore 

COMMODORE POINT 


Tutti I prezzi sono da intendersi IVA 19% esclusa ma comprendono 3 anni di garanzia TOTALE per tutti i prodotti SCHNEIDER e 1 anno per tutti 
gli altri prodotti. Siamo in grado di consegnare in tutta Italia entro 48 ore dal ricevimento di un acconto pari al 10% dell'Importo totale dell’ordine 
tramite vaglia telegrafico. Spedizione gratuita se effettuata a mezzo posta. 
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Unibit PCbit 386 


D opo aver presentato il 
Kbit V20. il modello 
eniry-poìnl della gam- 
ma Unibit per chi si avvicina ai 
personal computer compati- 
btli con il sistema operativo 
MS-DOS. parliamo del mo- 
dello top della produzione 
PCbit Unibit. 

Si tratta del PCbit 386. un 
sistema di elevate prestazioni 
disponibile in molte versioni, 
diversificate esclusivamente 
per la dotazione di memone di 
massa, ma che presentano tutte la caratteri- 
stica di utilizzare la mother board 386 prodot- 
ta dalla statunitense Hauppage Computer 
Works. Ine. di New York 


Le caratteristiche 

Il cuore del sistema è rappresentato dal 
processore Intel 386 con frepuenza di clock 
a 20 MHz coadiuvato nello svolgimento delle 
proprie funzioni da una RAM di 1 Mbyte, 
utilizzante chip da 100 nanosecondi, organiz- 
zata in una configurazione interleave che 
sfrutta 4 banchi; uno slot a 32 bit ad afta 
velocità permette l'espansione delia memo- 
ria fino ad un massimo di 16 Mbyte 

In opzione é disponibile i! coprocessore 
matematico 80387 per il montaggio del 
quale è disponibile uno zoccolo in corrisporv 
denza del processore vero e proprio. 

Grazie alla potenza di calcolo ed alla 
velocità permesse dal particolare processo- 
re Intel utilizzato, il PCbit 386 offre prestazio- 
ni da minicomputer nelle dimensioni di un 
normale personal computer 

La dotazione di memorie di massa com- 
prende disk drive da 3.5 e 5.25 pollici con 
capacità, rispettivamente, di 1.44 Mbyte e 
1 2 Mbyte, hard disk con capacità da 20 a 80 
Mbyte sono disponibili sulle configurazioni 
maggiori La struttura del cabinet permette il 
montaggio in qualsiasi combinazione di tre 
unità di memoria tra le quali anche sistemi di 
back-up su nastro. Otto slot, dei quali tre a 8 
bit. quattro a 16/8 b>t e uno a 32 bit 
completano la dotazione e consentono di 
utilizzare tutte le schede di espansione 
.compatibili AT esistenti sul mercato 

Il PCbit 386 viene fornito dotato di adatta- 
tore video compatibile con l'emergente 
standard VGA e varie soluzioni per ciò che 
concerne il monitor: monitormonocromatici 
ed a colon da 14 o 15 pollici con ingressi 
digitale RGB-TTL e RGB analogico separali 
ed in alcuni casi con selezione automatica 
del modo di funzionamentoecommutazione 
automatica dei sincronismi per la compatibi- 
lità con tutti gli standard video attualmente 
esistenti (VGA, EGA. CGA. Hercules). 

Il BIOS utilizzato é la versione 3.03a di 
produzione Award. 


La memoria 

Uno dei problemi dei sistemi 386 risiede 
nella spesso non adeguata velocità della 
memoria nspetto alle prestazioni offerte 
dal processore Intel. 

Il PCbit 386 adotta una circuitazione che 
permette di risolvere il problema in manie- 
ra abbastanza agevole. 

Appena il sistema viene acceso il BIOS 
(Basic Input Output System) contenuto in 
due EPROM, chiaramente identificabili sul- 
la mother board, viene copiato in una por- 
zione di RAM ad alta velocità costituita da 
64 Kbyte su 1 Mbyte totale della RAM 

Il BIOS esegue i controlli del sistema, 
ovvero il POST (Power On Self Test) e 
quindi modifica gli indirizzi della memoria 
secondo una configurazione che prevede 
6 zone diverse, ognuna con una certa ca- 
pacità ed ognuna che assolve determinate 
funzioni 

Tipicamente la suddivisione comprende 
640 Kbyte destinati ai convenzionali soft- 
ware del DOS; 320 Kbyte visti come una 
finestra per le schede di espansione a 8/ 
16 bit, adatti a ricevere le estensioni del 
BIOS normalmente presenti sui controller 
per hard disk e su schede video VGA e 
EGA; 64 Kbyte di RAM ad alta velocità 
(Shadow RAMI nei quali é stato copiato il 


BIOS; 320 Kbyte di memoria estesa di- 
sponibile sulla mother board 386, utilizza- 
bili direttamente sotto DOS come un di- 
sco virtuale, oppure in nproiected mode» 
con gli ambienti operativi Unix System V, 
PCMOS 386, Windows 386. OS/2 per l'o- 
tilizzazione di una capiente zona di indirizzi 
di memoria: 14.976 Kbyte disponibili co- 
me finestra per le schede di espansione a 
16 bit ed ulterion 64 Kbyte corrispondenti 
alla ROM BIOS contenuta nelle EPROM 

Il test della memoria riporta un valore di 
960 Kbyte in quanto i 64 Kbyte della Sha- 
dow RAM non sono considerati e non 
sono disponibili per le applicazioni utente 

La RAM di 1 Mbyte è organizzata in 4 
banchi m configurazione interleave; tale 
configurazione permette di evitare in alcu- 
ni casi lo stato di attesa necessario all'o- 
perazione di refresh dopo ogni ciclo di 
accesso alla RAM da parte del processore. 

Ad esempio, se il processore accede ad 
una istruzione presente all'indirizzo 
000000 del primo banco di memoria e la 
successiva istruzione richiesta si trova nel 
medesimo banco all'indirizzo D00010. non 
c'à bisogno di insenre alcun stato di atte- 
sa sul processore per Taggiomamento di 
tutte le RAM. ma il processore accede m 
sequenza alle istruzioni mentre i rimanenti 
banchi di memoria vengono sottoposti alle 
operazioni di «precharge». 

Configurazioni e prezzi 

Le configurazioni disponibili sono 6 e 
partono dal modello 20-3 comprendente 
un hard disk da 20 Mbyte e disk drive da 
3.5 pollici per giungere ai modelli 60-3 e 
80-5 dolati di hard disk da 80 Mbyte e. 
rispettivamente disk drive da 3.5 e 5.25 
pollici. I prezzi delle sole unità centrali 
partono da 6.500.000 lire del modello 20-5 
per giungere a 8.100.000 tire del modello 
80-3. 

A questi prezzi bisogna aggiungere il ' 
costo del monitor, che indicativamente è 
di 690.000 lire per il monitor monocromati- 
co MSM 14 e 2.150-000 lire per il modello 
MSC 15 a colori da 15 pollici 

Per esigenze particolari sorto disponibili 
sistemi di back-up su nastro delia capacità 
compresa tra 20 e 64 Mbyte: schede di 
espansione comprendenti adattatori video, 
interfacce multiserialì (4 e 8 porte), paralle- 
le e seriali/parallele. 


Una vedute dellintemo ed n panicotare del processore 386. 
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PHILIPS PERSONAL MONITOR A 



PHILIPS 


MIGLIORI PER DEFINIZIONE 



Solo Philips può offrire lo più vasta gamma di Monitor 
per Computer: ciascuno studiato per soddisfare le esigenze 
più sofisticate dell'informatica moderna. 

Ad ogni Computer il suo Monitor Philips: monocromatici 
e a colori da 12", 14", 17" e 20", compatibili 
con schede Hercules, MDA, CGA, EGA, VGA ecc. e per 
Desk Top Publishing e CAD-CAM. 

Monitor Philips: migliori per definizione e per prezzo. 



1 S Per moggiori informozioni spedite questo coupon o: 1 

1 s Philips b.p.A. - Rep. Hi-Tech. I 

* = Piazzo 4 Novembre, 3 - 20124 Milano * 


1 Cognome 1 

Nuovi Monitor e schede 

1 lntHirÌ77n 1 

1 1 


PHILIPS VGA 

1 CAP Città 1 



PHILIPS 


PHILIPS 



Stampa Estera 


coordinamento di Andrea de Prisco 


Dietro l'angolo ed altro 


Uri noto giornalista 
televisivo, in una 
trasmissione di qualche 
anno la, soleva porre ai suoi 
ospiti la fatidica domanda: 
«Cosa c'è dietro rangolo?». 
Le risposte erano 
tipicamente vaghe, segno 
evidente della generale 
difficoltà che chiunque prova 
quando deve tracciare una 
linea dal presente al futuro. 
«Byte», nel numero di 
gennaio 1989, pone la 
stessa domanda ad un 
gruppo di persone che, 
nell'ambito informatico, la 
storia l'hanno scritta 
personalmente. Proviamo a 
vedere, in alcune loro 
nsposte, qual è lo stato 
attuale della ricerca e. se 
possibile, cosa ci riserva il 
futuro 




Dennis Ritchie, co-designer 
del S.O. Unix e del linguaggio C. 

Parlando, come ovvio, di Unix, 
non SI può prescindere degli ulti- 
mi avvenimenti nella «guerra 
degli standard». Vediamo di nca- 
pitolare. Fino ad oggi, due ver- 
sioni SI sono spartite il mercato. 
Unix System V (made in AT&T) 
e Unix BSD (Berkeley Software 
Distribution) La Sun è partita da 
guest’ultima versione per imple- 
mentare il suo SunOs. Come 
ricorda Ritchie, le differen2e fra 
System V e BSD hanno causato 
non pochi problemi e preoccu- 
pazioni agli addetti al settore 
Ma circa un anno fa AT&T e Sun 
hanno annunciato la volontà di 
far convergere i loro Standard, a 
partire delta prossima release 
Fin qui tutto bene, se non fosse 
per il fatto che molte altre case 
costruttrici hanno visto in que- 
sto accordo un modo, da parte 
della Sun Microsystems, di av- 
vantaggiarsi sulla concorrenza 
All'inizio dell'88 queste case 
hanno fondato il consorzio OSF 
(Open System Foundation), con 
il chiaro intento di bloccare la 
manovra Sun-AT&T e di creare 
uno standard di fatto. Fino alla 
scorsa estate tutto faceva pre- 
vedere la nascita, sulle ceneri 
dei vecchi, di altri due standard, 
ugualmente semi-incompatibili 
Poi il buonsenso ha prevalso e 
attualmente si lavora per trovare 
una soluzione comune. Parlando 
di standard, ugualmente impor- 
tante è il lavoro della commis- 
sione ANSI X3J11, che entro 
quest'anno finirà di stabilire le 
specifiche dell'ANSI C. 

Per il futuro, parlando di lin- 


guaggi di basso livello. Ritchie 
prevede un interesse crescente 
verso il nuovo Modula 3 e verso 
Ada, quest’ultimo fortemente 
supportato dal Dipartimento del- 
la Difesa americano e da altri. E 
parlare di Modula 3 in termini di 
linguaggio low-levei non è un 
errore. Secondo Ritchie, infatti, 
appartengono al livello «alto» 
prodotti che usualmente non so- 
no definiti «linguaggi». Uno 
spreadsheet, ad esempio, oppu- 
re una interfaccia come quella 
del Mac, sono oggetti che ven- 
gono, a volte inconsapevolmen- 
te, programmati, seppure usan- 
do linguaggi non testuali Da 
questo campo, che come noto 
ha preso il via nel famoso PARC 
della Xerox, Ritchie si aspetta il 
maggior numero di cambiamenti 
in futuro Le nuove macchine, 
sempre più potenti ed economi- 
che. permetteranno ad un nu- 
mero crescente di utenti di ci- 
mentarsi in questo tipo di «pro- 
grammazione visuale» 



Doryter Professor cfScienct,ft»uuUr 
eflhe Ambiai tnielllgetice Labonaory 
and Medùi hrbarasory or MtT. 
Professor Uàakylsapionttr 
iothefìeUof artrfkìai iruetìiferKe. 


Marvin Minsky, fondatore de- 
gli Artificial Intelligence Labora- 
tory e Media Laboratory al MIT 
Uno dei pionieri delle ricerche 
sull'intelligenza artificiale 
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il vero problema degli attuali 
sistemi esperti, secortdo Min- 
sky. è che sono sprovvisti di 
quella umana caratteristica chia- 
mata «buonsenso». Per questo 
motivo le applicazioni robotiche 
dei sistemi esperti funzionano 
cosi bene all’interno delle Fabbi- 
che Dove il lavoro è esclusiva- 
mente ripetitivo, e le situazioni 
non conformi sono rare e preve- 
dibili. la mancanza di «buonsen- 
so» non é limitante. Ma Minsky 
pone il caso di un robot medico. 
Sicuramente un sistema esperto 
dotato di una base di conoscen- 
za sufficientemente ampia è in 
grado di fare diagnosi più accura- 
te di quelle che un medico può 
fare Sicuramente potrebbe ri- 
durre l'enorme numero di ricove- 
ri dovuti a prescrizioni errate e 
trattamenti medici scorretti. Ma 
come potrebbe essere utile un 
medico che quasi non sa parlare, 
praticamente non capisce dò 
che gli viene detto, manca della 
coordinazione necessaria a som- 
ministrare una pillola (figurarsi 
una iniezione.. I e non riesce a 
distinguere tra voi e l'attaccapan- 
ni vicino alla porta. Dopo aver 
sentito definire i calcolaton «stu- 
pidi molto veloci», mi sembra di 


capire che i sistemi esperti sono, 
attualmente, «geni compieta- 
mente cretini». Niente male dav- 
vero! Secondo Minsky. la cura 
consiste nel costruire tesi di co- 
noscenza assimilabili a quelle 
che possiede un essere umano. 
In un laboratorio nel Texas, si sta 
lavorando al procedo Cyc (da 
«Encvclopedia»!. che potrà por- 
tare un computer a «ragionare» 
su soggetti tipici di un'enciclope- 
dia. E. in futuro, a imparare dal- 
l'esperienza. 

Ma la conoscenza non testa 
Bisogna costruire macchine ca- 
paci di gestirsi efficientemente, 
capaci di sapere «quali» cono- 
scenze utilizzare in momenti di- 
versi. che sanno come risolvere i 
conflitti interni, come gestire i 
coefficienti di «incertezza» insiti 
nel mondo reale. «Macchine» 
che capiscono quando non cre- 
dere ad una istruzione impartita 
loro, e che sanno prendere deci- 
sioni economicamente vantag- 
giose... e qui ci fermiamo, anche 
per evitare di cadere nella più 
datata iconografia fantascientifi- 
ca. Il regno del «Grande Fratello 
Elettronico», più che al nostro 
futuro, appartiene ai nostri incubi 
presenti. 



Jerome Feldman 


Oirtcwrefihe Initmctìcmal Computer 
Seier\et batiiuie, Berkeley, Coli^mla. 
Feldman hasbeeneaiied thè "faàtert^ 



Jerome Fe/dmen, padre del 
rrconnessionismoa, direttore 
deirinternational Computer 
Science Institute di Berkeley. 

Si parla molto, ultimamente, 
di sistemi paralleli, reti neuronali 
e macchine connessionistiche. 
Secondo Feldman é questo il 
futuro dell’Informatica. I campi 
di applicazione attuali nguardano 
soprattutto il riconoscimento vi- 
sivo di oggetti, l'analisi de> suo- 
no e il controllo di sistemi moto- 
rizzati ma in futuro nuove pro- 
spettive si apriranno. Feldman, 
da esperto qual è, ci mette in 
guardia da facili entusiasmi: sa- 
rà necessario investire pesante- 


mente nella ncerca, e sarà quasi 
impossibile avere risultati «glo- 
bali» nei prossimi anni Si po- 
tranno realizzare più facilmente 
piccoli sistemi in grado di risol- 
vere problemi abbastanza defini- 
ti. Per adesso, comunque, é 
molto più interessante studiare 
le potenzialità dei sistemi paral- 
leli piuttosto che le possibilità di 
realizzare a breve termine. Feld- 
man, spinto da un sano scettici- 
smo. va ancora oltre, e afferma 
che in fondo, ciò che muove 
attualmente i ncercatori si tesa 
più su delle «speranze» che su 
fatti tecnici concreti. La prima di 
queste é che. se costruiamo 
macchine simili a cervelli biolo- 
gici, saremo in grado di gestire il 
tipo di problemi che un cervello 
di solito risolve. La seconda é 
che. una volta compresi i mec- 
canismi che permettono ai com- 
puter di «imparare», potremo 
utilizzarli per rendere «sapiente» 
qualsiasi macchina neuronaie, 
anche se di vecchia costruzione 
Feldman a questo punto ci ripe- 
te che nessuna di queste spe- 
ranze poggia su tesi tecnologi- 
che. Insomma, in un paio di anni 
potremo avere qualche applica- 
zione pratica che perù non scal- 


A=^ilATIIC 

E'un prodotto di 
quanta prima ancora 
cne diventi vostro 
La migliore qualità e prezzo per I 
compatibili IBM PC/AT, PC/XT, Baby AT, 
386 e PS/2 

* Garanzia completa valiba I 

anno ue-isohs 

'*8run-intest à 60“C 

• Controllo HP automatico 

deirequipaqqiamento per „ 

verificare ogni prodo^o I 

;u 

E105Z06 

@ 

LRS8303 — DE UENO ENTERPRISES CO., LTD. 

\C/^ J ROAD. TAIPEI, TAIWAN, ROC 

F025C2 TEL 8e6-2-797-2S33, 797-7982 

TLX; 14479 DEUENO FAX: 886-2-7994061 




Do u'u h.iu; v.i'iiliJcni;c 
in tour laptop? 

Meei thè laptop bulli by confident for your ConfMence ■ 
(he VERTEX-SO LT 27MHz 286 plasma laptop computer. 

Rcuilutiniurv'I Confidenu wcond generaiion 20 MHi 0 ws NE.AT 
larii^r ir l'Ut of a dream uiih a slrck. compaci d»isn and available 
mi>dem. L.AN and moute eupamions. 

Dinamici HO includine ^ renai and I parallcl pori, up lo 4MB o( 
R.AM, litOMB of hacddisk iioraye and full EMS 4,(1 tuppon, 640» 
40l) EGA 4 firav tcalc gai platina nilh CGA, HGA, EGA ealernai 
pori is temovable, ihe tTRTE-X-SOLT ù cotnpietelv PCi-AT-com 
patihle. F«l confident «ben running MS-DOS, OS'2, Nowll, L'NT.V. 
Zeni» and uihcr wftuare «n vou lap. 

Conlidence from Cunfidcnl 
cnmpletc XT'.AT >vHi 
aiailablc in desktop, 



Confident Computer Co., Ltd. 

No. 73, Une I4S. Tur»hwa N. U.. TaIpM. T»van. R.O.C. 
F.O. Box: 81459 Talpd. TMi: 29807 Confìde 
Td: 886-2-71 73540 (4 Linei Fax:886-2-7173564 
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ABBIAMO 
SUPERATO 
GLI ESAMI. 


MICROPOLIS 



Hard disk modello 1556n5.314 MB formattato, 15 testine, interfaccia ESDI, 
MTBF 30.000 ore e modello 1578/15, 332 MB lormatiato, 15 testine, inler- 
laccia SCSI, MTBF 40.000 ore 


WANG 

SHIP-TO-STOCK AWARD 1986 
"Alla MicropoUs per l’eccellente livello della produzione e la 
superiore qualità del prodotto”. 

BULL 

ATTESTATION D’HOMOLOGATION 1987 
"Per gli hard disk Micropolis modello 1324A e 1325". 

Nei sistemi in cui le memorie di massa svolgono un com- 
pito fondamentale per la gestione di notevoli volumi di da- 
ti. la rapidità operativa e l'affidabilità nel tempo sono ele- 
menti di importanza assoluta. Gli hard disk Winchester da 
5,1/4" ad elevate prestazioni prodotti dalla Micropolis pos- 
siedono le caratteristiche in grado di soddisfare al meglio 
le esigenze specifiche di qualsiasi applicazione: capacità 
da 43 a 85 MB nello standard ST 506 e da 85 a 765 MB 
nello standard ESDI o SCSI, tempi di accesso che raggiun- 
gono i 16 ms, MTBF sino a 35.000 ore, parcheggio auto- 
matico delle testine, sono gli elementi costruttivi che ne 
hanno deciso l'adozione da parte di produttori quali Apol- 
lo. AT&T, Bull, Compaq, Data General. Digital Equipment, 
Hewlett-Packard, ICL, Olivetti, Philips, Prime, Siemens, Si- 
licon Graphics, Sun, Unisys. Xerox. Sono ben quaranta- 
sei le possibilità di scelta offerte dalle serie 1300 e 1500 
full heigth e dalia serie 1600 half heigth su cui potete con- 
tare, con la certezza di ottenere sempre risultati all'altez- 
za delle vostre applicazioni. 

mnoRonics 

Viale Jenner, 40/A 20159 Milano • Tel. 02/668. 00. 548 
Fax 688.12.09 - Telex 332452 MCTRON I 
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firà neppure l'essenza del pro- 
blema Nessuno attualmente 
può sapere quanto tempo oc- 
correrà per ottenere risultati 
consistenti. 

In un campo in cui è fin trop- 
po facile fare previsioni mirabo- 
ianti, lo scetticismo del Prof 
Feldman. la sua voglia di mante- 
nere I piedi ben a contatto del 
suolo, la sua modestia, ce lo 
rendono subito simpatico. Buon 
lavorol 



Jack KIlby 

Imrtaor ef thè imtgrtutd cimar, 
Kilby vai neeraty honortd wùh ihe 
insutìaiion af a Wflonc nuahtr 
aumemomim Ihe Ihiriieih 
aiuiieenary ofihe Kai Texas 
' in Dallas. 


Jack Kilby, inventore del pri- 
mo circuito integrato. Il trentesi- 
mo anniversario di questo avve- 
nimento è stato recentemente 
festeggiato nel quartier generale 
della Texas Instruments a 
Dallas. 

Kilby CI parla, ovviamente, di 
problemi legati allo sviluppo di 
chip sempre più complessi. In 
questo campo c'è sempre stata 
una gara tra chi i circuiti li pro- 
getta e chi II costruisce fisica- 
mente Attualmente i tecnici in- 
caricati della realizzazione dei 
circuiti sono in lesta, ed i chip 
diventano sempre più potenti ed 
economici Per aiutare i progetti- 
sti a tenere II passo é necessa- 
rio sviluppare sistemi CAD dedi- 
cati al design elettronico sem- 
pre più sofisticati Utilizzando i 
mezzi attuali si possono definire 
circuiti con, al massimo, cento- 
mila porte logiche su un singolo 
chip, ma SI stanno sviluppando 
nuovi sistemi in grado di decu- 
plicare queste capacità. Secon- 
do Kilby tutto ciò potrà causare 
una discesa dei prezzi, anche se 
inferiore a quella che si prevede- 
va fino a qualche tempo fa Ma 
il futuro ci riserva grandi novità 
nell'area dei nuovi materiali, con 


l'arseniuro di gallio che sta assu- 
mendo una importanza sempre 
maggiore e con i supercondutto- 
ri che potranno finalmente arri- 
vare a livelli di prezzo commer- 
cialmente accettabili 



Greca M. Hopper 


A RearAJmifal tetired/nm ihe U.S. 
Savy.HopptTlsnowteniar consultata 
fot Pif/wf Ei/uipmetu Caep. . 
Kbtkbifton, DC. ShecrtaltdAlfim 
contpHer, vMck eotrvcrteda high-levei 
ihuman-nadablel tansuate Imo thè 


Grece M. Hopper, creatrice, 
nel 1952. del primo compilatore 
e attualmente consulente della 
Digital Equipmeni Corp 
Dall'alto della sua esperienza, 
questa signora dalla faccia sere- 
na può giudicare praticamente 
tutta la stona dell'informatica, 
dagli anni '50 m poi Malgrado 
questo e propno lei che. con la 
massima serenità, afferma l'im- 
possibilità di prevedere gli svi- 
luppi di questa disciplina L'uni- 
ca ipotesi che azzarda riguarda 
l'evoluzione dell'elettronica ver- 
so la fotorjica, ovvero la costru- 
zione di calcolatori pilotati da 
impulsi di luce Tutto cioè nei 
prossimi cinque o dieci anni, 
considerato che ai Bell Labora- 
tories già esiste un prototipo 
Ma >1 problema maggiore, se- 
condo la Hopper, sia nel sovrac- 
carico di informazioni in uscita 
dai sistemi computerizzati Tutti 
sembrano preoccuparsi piu della 
quantità di questi dati che della 
loro qualità. Pochi si curano di 
renderli assimilabili agli uomini o 
agli altri computer Recente- 
mente lei stessa ha saputo di 
due aziende che hanno unno i 
loro sistemi informatici Peccato 
che per una l'anno lavorativo 
iniziasse il primo gennaio e per 
l'altra il primo aprile I program- 
matori hanno semplicemente 
unito I vari campi senza tenere 
in alcun conto quel «piccolo par- 
ticolare», con risultati facilmente 
immaginabili. 
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Intercomp offre il meglio della 
tecnologia hardware e software, 
anticipando le esigenze degli 
utenti con una linea completa di 
computer affidabili, convenienti 
e garantiti. 

Ecco perché, oggi l’informatica 
"IN" è solo Intercomp, 



X386 .MASTEK 


XPC 30 JUNIOR 


PRESENTI AL SIOA 
BOLOGNA 1/5 APRILE 1989 



PADIGLIONE 33 - CORSIA C 


RICHIEDETE L'INDIRIZZO DEL RIVENDITORE INTER- 
COMP A VOI PIÙ VICINO TELEPONANDO ALLA 
NOSTRA SEDE DI VERONA OPPURE Al NOSTRI 
AGENTI REGIONALI: 

BARI 080/36E705 ■ BERGAMO 035/311300 - CAGLIARI 
0701302995 - FIRENZE 055/568673 - IVREA 0125/231237 
GENOVA 010/689324 - MESSINA 0941/563462 - MILA- 
NO 02^787678 - NAPOLI 081/7674184 - PERUGIA 
075/33098 - REGGIO EMILIA 0552/513306 - REPUB- 
BLICA SAN MARINO 0541/908760 - ROMA0774/3S9712 
TORINO 011/4240942 • VARESE 0331/204088 



COMPUTER 


Via del Lavoro, 22 ■ 37012 Bussolengo {Verona) 
Tel. (045) 7155188 - Tlx 481037 - Fax (045) 7155193 




nEWELsrl 

hardware software telematica 


NEGOZIO AL PUBBLICO 
ORARIO: 9-12 e 15-19 
Sabato 9,30-12,30 e 14,30-18,30 


20155 MILANO - Via Mac Mahon, 75 

tal 02/32.34.92 - tei. 02/32.70.226 (Solo Mattina) 


Spedizioni 33000036 (escluso sabato) 
Fax 33000035 


CHIAVI IN MANO PREZZI IVA INCLUSA TUTTO COMPRESO 


HYUNDAI 

PC XT COMPATIBILE 6/10 MHZ 
1 DRIVE 360K, SKEDA VIDEO MULTISTANDARD 
PIÙ PARALLELA 

640K SU SKEDA FORNITI, TASTIERA AVANZATA 
101 TASTI. GW BASIC MS DOS E MANUALI 
L. 1.119.000 


Stessa configurazione come sopra, con HARD DISK 
da 32MB (Mouse omaggio) L. 1.800.000 

PC AT IBM COMPATIBILE, 1 DISK DRIVE, 1,2 MB, 
1 HARD DISK 20MB, 512K ESPANDIBILE 1/4 MB, 
TASTIERA AVANZATA DOS E GW BASIC CON MA- 
NUALI (Mouse omaggio) L. 2.300.000 

SKEDA VIDEO E PARALLELA COMPRESO. 


HARD DISK ESTERNO 32 MB PER AMSTRAD PPC 
512/640 PORTATILI (FORMATTATO) CON CABI- 
NET CAVI E SOFTWARE L. 1.190.000 


FILTRO POURIZZANTE ANTI ULTRAVIOLETTI E 
RAGGI X (X RAY FILTER) L. 129.000 

IN NYLON L. 39.000/49.000 (12’714”) 

AL CARBONIO MULTISTRATO 

L. 99.000/129.000 (12’714”) 

MODEM PC/PAK 2400 

COMPLETO CAVI E SOFTWARE 3000/1200/2400 
BAUD L. 399,000 


PC 2086 AMSTRAD, 1 DISK DRIVE 720K 3 1/2, 
SKEDA VGA, TASTIERA AVANZATA, SERIALE, PA- 
RALLELA, MOUSE. 640K. GW BASIC, DOS. WIN- 
DOWS COMPRESI MONITOR VGA MONOCROMA- 
TICO da L. 1.449.000 più Iva 


PC 2286 AT COMPATIBILE VGA SERIALE, PARAL- 
LELA, MOUSE, TASTIERA ESTESA. DRIVE STAN- 
DARD, HARD DISK 40MB, 1 MB RAM 

ESPANDIBILE 4MB, GW BASIC, DOS, WINDOWS 
ECC. ECC. 

AMSTRAD DISPONIBILI (telefonare) 


SUPPORTI BASCULANTI PER MONITOR 

12" L. 39.000 

14" L. 45.000 


PORTASTAMPANTE 80 COLONNE PLEXIGLASS 
L. 39.000 

NASTRI INCHIOSTRATI PER TUTTE LE STAMPAN- 
TI DA NOI COMMERCIALIZZATE A PREZZI 'OK’ 

KIT DI PULIZIA DISK DRIVE TESTINE 3 1/2 o 5 1/4 
L. 10.000 


HARD DISK 20MB CON CONTROLLERL. 549.000 


(Iva compresa) 


HARD DISK 30MB CON CONTROLLERL. 

700.000 

SKEDA CGA 

L, 

99.000 

SKEDA HERCULES 

L. 

99.000 

SKEDA EGA 

L. 

299.000 

SKEDA VGA 

L. 

699.000 

SKEDA SUPEREGA 

L. 

699.000 

SKEDA JOYSTICK DUAL 

L. 

39.000 

SKEDA RS 232 

L. 

49.000 

SKEDA MULTI I/O 

L. 

149.000 

DRIVE 3 1/2 CARENATO 5 1/4 XT 

L. 

249,000 

DRIVE 3 1/2 CARENATO 5 1/4 AT 

L. 

239.000 

MOUSE 

L. 

79.000 

MOUSE PIU DR. HALO, TAPPETINO e PORTAM. 

L. 139.000 


MONITOR 12" TTL L. 169.000 

MONITOR 12" VIDEO RCA L. 169.000 

VIDEO 12" DUALE L. 199.000 

VIDEO MONITOR 14" COLOR/PHILIPSL. 535.000 
MONITOR 14" COLOR EGA L, 799.000 

STAMPANTE MT 81 MANNESMAN L. 349.000 
STAMPANTE LC 10 STAR BAY L, 479.000 
STAMPANTE LC 10 STAR COLOR L. 579.000 

NEC P 2200 L. 879.000 

NEC P6 PLUS L. 1.590.000 

SEIKOSHA SP 1000 SERIALE L. 290.000 

AMSTRAD LO 5000 24 AGHI 132 COL, L.1 .099.000 
AMSTRAD LO 3500 24 AGHI 80 COL.L. 749.000 
COMMODORE 1230 L. 499.000 

MPS 1500 L. 549.000 
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Chalrman and CEO ef KurzMil Music 
Sysiems and KurzwellAI, Kurzweii 
playedacruciaIrcUlaAs 
devtlopmemefdigiial syniltesis of music 


Ray Kurzwail, esperto di 
musica digitale sintetizzata, pre- 
sidente della Kurzweil Sysienns 
e della Kurzweil Al. 

"Non penso mai al futuro, 
perché tanto arriva preston. Co- 


Einstein, inizia il contributo di 
Kurzweil. che prevede per i 
prossimi anni una serie di svi- 
luppi importanti in molti settori 
delta tecnologia informatica. I 
sistemi per il riconoscimento 
della voce, ad esempio, godran- 
no in breve tempo di una larga 
diffusione. Ciò a causa dell'inte- 
razione fra software specifico e 
sistemi derivati dalle ricerche 
nel campo dell'intelligenza artifi- 
ciale e dell’ingegneria della co- 
noscenza. 

Attualmente è già possibile 
redigere documenti anche volu- 
minosi utilizzando esclusiva- 
mente la voce. Cambiando la 
base di conoscenza sarà possì- 
bile adattare questi sistemi alle 
esigenze di molti settori diversi. 
Questo metodo privilegerà i 
campi in cui la conoscenza è 
altamente strutturata, come ad 
esempio quello medico. Ma, 
secondo Kurzweil, le cose si 
muovono ancora più veloce- 
mente nel campo della musica 
sintetizzata. Qui la sinergia fra 
tecniche di Intelligenza Artificia- 
le e sistemi di trattamento dei 


segnali digitali produrrà effetti 
notevoli. Già adesso si sta 
spezzando la relazione tra stru- 
mento e suono generato, nel 
senso che é possibile produrre 
il suono di una chitarra agendo 
su una tastiera da pianoforte 
Entro quest'anno appariranno 
dei "controlleru in grado di allar- 
gare lo spettro delle emulazioni 
possibili, fino a comprendere 
strumenti a fiato, a corda ed a 
percussione. É già qui molti 
adoratori di Chopin avranno svi- 
luppato una discreta calvizie al- 
l'idea di un Notturno per Bongo 
e Tromba o di un Preludio per 
Chitarra e Grancassa. Ma se il 
vostro ideale è il jazz sappiate 
che sono in preparazione soft- 
ware per la «Computer Assi- 
sted Improvisation». Sistemi 
che «capiranno» la musica e vi 
scodelleranno, parola di Kurz- 
weil. una perfetta linea di basso 
o un indiavolato assolo di batta- 
na. I pnncipianti potranno otte- 
nere risultati «musically sati- 
sfying» già durante i primi passi 
neH'apprendimento della teoria 
musicale. I professionisti utiliz- 


zeranno questi sistemi, in unio- 
ne con sofisticati sequencer 
«intelligenti», per oltrepassare i 
limiti altrimenti imposti dalla 
scarsa coordinazione propria de- 
gli esseri umani. Miles Davis è 
avvertito, 

E con questo é tutto, siamo 
passati illesi attraverso quella 
che qualche anno fa sarebbe 
stata sfrenata fantascienza Le 
macchine di MinsKy, che capi- 
scono. imparano e sanno anche 
rispondere picche se il lavoro 
non conviene. I nano-circuiti di 
Kilby e la fotonica della Hopper 
saranno probabilmente nel no- 
stro futuro, insieme ai nuovi lin- 
guaggi di Ritchie e ai sistemi 
quasi-cerebrali di Feldman, Ma 
aH'improwisazione musicale as- 
sistita dal computer non riesco 
proprio ad abituarmici... a meno 
che Kurzweil non metta tutto 
su un chip e la Commodore 
trovi il modo di sistemarlo nel 
prossimo Amiga (4000 o giù di 


Alessandro Lanari 


PORTA DISCHETTI A CASSETTO ROSSO 150 
PEZZI L. 35.000 


SCANNER 105 mm. CON Dr. HALO/DPEL. 599.000 

PORTA DISCHI 3 1/2 con Iva 40 PZ L. 20.000 

PORTA DISCHI 3 1/2 con Iva 60 PZ L. 30.000 

PORTA DISCHI 3 1/2 con Iva ROSSO 150 PZ 

L. 35.000 

PORTA DISCHI 5 1/4 con CHIAVE 50 PZL. 25.000 
PORTA DISCHI 5 1/4 con CHIAVE 100 PZL. 30.000 
PORTA DISCHI 5 1/4 ROSSO 150 PZ L. 35.000 


TELEFAX COMPATIBILE G2 - G3, 15 SECONDI. AP- 
PARECCHIO TELEFONICO INCORPORATO, RICE- 
ZIONE AUTOMATICA, OROLOGIO, CALENDARIO 
MURATA L. 1.490.000 

HTC SPECIAL LUSSO L. 1 .690.000 


DISCHETTI 3 1/2 BULK L. 2.000 Iva compresa 
(minimo 100 PZ) 

JOYSTICK PER AMSTRAD NEW PC 1512/1640 
L. 39.000 

CAVI SERIALI 25-25/25-9 
MASCHIO FEMMINA 0 DIVERSE COMBINAZIONI 
L. 19.900 

PC ATARI 8088 
AMSTRAD 8086-286-386 
COMMODORE 8088-80286-80386 
SANYO 

AT PORTATILI TAIWAN 
COMPATIBILI TAIWAN 286 

VENITECI A TROVARE! 

DISPONIAMO Di TUTTI GLI ACCESSORI PER AMI- 
GA COMMODORE. 64/128, SINCLAIR, AMSTRAD, 
PC. MSX, QL, PC e COMPATIBILI. VASTO ASSOR- 
TIMENTO DI MODEM e ACCESSORI di IMPORTA- 
ZIONE A BASSO COSTO E AD ALTA QUALITÀ. 


TUTTO IL MATERIALE È GARANTITO 12 MESI + 7 GIORNI DI PROVA SODDISFATTI 0 RIMBORSATI ED 
È IN PRONTA CONSEGNA = NOI VENDIAMO FATTI NON PAROLE = I NOMI I MARCHI E GLI STEMMI 
USATI IN QUESTA PUBBLICITÀ SONO DEPOSITATI E DI PROPRIETÀ DELLE MENZIONATE AZIENDE, 
NEWEL NE È SOLO IL RIVENDITORE. 0 IL DISTRIBUTORE, E RINGRAZIA LE MEDESIME PER L'UTILIZZO. 
I PREZZI POSSONO VARIARE SENZA PREAVVISO. 
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Libri 





Essential LISP 

di John R. Anderson, Alberi T Corben. 
Brian Reiser 

Ed.. Addison Wesley 1987 
Dim.: 18,S>23‘18 cm 
Prezzo: 25$ 

Il LISP è uno dei linguaggi di programmazio- 
ne più vecchi, essendo nato nel 1950 ad 
opera di John McCarthy II nome è un acroni- 
mo di «LISI Processor», anche se qualche 
malalingua afferma che il vero significato è 
«Lots of Inelegant and Stupid Parentheses» 


(Un mucchio di parentesi stupide e poco 
eleganti). Scherzi a parte, dopo quasi quaranta 
anni di camera il LISP resta sempre il linguag- 
gio di elezione per le ricerche sull’intelligenza 
artificiale. E fuori dai laboratori una schiera di 
appassionati lo utilizza per cercare, in quella 
struttura che Kofstadier ha definito «cristalli- 
na», il segreto del pensiero «ragionante». 
Perché, al di fuori dell'ambiente di lavoro, il 
LISP é un linguaggio di cui infatuarsi, senza 
mezzi termini. Altrimenti diventa un supplizio, 
una selva inestricabile in cui perdersi é facile. 
Ma se riuscite ad avvicinarvi al LISP, a pene- 
trare la sua filosofia, prima o poi vi scoprite a 
«pensare» in LISP È programmare diventa la 
cosa più naturale del mondo. Fine dell’intro- 
duzione poetica, parliamo di cose serie. Se 
imparare un linguaggio di programmazione 
non é esattamente un compito semplice, 
imparare il LISP, propno per queste sue 
caratteristiche particolari, può essere molto 
difficile. A mio avviso «Essential LISP» è un 
buon inizio. Gli auton hanno, e si vede, un 
forte background di insegnamento della ma- 
teria e sin dall’inizio chiariscono che. a parer 
loro, un linguaggio si impara usandolo Per 
questo motivo chi voglia seguire il volume 
deve avere accesso ad un sistema LISP, 
preferibilmente basato sulla versione Com- 
mon LISP. Praticamente ogni pagina presenta 
al lettore degli esercizi riguardanti le nuove 
nozioni introdotte. Capita in altri volumi che gli 
esercizi da risolvere siano di una noia mortale 
Curiosamente qui il problema è esattamente 
opposto Maneggiare le liste del LISP diventa 
una attività ludica che ncorda i giochi di 
costruzioni. Ci si può scoprire a sperimentare 
incessantemente vane possibilità e ad «eser- 
citarsi». quindi, andando ben oltre i problemi 
che il libro propone Intramezzati agii esercizi 


normali ce ne sono alcuni, più complessi, che 
gli autori considerano «facoltativi» e che rap- 
presentano una specie di sfida per chi legge 
In caso di necessità, tutte le soluzioni sono 
pubblicate negli ultimi capitoli II libro si nvol- 
ge sia a lettori con esperienze di programma- 
zione che a principianti assoluti Vediamo per 
grandi linee come si articola il volume Dopo 
una breve introduzione al linguaggio si incon- 
trano I primi operatori sulle liste, ovvero care 
cdr, e le prime variabili LISP Si parla poi di 
funzioni, di istruzioni condizionali e nel quarto 
capitolo già si introduce il concetto di stile. 
ovvero la capacità di scegliere il modo più 
conveniente, fra gli innumerevoli possibili, 
per scrivere del codice LISP Considerato 
che I programmi che possiamo scrivere di- 
ventano sempre più complessi, vengono for- 
nite anche istruzioni per il debugging Saltan- 
do qua e là troviamo i due fondamentali 
capitoli su interazione e ncorsione. seguiti da 
approfondimenti, e poi strutture dati com- 
plesse. macro, tecniche di ricerca su alberi, 
pattern matching ed infine un progetto finale 
che rappresenta la somma di tutto il volume. 
L’ordine di apparizione dei vari argomenti è 
stato studiato sulla base di precedenti studi 
degli autori, di cui si offre anche la bibliogra- 
fia. Ad esempio, come riportato nella prefa- 
zione. SI è preferito trattare prima l’iterazione 
e poi la ricorsione, avendo notato che la 
cono.scenza dei costrutti iterativi aiuta ad una 
rapida comprensione di quelli ricorsivi Non 
rimane molto da aggiungere, se non che il 
volume è scritto in un inglese molto leggibile 
ed é decisamente curato nella grafica e nella 
scelta dei caratteri di stampa Un volume 
interessante, con una chiara impostazione 
didattica ma senza quegli accenti «scolastici» 
che spesso affliggono volumi simili Ovvia- 
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LIBRI 


DiskMaster 

mette in ordine i tuoi dischetti 


mente è rivolto a chi conosce l’inglese. Chi 
non lo conosce 

Alessandro Lanari 



Introduzione 
al CAD architettonico 

Titolo originale «CADO made Easy» 

di A Radford e G. Sievens 

Ediiione italiana a cura di Claudio Mercurio 

Franco Muzzio editore 

Via Makallé. 73 ■ Padova 

396 pp , cartoncino L 39.000 

ISBN 88-7021-425-7 

Verso la fine degli anni '60 i primi sistemi 
per il disegno assistito dal calcolatore furono 
immessi sul mercato da alcune ditte statuni- 
tensi, sfruttando l'avvento sul mercato dei 
mimcalcolaton e dei terminali della Textronix 
che mise a disposizione di una grande fascia 
di mercato strumenti software ed hardware 
a prezzi abbastanza accessibili La Computer- 
Vision corp. mise in circolazione il primo 
sistema di progettazione asistiio dal calcola- 
tore per USI generici nel 1969 e, la Calma e 
l'Applicon svilupparono successivamente si- 
stemi specifici per il disegno di componenti- 
stica elettronica. Contemporaneamente, agli 
inizi degli anni '70, l’Autotrol entrò nel merca- 
to ingegneristico (AlC, Architettura, Ingegne- 
ria e Costruzioni), con un sistema per il 
disegno bidimensionale destinato alla proget- 
tazione di impianti da parte di grandi società 
di ingegnena Seguirono altri studi prodotti 
negli Stati Uniti (SkidMore. Ownings, Mernl) 
e in Giappone (Ovasasa). mentre, in Gran 
Bretagna, ncercaton di Cambridge comincia- 
rono a sviluppare un sistema non solo desti- 
nato a disegnare, ma capace di fornire il 
proprio aiuto della progettazione. 


Verso la metà degli anni '70 divenne chiaro 
che I sistemi CAD sarebbero dovuti divenire 
••intelligenti»; la M&S Intergraph studiò e 
mise a punto un sistema per il nievamento 
topografico, tuttora al top del mercato; l'AlC 
divenne il campo di battaglia di costruttori 
qualificatissimi, anche se non mancarono 
(Baz)anacl detrattori delle tecniche di CAD. 
Oggi il CAD è divenuto essenziale almeno 
nel 62% del lavoro di progettazione di una 
certa mole e qualità, pur se alcuni scopi sono 
stati travisati da certe idee preconcette del 
tutto errate. 

Questo poderoso volume cerca di fornire 
una idea chiara ed esauriente delle problema- 
tiche e degli orizzonti raggiunti dal CAD. Il 
volume é diviso in tre parti principali di cui la 
prima è rappresentata da una completa ed 
esauriente introduzione ai calcolatori, generi- 
ca quanto basta per introdurre l’utente, an- 
che inesperto, alle problematiche di base 
dell'argomento. 

La seconda, di più ampio respiro, introduce 
al concetto di applicazione, attraverso una 
opportuna analisi delle problematiche di ge- 
stione dello studio professionale attraverso il 
calcolatore: informatica ed automazione del- 
l'ufficio, pacchetti di uso generale, program- 
mi di base e sistemi operativi, sistemi di 
gestione degli edifici, sono solo alcuni degli 
aspetti su cui si soffermano gli autori; dopo 
questa introduzione, si passa al cuore del- 
l'argomento, il disegno assistito da calcolato- 
re, con la modellistica in due e tre dimensio- 
ni, e con I problemi di comunicazione uomo- 
macchina. Segue una analisi attenta e pro- 
fonda della progettazione assistita dalla mac- 
china e della conoscenza acquisibile attraver- 
so questa, con una adeguala, anche se per 
forza di cose non specialistica, introduzione 
ai sistemi esperti. 

La terza parte del volume è rappresentata, 
infine, da una guida al lavoro sul calcolatore. 
Si tratta di un vademecum sulla potenzialità e 
sull'uso di macchine diverse: vengono tratta- 
te con discrezione tutte le problematiche 
relative alia presenza sul mercato di sistemi 
e meccanismi operativi diversi lanche se, 
con gran buon gusto, i due autori non nomi- 
nano mai alcuna macchina). Non manca alla 
fine, una accurata analisi sulle possibilità fu- 
ture della tecnica, con una avveniristica ipo- 
tesi circa le funzioni degli architetti del fu- 

Libro di gran pregio (come Muzzio ci ha 
abituato negli ultimi tempi a gustare), questo 
•I Introduzione al CAD» rappresenta una pia- 
cevole lettura anche per i non addetti si 
lavori; in quest'ultimo caso rappresenta una 
ampia e competente carrellata sullo “status 
of thè art» di questa disciplina. 

Una postfazione accurata di Sergio Los, 
una bibliografia di circa 350 titoli, un glossario 
di una quindicina di pagine sono il degno 
completamento di un’opera che non può 
essere letta da chi decidesse di adottare, 
quale utente, tecniche tanto ancora discusse 
di progettazione. 

Raflaello De Masi 


• Come fai a trovare un file che 
può essere in uno qualsiasi dei 
tuoi dischetti? 

• Come fai a sapere quali dei tuoi 
dischetti hanno più spazio libero? 

• Puoi sapere velocemente dove si 
trova un certo dischetto? 

DiskMaster la luuo 

questo e tante altre cose! 

• Localizza in pochi secondi su 
quale dischetto si trova un file 

0 un gruppo di file (usa caratteri 
Mildcard). 

• Ti permette di registrare dove 

(o con chi) si trova ogni dischetto 
e anche di attribuirgli una 
categoria e una descrizione. 

• Produce statistiche di spazio 
libero dei dischetti. 

• Ti permette di esaminare 

il contenuto (directory) dei 
dischetti senza doverli inserire 
nel drive. 

• Stampa le etichette di dischetti 
da 5'A 0 3'/’ pollici. Il formato 
dell'etichetta è interamente 
conrigurabile. 

Tutto questo in un ambiente 
multi-windows e senza limiti sul 
numero di dischetti da gestire 

FG&A s.r.l. 

20126 MILANO 
Via Prospero Pinzi, 19 
Tel: (02) 498-8321 
Fax: (02) 469-6889 
Telex: 323587 


Richiede: 

— MS-DOS 2.1 coltre 

— S12K di RAM 

— Disco fìsso oppure 
2 floppy da 360 K 


Lit. 298.000 


(IVA ESCLUSA) 

- SPESE DI SPEDIZIONE 
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L e basi dati della Comunità 
Europea rendono facilmente 
accessibile agli utenti una sene 
di informazioni che costituisco- 
no uno strumento indispensabi- 
le per gli addetti ai lavori nel 
settore del diritto comunitario 
Questa conoscenza è fonda- 
mentale sia come quadro di rife- 
nmento sui grandi orientamenti 
della CEE. sia per l'interazione 
fra il diritto comunitario ed i vari 
diritti nazionali, importante mo- 
mento di verifica nspetio ali'ap- 
plicabilità diretta dei regolamenti 
ed alla trasposizione delle diret- 
tive. 

Le basi dati gestite dalla Co- 
munità Europea sono numero- 
se; alcune, come CELEX, CRO- 
NOS, EURODICAUTOM e 
SCAD, sono comuni a tutte le 
istituzioni ed accessibili anche al 
pubblico tramite la rete europea 
di telecomunicazioni. 

Altre sono proprie di alcune 
Istituzioni 0 di alcune Direzioni. 

Vediamole m rapida se- 
quenza 


CRONOS (CRONOIogia, 
Statistiche) 

E conosciuta anche sotto il 
nome di EUROSTAT (EURO- 
STATistiChe), è il frutto di una 
collaborazione intergovernativa 
e copre la maggior parte dei 
setton delle statistiche comuni- 
tarie a livello macro-economico. 


EURODICAUTOM (EURO- 
DlCtionnaire AUTOMatisé) 

É una base di dati terminologi- 
ci; contiene parole, espressioni 
multitermini, sigle ed abbrevia- 
zioni correnti, accompagnate dai 
loro equivalenti nelle diverse lin- 
gue completale da precisazioni 


Informatica & Diritto 

di Elvezio Petrozzi 


Le basi dati della CEE 


linguistiche e documentarie 
nonché da riferimenti alle fonti. 

Questa base dati si prefigge 
lo scopo di assistere i linguisti e 
gli altri funzionari della Comunità 
nelle toro ricerche di equivalenti 
terminologici nelle lingue ufficia- 
li della CEE. tentando al contem- 
po di svolgere un'azione di ar- 
monizzazione della terminologia 

Sotto tale aspetto, essa con- 
tribuisce alla definizione di ter- 
mini specifici anche nel settore 
ambientale 


SCAD (Sistema Comunita- 
rio di Accesso alla Docu- 
mentazione) 

É una base dati d'attualità sul- 
le questioni europee creata dal 
Servizio di documentazione del- 
la Commissione della CEE. 
Comporta i seguenti riferimenti 
bibliografici: 

— principali atti comunitari, con 
la cronistona delta loro proce- 
dura. 

- pubblicazioni ufficiali e docu- 
menti pubblici delle vane Istitu- 
zioni europee: 

— prese di posizione e pareri 
dei partner sociali; 

— articoli di penodici i cui sog- 
getti SI riferiscano alle sitività 
delle Istituzioni ed ai campi che 
possono avere incidenza sullo 
sviluppo della CEE 

Gli articoli di cui all'ultimo 
punto escono dalla selezione ef- 
fettuata a partire dallo spoglio di 
circa 1 200 periodici di tutto il 
mondo. 

Le versioni linguistiche della 
base SCAD sono francese ed 
inglese per i lavori preparatori e 
gli atti comunitan, francese, in- 
glese e tedesco per le pubblica- 
zioni ufficiali ed i documenti 
pubblici delle Istituzioni, la lin- 
gua di origine per gli articoli dei 
penodici 


Sistema CELEX (Comunità- 
tis Europae LEX) 

Si tratta di un sistema ''inter- 
istituzionale di documentazione 
automatizzata del diritto comuni- 
tanoK creato dalla Commissione 
per la ricerca documentaria auto- 
matica sul diritto predetto 
Come detto, il sistema, cui hanno 
accesso le Istituzioni e gli Organi 
della Comunità, è a disposizione 
anche degli altri utenti, in partico- 
lare servizi pubblici e centn di 
documentazione nazionali, attra- 
verso la rete europea di trasmis- 
sione dati 

Qualunque utente, pubblico o 
privato, ha quindi la possibilità di 
accedere alla documentazione 
sul diritto comunitario allo stesso 
titolo dei servizi interni della CEE 
Il sistema riguarda tutti gli atti 
giuridici pubblicati dal 1952 ad 
oggi, con un termine di aggiorna- 
mento di circa tre settimane. 

Per quanto riguarda la giuri- 
sprudenza, l'analisi e le massime 
di ogni sentenza vengono im- 
messe nel sistema CELEX prima 
della pubblicazione delia senten- 
za, circa un mese dopo ohe essa 
é stata pronunciata. 

Il campo documentano CELEX 
copre quindi l'insieme degli atti 
nell’accezione più ampia in quan- 
to comprende; 

— 1 trattati di base; 

— I trattati che li modificano o li 
completano; 

— gli atti di diritto derivato ema- 
nali dal Consiglio e dalla Commis- 
sione; 

— gli accordi della CEE con Paesi 
terzi: 

— gli atti adottati nel quadrodi tali 
accordi; 

— la giurisprudenza della Corte di 
Giustizia; 

— I lavori preparatori; 

— il recepimento legislativo, re- 
golamentare, amministrativo e 
giurisprudenziale del diritto co- 
munitario negli Stati Membri; 

— le interrogazioni parlamentari; 

— la dottrina, 


Il software di ricerca documen- 
lana utilizzato é MISTRAL V svi- 
luppato dalla Honeywell-Bull 
mentre la gestione informatica 
del sistema è assicurata dal Cen- 
tro di calcolo della CEE con sede 
a Lussemburgo Sul sistema CE- 
LEX ci sarebbero molte altre cose 
da dire e non è escluso che si 
tomi suH’argomento. Prima di 
chiudere però volevamo dare no- 
tizia di altre basi dati di cui le vane 
Istituzioni CEE dispongono per le 
loro necessità interne. 

ECDOC (European Communi- 
ties OOCumentation). nota an- 
che come ECOl E un sistema 
generale di documentazione in- 
terna della Commissione e rag- 
gruppa anche i dati gestionali ed i 
risultati degli studi affidati dalla 
Commissione ad organismi 
esterni 

ACTU (ACTUa(ité) è invece un 
sistema d'informazione rapida su 
tutti I documenti emessi dal Se- 
gretario generale della Commis- 
sione. SUI quali essa fornisce 
delle informazioni succinte ma 
molto attuali (aggiornate nelle 2A 

Altre basi più specifiche per il 
settore ambientale sono ENREP, 
ECDIN e CORINE 
ENREP è un inventano perma- 
nente automatizzato dei progetti 
di ricerca sull'ambiente da parte 
degli Stati Membri della CEE 
ECDIN contiene dati sui prodotti 
chimici che attualmente o poten- 
zialmente possono avere effetto 
sull'uomo 0 sull'ambiente come 
conseguenza della loro produzio- 
ne o del loro trasporto, uso e 
conservszione. 

CORINE è un sistema che ha lo 
scopo di costituire un quadro 
omogeneo ed efficace per la 
raccolta, la registrazione, l'analisi, 
la presentazione e l'inierpretazio- 
ne dei dati ambientali nella Co- 
munità 
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Le radici dell’azienda 


sono nei nostri programmi. 


Abbiamo fatto grandi passi avanti in questi 
anni. Lo dobbiamo alla grande esperienza 
Buffetti che c'è alla base della nostra 
azienda. Un'esperienza nella gestione 
aziendale che a noi è servita e che voi 
adesso trovate nel software e nell’hardware 
Buffetti Data, 




Un'esperienza che ha permesso di creare 
dei programmi dove innanzitutto emerge una 
grande competenza in tutti i settori trattati, 
unita ad una grande chiarezza e facilità 
d’uso. 

Sono le caratteristiche che privilegia chi 
conosce a fondo il settore ed è interessato 
prima di tutto alla soluzione dei problemi di 
gestione. Non ultimo quello di avere 
garantita un'assistenza capillare, la stessa 
offerta dai 900 punti vendita Buffetti e 
rivenditori autorizzati in tutta Italie 


rlRfR 


Soluzioni hardware e software per aziende e professionisti 







FrontPage Personal Scanner 
permetto - di comporre testo e grafica 
cosi' da produrre una impagirtazione 
professioanie in giorno. 


Diventa uno specialista in 
un giorno 


CSBIT89 S/ffffff 

FioOB; 1.0G SDrina'89 

STANO^Hia $p,i„g-89 S ,?70 


400 DPi. La funziono include: scanning 
Multi-finestra, sovrapposizione di 

e una funzione di merge 
leggere immagini formato ietterà. 


ELiMINARE iL OATTILiSCHITTO 

li paccOetio software Genius O.C.R. permette di ieggere ieltere 
e Lesti dai giornaii e di convertire queste informazioni nei 
formati Wordstar, Word Perfeci, ed in ogni altro formato di 
Word Processor. 

include: Scanner & Controiier 'Front Page Publisher 'Genius 
ScanEdit li 'Genius O.C.R. Software 'Dr. Genius Paint 


CM-nmt OY.\A MOl Slì; J50-/O.S0 Pri 

• MOViMENTO ORTOGONALE DEL CURSORE A 
RISOLUZiONE OiNAMICA 

Ti permette de muovere li cursore su grafica 
e testi sia orizzontaimente che verticaimente. 
Questa risoiuzione cambia a seconda della 
velocita’ con la quale il mouse viene mosso, 
permettendo un controllo flessibile del cursore. 

* UN INTERRUTTORE ESTERNO ELIMINA IL 
SETUP 

L'interruttore esterno del mouse permette di 
operare sia in Genius che Microsoft e 
automaticamnte cambia il driver del software 
Il pacchetto include: 

' GM-6000 Mouse ' Genius Menu Maker 
■ Mouse Pad ' Or. Genius software 

' Mouse Pocket ' 9-25 Pìn-Adapter 
GM-6 PLUS: MOUSE SERIALE 200-800 DPI 
GM-S2: PS-2 MOUSE 
GM-U2: MOUSE PS-2 & SERIALE 



(ìenillzer C(-I2I2A 

IIGT-l212Ae' disegnata per lavare con il top del 
CAD e del Paint software moderni ad uso di 

ingegneri, disegnatori, archhitetti ecc. 

e le sue funzioni sono compatibili con 
Summagraphics MM1201 e mouse mode. 


UNIBIT s p.A. ANO INFOX t UNA DIVISIONC FOXTRAOE 
ARE THE DISTHI8UTORS OF GENIUS PRODUCTS. 


UNIBIT S.p.A. 

Headouarters' 00)31 Roma. 

Via di Torre Rigala. 6 

Tel 06 4090650 Fax 06 4090727 

Branch' Segrale IMilano). 

Milano S. Felice Centro Commerciali 
Tel 02.7532003t753107T 
Fax 02.7532040 


infox Foxtrade s.r.l. 

I H il Roma, via Simon Boccanegra 8 

Il II Tel. 06 425005— Fax 06.423341 





E ccoci alla seconda 
apparizione di 
AMIGA//erK, la gal- 
lerìa di immagini rea- 
lizzate con Amiga. Ricor- 
diamo che per partecipa- 
re è sufficiente inviare 
alla nostra redazione una 
o più immagini realizzate con un Amiga. Tutti i particolari sono 
forniti nelle Norme per la partecipazione, pubblicate due pagine 
più avanti, di cui vi invitiamo a prendere attentamente visione. 

Ricordiamo ancora che ogni mese la Giuria sceglie le 
immagini da pubblicare, assegnando un Amiga 500 alla migliore 
e un programma della serie DeLuxe alle altre. Tutte le immagini 
pubblicate (ed altre selezionate fra quelle ricevute ma non 
pubblicate) parteciperanno ad una mostra, in autunno, durante 
la quale il pubblico deciderà a chi assegnare un Amiga 2000. 

Ci aspettavamo una partecipazione numerosa e. in effetti, 
così è stato. In questa seconda «tornata» c'è stato parecchio 
imbarazzo nella scelta delle immagini da pubblicare. Il livello 
medio dei lavori pervenuti è cresciuto rispetto al mese scorso, 
segno probabilmente che c'è stato, come speravamo, una 
specie di stimolo vicendevole fra i lettori. 

Non possiamo che rallegrarcene, aspettando di vedere 
ancora di meglio durante il prossimo mese, e quindi pubblicare 
immagini ancora più belle nel prossimo numero, nel terzo 
appuntamento con AM\GMIery. 

Buon lavoro! 

Marco Marìnacci 


questa realizzazione, composta da 
^^uimmagini digitalizzate e non, ho volu- 
to creare un'atmosfera un po’ surreale 
portando un suggestivo tramonto dentro 
ad un ambiente piuttosto austero", com- 
menta l’autrice. 

Il tema proposto ha un suo fascino 
metafisico che ricorda alcune immagini 
dei film di Robbe-Grillet. La costruzione, 
con la pavimentazione alla Felice Casora- 
ti, combina dialetticamente esterno ed 
interno in un equilibrio di valori di luce. La 
Giuria ha deciso di assegnare l'Amiga 


Cinzia CAMPANA, 

Siezzano (Bergamo), Interno 1 - Amiga 500. DeLuxe Paint 
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Silvia USEI, Bologna 
Amiga 500. DeLuxe Paint, 
Digi Paint 


N el lontano 1958 presentam- 
mo. nel Convegno Naziona- 
le «Anisti. critid e studiosi d'ar- 
te» di Venjcchio-Fofli (vedi pag. 
27/31 degli Atti) metodo ed ope- 
ra ottenute adoperando, per la 
struttura e la distribuzione dei 
colon, calcoli probabilistici 
Era l'epoca della costruzione 
di grandi e mastodontici calcola- 
tori in USA (vedi llliac, capace di 
comporre musica). 

Si iniziava, timidamente, il 
cammino anche per la grafica, 
adoperando programmi random. 

Da molti anni si parla di grafica 
computerizzata, ma solo il Perso- 
nal Computer sta permettendo 
un vasto interesse in virtù del 
basso costo e della facilità opera- 


tiva dei numerosi programmi 

In questa sede non richiamia- 
mo l’attenzione sul CAD/CAM, 
laddove cioè l'interesse artistico 
può essere secondario 

L’iniziativa della rivista MCmi- 
crocomputer è encomiabile, per- 
ché favorisce «. .l'allargamento 
delle possibilità di fare arte con- 
sentite da computer. di un'arte 
posta alla portata di tutti, sia a 
livello di frui2ione. sia, ancora di 
più, a livello di produzione diret- 
ta» (così ha scritto il noto cntico 
e studioso d’arte Renato Banlli, 
presentando il catalogo della 
Mostra Besana di Milano 1987, 
pag. 14). 

Quello che afferma Banlli per 
il Computer m genere noi lo 


Michele SANTI. Brescia 
DeLuxe Paint II, 640x200 punti, 
16 colon 


Marcello ANTONINI, Milano I 
Bombardina - Scuipt 30 | 


ARTE E PERSONAL COMPUTER 


Massimo BARA6U, 

Pontassieve (Firenze) 

Centro d’energia 
DeLuxe Paint, Photon Paint 
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Daniele LUCCHETTA. 

Montato Uffugo (Cosenza) 
Erupiion 


Fabrizio PASCOLINI, Roma 
DeLuxe Paint 11 32 colori 


di Carmelo Gerìovese 


focalizziamo per II Personal, spe- 
cie per quello dedicato alla gra- 
fica. 

Riteniamo sterile la critica di 
quanti negano la possibilità di 
fare arte, adoperando il compu- 
ter (cosi fu per la fotografia e la 
cinematografia'), ma affermia- 
mo che é necessano usare le 
nuove tecnologie adeguatamen- 
te. Sarebbe, ad esempio, con- 
troproducente — ai fini artistici 
— credere che l’uso della matita 
e del pennello del pittore sia 
analoga a quello «simulato» da 
uno dei tanti programmi compu- 
terizzati 

Non bisogna dimenticare che 
l'immagine elettronica ha una 
resa congeniale e migliore sullo 


schermo (monitor), laddove cioè 
la luce colpisce direttamente 
l’occhio e non è riflessa come 
nella pittura. 

Si dirà che, eseguendo una 
diapositiva dell’Immagine o 
stampandola, possiamo realizza- 
re la luce nflessa per la lettura. 
A parte l’alto costo delle stam- 
panti discrete ed il degrado delle 
immagini dal monitor ad altre 
vie, non è questo il punto! 

Il Computer dispone oggi di 
facili programmi operativi che 
vanno oltre alla tradizionale tec- 
nica pittorica e trovano nell’ani- 
mazione e nella pseudo anima- 
zione l’uso più adeguata: è un 
argomento Che possiamo tratta- 
re in altra occasione. 



MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


67 



Riceverò un Amigs 500: 

Cinzia CAMPANA, Stozzano {Bergamo! 
Riceveranno un progranrrna della sene DeLuxe: 
Marcello ANTONINI. Massima BARAGLI. Silvia 
LtSEI. Damele LUCCHETTA, Marco PAOL1NI, 
Fabnzio PASCOLINI. Roberto RAMAZZOm. 
Michele SANTI, Paolo TURCONI. Raffaele 
VALENZISE 


— La manifestazione AMIGA//ery. Arte & Computer 
Amiga sarà articolata in: 

— 6 edizioni di AMIGAf/ery (sut numeri 82. 83. 84, 85, 86 
e 87 di MCmicrocompjter; febbraio ■ luglio 19891, nelle quali 
saranno pubblicate alcune delle migliori immagini pervenute 
nell’arco del mese: 

— una mostra finale, in concomitanza con il V Simposio 
su Arte e Computer (organizzato dal Circolo Corda Fratres e 
dal Comune di Barcellona P.d.G., Messina), che si terrà nel 
prossimo mese di settembre. 

— Ad AMIGA/fery può partecipare chiunque invìi a MCmicrocomputer 
(Via Carlo Perrier 9, 00157 Roma) immagini realizzate con qualsiasi modello e 
configurazione di computer Amiga. 

— Si possono inviare diapositive, stampe fotografiche, stampe su carta 
Non soiw ammesse videocassette. 

— Nel caso di invio di dischetti, non si assicura (per ragioni di mole di 
lavoro) che la giuria possa prenderli in considerazione. Può tuttavia essere 
utile inviare anche il disco, in aggiunta all’output su diapositiva, stampa c 

— Ogni autore, con la partecipazione, dichiara implicitamente che le opere 
presentale sono state realizzate con Amiga 

— Le opere inviate devono essere originali. Sono ammesse rielaborazioni 
di immagini già esistenti {demo, programmi commerciali), purché vi sia stati 
intervento di rìeiaborazione che venga ritenuto significativo dalla giuria. Nel 
caso di invio di immagini rìeiaborate, l'autore è comunque tenuto ad indicare 
l’immagine di provenienza. 

— L’autore é pregato di indicare il programma o i programmi usati per la 
produzione dell’immagine e di fornire eventuali altn dettagli tecnici (tecnica e 
nsoluzione usate, ecc.). 

— Non è stato stabilito un numero limite, tuttavia preghiamo di limitare a 
sei il numero di immagini inviate ogni mese Per una valutazione più approfon- 
dita da parte della giurìa, consigliamo comunque di inviare almeno Ire immagini. 

— Ogni autore può inviare immagini ogni mese. 

— Non è prevista la restituzione di alcun materiale inviato. 

— Con l’invio delle immagini, l’autore ne autorizza la pubblicazione e 
l'esposizione alla mostra. 

— Tutte le immagini saranno visionate dalla giuria e giudicate in base ai 
loro contenuto sia artistico sia tecnico 

— La giuria si riunirà ogni mese per giudicare le immagini pervenute e 
il giorno 15. Fra queste saranno scelte quelle da ricompensare e da pubblicare 
nel mese successivo I termini sono quindi: 15 gennaio, febbraio, marzo, aprile,* 
maggio e giugno rispettivamente per i numeri daH'82 all’87 (febbraio, marzo, 
aprile, maggio, giugno e luglio). Le immagini pervenute dopo il 15 del mese (e 
pnma del 15 giugno) partecipano automaticamente alla selezione successiva. 

— Immagini pervenute dopo il 15 giugno potranno eventualmente essere 
prese in considerazione per la partecipazione alla mostra (male. 

— Nel caso che le immagini penzenute nel corso del mese siano ritenute 
di livello troppa scarso, la giuria si riserva il diritto di prendere nuovamente ir 
considerazione immagini scartate nei mesi precedenti. 

— Ogni mese, per i 6 mesi di AMIGAf/ery, l'autore di quella che la giuria 
riterrà (a giudizio insindacabile) la migliore immagine sarà ricompensato con u 
Amiga 500. Eventualmente, potrà concordare la sostituzione dell'oggetto co 
altro materiale Commodore di valore equivalente. 

— Gli autori delle altre immagini che. ogni mese, la giuria nterrà di 
pubblicare su MCmicrocomputer in AMIGAf/ery riceveranno un programma 
della sene DeLuxe. 

— L’autore della migliore immagine, che sarà staio ricompensato con 
l'Amiga 500, potrà continuare a partecipare nei mesi successivi ma non potrà 
essere ricompensato con un altro computer: eventualmente potrà essergli 
attnbuito uno dei programmi DeLuxe. 

— Tutte le immagini pubblicate in AMIGA/fery su MCmicrocomputer 
saranno ammesse di diritto alla mostra finale. Ad esse potranno aggiungersi, a 
giudizio della giuria, altre immagini selezionate fra quelle pervenute ma non 
pubblicate. 

— Le immagini partecipanti alla mostra saranno giudicate dal pubblico dei 
visitatori L'autore di quella che otterrà più voti sarà ricompensato con i 
Amiga 2(X)0 (di cui potrà eventualmente chiedere la sostituzione con alti 
materiale Commodore per un valore equivalente). 

— Gli autori delle immagini pubblicate ogni mese m AMIGA//ery saranno 
avvertiti dalla redazione di MCmicrocomputer, e saranno invitati a produrre un 
commento (circa 3. (XX) caratteri) alla produzione della propria Immagine, che 
sarà esposto alla mostra contestualmente all'opera. Saranno inoltre invitati a far 
pen/enire un dischetto che contenga il file con l'immagine prescelta. 




m. 


Norme per la partecipazione 
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POTENZA NELLA VELOCITÀ. 




m 



^TA\APA\ITI rii I l\JFA Rappresentano le tipiche stampanti a 
J I Al/rll /^/ y 1 1 Lyi t-ii yL/l matrice di punti adatte per svolgere 
elevati carichi di lavoro ad alta velocità e vengono prevalentemente utilizzate nei 
CED. La Mannesmann Tally propone al mercato due modelli con caratteristiche vin- 
centi quali la versatilità d’impiego, la ricchezza di opzioni e il costo contenuto. 


5 cftplc 


Non acconlentatevi 
di una stampante qualunque, scegfiete.- 




BPmpanPì in assoluPo 


MANNESMANN TALLY srl -20094 Corsido (MI) -Wa Borsini. 6-Tel. (02) 4502850/8SS/860/86S/870 -Telex 311371 Tally 1- Fax (02) 4500934 «00144 Roma -Via M. Pe- 
roglio, 15 - Tel. (Ofi) 5984723/.5984406 - Fax (06) 5880914 ■ 10099 San Mauro (TO) - Via Casale, 308 -Tel. (011) 8225171 ■ 40121 Bologna - Via Amendola, 8 -Tel. (OSI) 
523380 ■ 35133 Padova - Via Ponlevigodarzere. 250 - Tel. (049) 8870038 ■ S0I27 Firenze - Via Caduti di Cefalonia. 52 • Tel. (055) 433994 


PROVA 


Commodore 

PC40-III 

ài Corrado Giustozzi 


I l prossimo mese i PS/2 compiranrìo 
due anni. Risale infatti al primo aprile 
1987 l'annuncio ufficiale della «nuo- 
va generazione» di personal computer 
da parte di IBM. con una orchestratissi- 
ma presentazione in contemporanea 
mondiale che stupì e sorprese non po- 
chi osservatori. 

Cosa é successo nel mercato in que- 


sti due anni? A prima vista potrebbe 
sembrare che siano successe molte co- 
se: nuove macchine e nuovi modelli 
vengono proposti a ritmi vertiginosi, co- 
me ben sa chi mensilmente segue que- 
ste pagine che sono, assieme, prove e 
momenti di aggiornamento e riflessione 
sulle situazioni del mercato. A ben guar- 
dare, però, non è successo nulla di 


realmente Importante. L'unica vera no- 
vità è il cosiddetto neo-PC. «reinvenzio- 
ne>’ del vecchio PC spacciato oggi fa 
buona ragione e con meritato successo) 
come valido ed economico computer 
per hobbysti. Il resto é silenzio. La stra- 
grande maggioranza dei produttori. 
Taiwanesi in testa, ha pressoché ignora- 
to i PS/2 ed ha proseguito la prometten- 
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te Strada degli AT potenziati, giunti ora- 
mai a clock vertiginosi, e dei super-AT 
con 386. Il MicroChannel si è perlopiù 
coperto di ragnatele e di ridicolo, é stato 
in parte criticato dalla stessa IBM ed ha 
provocato perfino la nascita di una asso- 
ciazione di costruttori avente lo scopo di 
realizzare un proprio antl-standard di 
bus intelligente, compatibile con quello 
dell'AT. L'ancora ignavo OS/2 ha mosso 
I primi incerti passi in un mondo ostile 
in cui le RAM costano veri patrimoni, lui 
che ne richiede a non finire perché era 
sfato progettato quando tali chip costa- 
vano un tanto al chilo. La stessa Micro- 
soft si fa concorrenza da sola commer- 
cializzando un ibrido DOS 4.0 pieno di 
bug e sottilmente incompatibile nei con- 
fronti delle precedenti e diffusissime 
versioni 2 e 3. 

Due anni di assestamento? Forse. 
Probabilmente è questa la strada giusta, 
ma ancora nessuno sembra avere le 
idee chiare. Il futuro sta tutto sommato 
nella SAA. il fantomatico ed ancora non 
del tutto esplicitato insieme di direttive 
per l'architettura dei sistemi che costi- 
tuisce la pietra angolare su cui si base- 
ranno macchine e prodotti di mamma 
IBM per almeno il prossimo decennio. 
La lungimiranza di Big Blue è nota, non 
è la prima volta che ad Armonk si 
prevede lo si «costruisce))) l'andamento 
del mercato mondiale sul medio e lungo 
periodo. La mossa dei PS/2 non é altro 
che un tassello in un mosaico ancora 
non del tutto delineato che va dai siste- 


Commodore PC4(Vlll 


Costruttora: Commodore - USA 
Distributora per l'Hslia: 

Commodore Italiana s.r l 
Via F.lli Gracctii, 48 
20092 Ciniselh Balsamo IMI) 

Prezzo: IVA esclusa 

PC40-III: 6028S 12 MHz. 1 MByte RAM. 1 
minifhopy 5,25" 1.2MByte. vymchester 40 
MByte. monitor VGA monocromatico. MS-DOS 
3.3 GW-Basic L. 5.570.000 


mi dipartimentali AS/400, ai mainframe 
30XX e prevede integrazione, comuni- 
cazione e cooperazione di macchine ed 
ambienti ai livelli più differenti ed etero- 
genei. Molto bello sulla carta ed in 
prospettiva, ma l'attuale situazione di 
incertezza sul mercato dei sistemi per- 
sonali di elevata potenza permane. Cer- 
to è che mai come ora questo mercato 
è apparso confuso e frammentato, ricco 
tanto di proposte valide ma inascoltate 
quanto di soluzioni astruse ma di suc- 
cesso come l'80386SX lun vero e pro- 
prio «80388»!) 0 paradossali come i 
portatili col 386 IH più multiutente dei 
microprocessori nella più monoutente 
delle architetture!) 

L'unico trend certo che si estrapola 
dagli ultimi andamenti e sta caratteriz- 
zando la politica di molti costruttori è la 
«semiprofessionalizzazione» dell'utenza 
hobbystica. Il PC ha oramai definitiva- 
mente sostituito il C64 sul tavolino degli 


smanettoni e l'AT é divenuta la macchi- 
na di riferimento per l'hobbysta evoluto 
e l'utente mediamente esigente, oltre 
che per il professionista (che già guarda 
ai 386). Ed i 386 di oggi, pur esibendo 
prestazioni da mainframe, costano a pa- 
ragone meno di quanto costava l'AT 
originale, quello con 512 KByte di RAM, 
20 MByte di disco e clock a 6 MHz 
(mille anni fa... nel 19851). 

Tutta questa premessa, oltre che per 
commemorare il prossimo bianniversa- 
rio e cercare di capire una volta di più la 
situazione attuale del mercato, serve 
soprattutto ad introdurre la macchina in 
prova questo mese. La quale è. appun- 
to. uno dei più recenti rappresentanti 
della famiglia degli AT avanzati, adatti 
sia al piccolo professionista che alThob- 
bysta particolarmente esigente. Porta il 
nome di un costruttore blasonato. Com- 
modore. che oramai non è più nuovo 
alla produzione di macchine MS-DOS 
(ricordiamo ad esempio il modello PC 
60-40. provato ad ottobre dello scorso 
anno, basato sulT80386) ed anzi si sta 
costituendo una solida fama, soprattut- 
to in Germania, nel settore dei compu- 
ter da ufficio. Questa sua ultima propo- 
sta si chiama PC40-III, e già il nome 
dice molte cose: ad esempio che dispo- 
ne di un disco rigido da 40 MByte e che 
é un prodotto della «terza generazione» 
di AT. ossia con clock a 12 MHz (le 
precedenti Tavevano a 6 ed a 6 o 10 
MHz). Gli altri punti salienti che caratte- 
rizzano questo prodotto consistono nel- 
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La lasliera del PC40-III. caratlemzata da una marcala colorazione dei tasti 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


71 



PROVA 

COMMODORE PC40-III 



la buona dotazione di RAM (1 MByte 
installato di serie) e nella presenza sulla 
piastra madre, e dunque di serie, di 
tutte le interfacce standard di base: per 
la precisione una porta seriale, una pa- 
rallela, una per il mouse: é perfino in- 
corporato l'adattatore video di tipo VGA 
«evoluto”, compatibile con tutto IPIan- 
tronics ed Hercules comprese) e dotato 
di un paio di modi estesi di testo. Natu- 
ralmente il ricorso a parti e componenti 
di recente produzione, e la buona inge- 
gnerizzazione del tutto, hanno consenti- 
to di produrre un'unità piuttosto com- 
patta e leggera, cosi come è compatto 
e leggero il bel monitor VGA monocro- 
matico che l'accompagna. Insamma, 
una macchina interessante e promet- 
tente. Che merita, insomma, che voi ne 
leggiate la prova. 

Descrizione esterna 

La semplice linea della carrozzeria e 
la scelta della colorazione incentrata sul 
beige in varie sfumature conferiscono a 
questo PC40'III un aspetto piuttosto 
Kserioso». che le ridotte dimensioni non 
contribuiscono a dissipare. L'ingombro 
dell'unità centrale è di circa 35x15x38 
cm (Ihp), anche se l'impronta di base è 
di qualche centimetro quadrato inferiore 
per via di un restringimento delta scoc- 
ca verso il basso. 

Il pannello frontale della macchina 
sembra piuttosto spoglio anche se m 
realtà comprende tutte le parti canoni- 
che. Sulla sinistra in alto é applicato il 
ben noto marchietto plastico con lo 
stemma a rilievo della Commodore; al 
di sotto di esso si trovano due led spia 
(rosso per l'alimentazione e verde per 
l'attività del disco fisso) e, ancora più in 
basso, la serratura di sicurezza che im- 
pedisce accessi indesiderati al compu- 
ter. Sulla destra vi è lo spazio per le 
memorie di massa esterne organizzato 
in due moduli standard a mezza altezza; 
in quello superiore è installato un drive 
per minifloppy da 5.25" ad alta capacità 


(1,2 MByte) mentre quello inferiore è 
libero e può alloggiare a scelta un se- 
condo floppy (sia da 5.25" che da 3,5") 
oppure un'unità di back-up a cartuccia di 
nastro. Il disco rigido è posto interna- 
mente in modo da non occupare inutil- 
mente spazio sul frontale. 

Il pannello posteriore ha un layout 
molto pulito ed ordinato, caratterizzato 
dalla lunga fila orizzontale dei connettori 
d'interfaccia e dall'insolita foggia delle 
feritoie di accesso alle schede di espan- 
sione. La sezione alimentatrice, che oc- 
cupa gran parte dell'area disponibile, è 
priva di ventola »a vista» e non dispone 
di cambiatensione né della comoda pre- 
sa di rete asservita per l'alimentazione 
del monitor. La parte inferiore del pan- 
nello, dall'estrema sinistra fino alle feri- 
toie poste sulla destra, è dedicata ai 
connettori di ingresso ed uscita ed ospi- 
ta anche un dip-switch relativo alla corv 
figurazione della scheda video e della 
memoria estesa. Una lunga targhetta 
metallica riporta la funzione di ogni con- 
nettore e. molto utilmente, anche quella 
del dip-switch. 

Da sinistra verso destra abbiamo dun- 
que: il DB-9 maschio dell'ingresso 
mouse, il pin RCA con l'uscita audio 
(previsto specialmente per l'uso con 
alcuni modelli di monitor Commodore 
che dispongono di altoparlante), il DB-9, 
femmina dell'uscita video, il dip-switch 
a quattro vie accessibile da un foro de! 
pannello, il DB-25 maschio della porta 
seriale RS-232 ed il DB-25 femmina 
deH'uscita parallela per stampante tipo 
Centronics. Notiamo che. contraiiamen- 


RI a 


Particolare sul connettore tastiera a sul tastino tìi 


te a quello che è lo standard di fatto 
nelle macchine di classe AT, il connetto- 
re usato per la RS-232 non è il DB-9. ma 
il più classico DB-25 utilizzato da tutto il 
resto del mondo. 

Le feritoie di accesso agli slot, in 
numero di quattro, sono chiuse da sem- 
plici lamelle metalliche flessibili mante- 
nute in posizione ad incastro piuttosto 
che dalle consuete lamine rigide avvita- 
te. Da notare un segno della cura tutta 
tedesca posta nella realizzazione di que- 
sta macchina (che é appunto progettata 
e costruita in Germania): una delle tar- 
ghette applicate sul pannello riporta il 
codice numerico del tipo di disco rigido 
installato, tanto indispensabile da cono- 
scere (ad esempio in caso di perdita del 
Setup) quanto generalmente facile da 
dimenticare. 

Non abbiamo citato finora la presa 
per la tastiera, che in effetti non si trova 
sul pannello posteriore bensi sulla fian- 
catina destra (guardando dal frontale). 
Accanto ad essa è posto un piccolo 
tasto di reset, che per non consentire 
dannosi azionamenti accidentali, va pre- 
muto pittosto a fondo fino a farlo rien- 
trare nel pannello. 

La tastiera consegnata con la macchi- 
na è naturalmente del tipo a 101 tasti 
denominato «avanzato», che oramai da 
due anni costituisce lo standard unifica- 
to per le macchine di questo tipo. Piut- 
tosto leggera e dotata di meccanica 
dall'azionamento morbido, è caratteriz- 
zata da una marcata doppia colorazione 
dei tasti e dispone, posteriormente, di 
una serie di scanalature che permetto- 
no di far uscire il cavetto di connessione 
dalla parte sinistra o da quella destra. Il 
monitor fornito di serie è un VGA da 
14" monocromatico a fosfori bianco- 
carta, in grado di visualizzare 64 livelli di 
grigio. 

Relativamente leggero e poco ingom- 
brante. é montato su un supporto ba- 
sculante che consente di orientare lo 
schermo secondo le necessità dell’ope- 
ratore. Dispone dei soli controlli di lumi- 
nosità e contrasto (realizzati con due 
slider posti inferiormente) oltre che del- 
l'interruttore di alimentazione con relati- 
va spia. I cavi di connessione (rete e 
segnale) non sono staccabili ma sono 
lunghi quanto basta per non creare pro- 
blemi in situazioni normali di posiziona- 
mento. 
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L'interno 

Per guadagnarsi l'accesso aH'interno 
del PC40-III si debbono svitare sei robu- 
ste viti a croce, di cui quattro poste 
sulla parte bassa delle fiancate tutt'in- 
tomo alla macchina e due sul pannello 
posteriore. La parte superiore della car- 
rozzeria, in lamierino metallico confor- 
mato ad U, può quindi essere estratta 
col solito movimento «a cassetto». 

A macchina aperta si nota soprattutto 
la modularità della costruzione, ben rea- 
lizzata e molto ordinata grazie alla ridot- 
ta necessità di filatura. La piastra madre 
è ovviamente posta orizzontalmente in 
basso, occupando l’intera area di base 
del computer. Al di sopra di essa una 
«piattaforma» sospesa ospita e sorreg- 
ge le parti «meccaniche»; il grosso ali- 
mentatore. interamente racchiuso in 
una scatola di lamierino metallico, il 
cestello per I drive con accesso sul 
frontale e quello per il Winchester inter- 
no. Quest'ultimo è una bella e compatta 
unità da 3,5" di produzione Quantum, 
montata in posizione verticale a fianco 
dei drive per floppy. 

L’intera zona sinistra del computer, 
dove si trovano gli slot per le schede di 
espansione, rimane libera per alloggiare 
eventuali schede «lunghe». Gli slot so- 
no in numero di quattro (tre con bus 
esteso a sedici bit ed uno con bus ad 
otto bit) e sono tutti realmente disponì- 
bili all’utente in quanto la piastra madre 
incorpora, oltre alla scheda video ed alle 
interfacce standard, anche il controller 
per i floppy ed il Winchester. Questa 
zona è anche l’unica in cui la mother- 
board risulti facilmente accessibile all’i- 
spezione visiva, essendo tutto il resto 
coperto dalle altre parti della macchina. 
Qui possiamo vedere ad esempio il 
BIOS di sistema (datato internamente 
25 agosto 1988), lo zoccolo (vuoto) per 
l’80287 ed alcuni dei chip VLSI che 
integrano in sé gran parte delle sofisti- 
cate funzioni di controllo: da notare ad 
esempio quello di produzione Paradise 
che costituisce il cuore dell’adattatore 
video incorporato. 

Utilizzazione 

Cominciamo a parlare dell'uso di que- 
sto PC40-III iniziando dalle procedure di 
configurazione. No, niente paura: gene- 
ralmente non sono necessarie particolari 
manovre in quanto la macchina esce 
dalla fabbrica correttamente configura- 
ta; in più essa è dotata di un interessan- 
te funzione del BIOS denominata AUTO- 
CONFIG che automatizza il processo di 
abilitazione delle espansioni interne eli- 
minando in definitiva un buon numero di 
preoccupazioni all'utente. Siccome la co- 


sa è interessante conviene vederla un 
attimo in dettaglio. Dunque, all'accensio- 
ne il BIOS di sistema esegue il consueto 
POST (Power-On Self Test) ma poi, 
prima di passare il controllo alla routine 
di bootstrap, si preoccupa di rilevare la 
presenza, sul bus di espasione, di even- 
tuali schede in conflitto con le imposta- 
zioni degli adattatori incorporati (che so- 
no. ricordiamo, una porta seriale, una 
parallela, una per mouse ed un adattato- 
re video). Prendiamo ad esempio il caso 
dell'adattatore video: se sul bus di siste- 
ma non risulta collegata nessuna scheda 
video «esterna» allora la routine di 
AUTOCONFIG del BIOS prowederà ad 
abilitare la VGA interna; in caso contrario 
invece la disabiliterà automaticamente, 
escludendola cosi dal sistema, ed abili- 
terà al suo posto la scheda esterna. 
Stessa cosa avviene nei riguardi della 
porta mouse e delle due interfacce seria- 
le e parallela, solo che con queste ultime 
due il comportamento è ancora più intel- 
ligente. Normalmente le due porte inter- 
ne vengono configurate dal sistema co- 
me COMI e LPT1 ; quando però sul bus 
viene installata, mettiamo, una pona 
parallela configurata come LPT1. 
l'AUTOCONFIG se ne accorge e riconfi- 
gura automaticamente la porta interna 
facendola diventare LPT2. Se vi fossero 
invece due porte parallele esterne, queF 
la interna assumerebbe il numero della 
porta libera. Stessa cosa accade per la 
porta seriale, con la porta interna che 
diventa COMI o COM2 a seconda di 
cosa c'è sul bus. Una porta interna viene 
disabilitata solo quando le eventuali 


schede esterne raggiungono il massimo 
della capacità del sistema che è. come 
da standard, di due porte seriali e tre 
parallele. Tutta questa serie di operazio- 
ni, che in realtà durano una frazione di 
secondo, provocano la comparsa sul 
video di appositi messaggi di segnalazio- 
ne con i quali il sistema avverte l'utente 
di ciò che ha rilevato sul bus e di come si 
è comportato in conseguenza. 

Naturalmente restano sempre dispo- 
nibili dei mezzi per effettuare la configu- 
razione manuale del sistema. Ad esem- 
pio la routine di setup generale, sempre 
residente in BIOS e richiamabile in qual- 
siasi momento con la successione di 
tasti Control-f-Alt-f ESC, che permette di 
impostare le opzioni di base quali data 
ed ora dell'orologio/calendario interno, 
numero e tipo dei dischi installati, velo- 
cità all'accensione del clock di sistema 
(a scelta fra 6, 8 e 12 MHz) e via 
dicendo. La velocità di clock può anche 
essere modificata durante una sessione 
di lavoro, e lo si può fare sia da softwa- 
re (mediante il programma ATSPEED 
fornito dalla Commodore) che da tastie- 
ra premendo alcune combinazioni spe- 
ciali di tasti. Control-Alt-S per seleziona- 
re il modo Standard (6 MHz), Control- 
Alt-T per quello Turbo (8 MHz) e Con- 
trol-Alt-D infine per il modo Doublé (12 
MHz). Nel computer manca però la tra- 
dizionale spia luminosa che informi l'u- 
tente della velocità selezionata. 

Il modo di default di funzionamento 
dell'adattatore video può essere impo- 
stato tramite gli appositi dip-switch pre- 
senti sul pannello posteriore, ma tale 
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preselezione può essere modificata in 
qualsiasi momento via software utiliz- 
zando in particolare programma VMO- 
DE; fra i vari modi di cui la VGA incorpo- 
rata è capace citiamo, perché particolar- 
mente interessanti, quelli di testo con 
schermo da 132 colonne per 25 righe e 
132 colonne per 43 righe. 

Il disco rigido, da 40 MByte. viene 
fornito già formattato e suddiviso m due 
partizioni logiche da 20 MByte corri- 
spondenti ai drive virtuali C; e D; una 
possibilità offerta in modo nativo dal 
DOS versione 3.3 che equipaggia il si- 
stema (e che si trova già installato sulla 
partizione C:). Naturalmente questa ri- 
partizione iniziale, effettuata in fabbrica, 
non é vincolante: chi volesse può modi- 
ficarla con l’FDISK. facendo però atten- 
zione ai problemi di efficienza che po- 
trebbero essere provocati da una scelta 
non ottimale. La scelta delle due parti- 
zioni uguali è infatti quella migliore sotto 
il profilo deirefficienza, in quanto cosi si 
vengono ad avere FAT a 1 6 bit e cluster 
da 4 settori su ciascun disco virtuale. 
Effettuando invece una suddivisione 
«sbilanciata», ad esempio con una parti- 
zione massima di 32 MByte e l'altra con 
I rimanenti 8 MByte, si penalizzerebbe 
la partizione minore che verrebbe ad 
avere una meno efficiente FAT a 1 2 bit. 

Passiamo quindi a considerazioni di 
carattere più operativo, cominciando col 
commentare le prestazioni espresse da 
questa macchina. Prescindiamo natural- 
mente dal fatto che solo pochi mesi fa 
un AT a 12 MHz era considerato un 




da 40 Mbyte 


«mostro» mentre ora é quasi ordinaria 
amministrazione, perché si entrerebbe 
in un interminabile discorso sulla veloci- 
tà evolutiva dei PC. Diciamo invece che 
la potenza di calcolo del PC40-II1 è più 
che adeguata e lo colloca nella fascia 
medio-alta delle macchine 286. 

Il PC40-III può essere un'ottima e 
potente workstation o un server di rete, 
non sfigurando neppure come macchi- 
na Unix, A ciò si aggiunge positivamen- 
te la buona prestazione del disco, assai 
bene equilibrata rispetto a quella della 
CPU, che mette il sistema in grado di 
affrontare con tranquillità anche compiti 
particolarmente dìsk-oriented. 

Per quanto riguarda le questioni con- 
nesse all'ergonomia del lavoro col 
PC40-III, diciamo innanzitutto che non ci 
è piaciuta molto la tastiera che lo equi- 
paggia. priva di qualsiasi feedback mec- 
canico ed a nostro avviso un po' troppo 
morbida; la cosa però è molto dipen- 
dente dal gusto personale e dunque ci 
limitiamo solo ad esporla come segnala- 
zione. Buono invece il monitor, dalia 
visualizzazione precisa e generalmente 
ben leggibile. La CPU, o meglio la sua 
ventola, è piuttosto silenziosa, di modo 
che il ronzio risulta praticamente inaudi- 
bile in un locale dotato di un naturale 
rumore di fondo (ufficio). 

Passiamo infine alla dotazione di soft- 
ware e manuali. Il sistema operativo 
fornito di serie col PC40-III é l'MS-DOS 



versione 3.3 comprensivo di GW-Basic; 
il tutto si trova su di un unico floppy ad 
alta capacità piuttosto che su due flop- 
py da 360K come usuale. I manuali che 
accompagnano la macchina sono quat- 
tro: tre in inglese (DOS, GW-8asic e 
manuale utente) ed uno in molte lingue 
fra cui l'italiano (manuale del monitor). I 
due manuali del DOS sono quelli classi- 
ci Microsoft e contengono guida e riferi- 
menti per l'MS-DOS e il GW-Basic. La 
guida per l'utente, pur essendo solo di 
una novantina di pagine, contiene diver- 
se notizie interessanti anche di caratte- 
re tecnico, oltre che una breve introdu- 
zione al sistema per utenti inesperti. 
Nelle varie appendici si trovano perfino 
le piedinature dei connettori, spesso 
assenti sui manuali anche di macchine 
di maggior prestigio. 

Conclusioni 

Una volta tanto le conclusioni non ci 
costringono a combattere con la calco- 
latrice per mettere assieme prezzi e 
configurazioni. 

Il PC40-IIÌ è venduto infatti in configu- 
razione unica (quella di questa prova) 
che comprende anche il monitor, ad un 
prezzo globale di circa cinque milioni e 
mezzo. Tale cifra, che comprende 1 
MByte di RAM, il Winchester da 40 
MB'^e e le molte interfacce di sene, 
benché in assoluto appaia elevata ci 
sembra comunque più che giustificata 
dalla classe e dalle prestazioni della 
macchina. 

il PC40-III 6 un personal potente, ver- 
satile e ben costruito. Le sue caratteri- 
stiche lo rendono adatto soprattutto ad 
un uso d'ufficio, come workstation o 
server di rete, ma non è detto che un 
hobbysta... ricco, non possa trarre sod- 
disfazioni dal suo acquisto. ^ 
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Buon lavoro, con la potenza del RISC! 



D> RISC: è il princìpio di Archtmedes, lo straordinario e velocissimo personal computer a 32 bit C> Mettetelo alla 
prova con un foglio elettronico come SigmaSheet, 200 volte più rapido dei suoi simili (ricalcola un cash-flow di 32 
anni in meno di 25 secondi), o con un integrato come PÌpe>dream (predisposto per comunicare con i portatili del- 
la nuovo generazione), o con un project-manager versatile 
come Logistix, o con un database come System Delta Plus 
(che può gestire oltre due miliardi di records) t> Confrontate 
la potenza dei pacchetti di grafica, del software per appli- 
cazioni musico//^ didattiche, scientifiche, mediche O Volutate 
la facilità con cui sono state sviluppate soluzioni origi- 
nali e sofisticatissime nei vari linguaggi disponibili 
(BBC Basic, Assembly, C, Pascal, Fortran 77, 

Lisp, Prolog] l> Apprezzate la possibilità di conti- 
nuare a utilizzare tranquillamente i 
vostri pacchetti MS-DOS pre- 
feriti > Mai un computer 
così nuovo e rivoluzionario 
ha avuto tanto software 
così presto t> Ed è solo il 
principio. 


G. RICORDI &C. 
Settore informatìco 
Vio Salomone, 77 
20138 MILANO 
Distributore esclusivo: tei, 02/5082-315 
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U na delle periferiche più affasci- 
nanti é rappresentata dal plotter. 
uno strumento che ha sempre 
attratto chi da semplice osservatore si é 
avvicinato ai mondo dell'informatica. 

Nel plotter. più che in altri accessori e 
periferiche, il livello qualitativo deve es- 
sere molto elevato per garantire la pre- 
cisione e l'accuratezza necessarie a 
consentire il paragone con gli elaborati 
grafici prodotti manualmente. 

In questo settore, come del resto in 
altri, esistono alcuni marchi che rappre- 
sentano tradizionalmente la produzione 
tecnologicamente più avanzata; per fare 
qualche esempio possiamo ricordare 


nomi come Hewlett Packard (alla quale 
bisogna riconoscere il merito di aver 
creato un vero e proprio protocollo stan- 
dard per la realizzazione di disegni me- 
diante plotter/. Roland, loline e la stessa 
CalComp .che. lo ricordiamo ai lettori 
meno informati, è una società apparte- 
nente a! gruppo Lockheed, specializzata 
da tempo, per l'esattezza da 28 anni, 
nel fornire soluzioni complete in ambito 
grafico. 

Proprio della CalComp è il plotter del 
quale ci accingiamo a parlare in queste 
note; si tratta di un prodotto dalle carat- 
teristiche interessanti e dal prezzo rela- 
tivamente contenuto. 


Descrizione 

Il modello 83 CalComp è caratterizza- 
to da un design molto elegante e fun- 
zionale che permette di utilizzare una 
base d'appoggio più piccola rispetto al 
piano di lavoro vero e proprio, anche se 
questa caratteristica viene poi annullata 
utilizzando il caricatore automatico dei 
fogli singoli e la relativa vaschetta di 
raccolta dei disegni. 

Si tratta di un plotter formato UNI A3/ 
A4 ad 8 penne (7 se si utilizza il carica- 
tore automatico di fogli); le sue dimen- 
sioni sono piuttosto contenute: 555 x 
483 X 170 mm (LPH) cosi come abba- 
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Stanza contenuto é anche il suo peso 
che si aggira intorno agli 1 1 kg. 

Il piano inclinato di una decina di gradi 
permette un agevole controllo delle 
operazioni di disegno ed il pannello fun- 
zionale anteriore, integrato nel mobile, 
consente il completo controllo di quasi 
tutte le caratteristiche del plotter. 

Tale pannello si compone di un tasto 
di dimensioni maggiori, contrassegnato 
dalle frecce corrispondenti alle 8 direzio- 
ni nelle quali si può muovere la penna, e 
da una serie di 7 tasti piCi piccoli e 6 
spie luminose che operano il controllo 
di numerose funzionalità. 

Sempre nella parte anteriore del cabi- 
net, sulla destra, è ricavato un comodo 
vano tornito di uno sportellino, nel quale 
possono essere riposte le penne quan- 
do non vengono usate e dove è conte- 
nuto anche un fusìbile di riserva nel 
caso quello originale dovesse per qual- 
che motivo venire a mancare. 

La dotazione comprende: 5 pennarelli 
in fibra (rosso, blu, verde e 2 neri); una 
penna a china (nera); un adattatore per 
le penne a china; un pacco di 100 fogli 
in formato A3; un cavo di collegamento 
seriale standard RS232C per personal 
computer PC XT, AT e compatibili. In 
opzione è disponibile un alimentatore 
automatico di fogli singoli in formato A4 
(al quale abbiamo già accennato all'inì- 
zio di queste note) completo anch'esso 
di un pacco di 100 fogli dì carta, di uno 
speciale foglio per la pulizia dei rulli di 
espulsione della carta e di una comoda 
vaschetta di raccolta dei disegni. 

Sul retro del plotter. sul pannello che 
congiunge la base con il piano di lavoro 
é presente una serie di 8 dip-switch 
mediante i quali è possibile controllare i 
parametri riguardanti l'interfaccia seriale 
ed il tipo di emulazione, a scelta tra 
CCGL e CPGL; la prima in grado di 
assicurare la compatibilità con i pro- 
grammi previsti per l'output su plotter 
CalComp 907. 901 e PCI. l'altra compa- 
tibile con il linguaggio HPGL e che per- 
mette la piena emulazione dei plotter 
HP7475A oppure HP7450A. 

Una caratteristica interessante dei 
plotter consiste nella possibilità di esse- 
re utilizzato anche come digitalizzatore, 
mediante una serie di comandi esegui- 


ProduRora; 

CalComp, 24ÌÌ West La Palma Avenue. P.O. 
Box 3250, Anahmm. CA 92803 
Oistributora par l'itsiia: 

CalComp Spa, Strada I, Pai. FI. Milanolion. 
20090 Assago IMI) 

Prezzi UVA gsclusal: 

PlollerMS3 L.3.100.000 

Alimenialore automatico carta L. 790.000 


bili direttamente dal pannello anteriore 
e che permettono l'invio dei dati alle 
applicazioni software che ne prevedono 
la possibilità di impiego. 

Completa la dotazione un buffer di 32 
Kbyte che risulta molto utile nella pro- 
duzione di disegni complicati per svelti- 
re le procedure della CPU. 

Due manuali in lingua inglese (User's 
Guide e Quick Reference Guide) per- 
mettono all'utente di prendere confi- 
denza con il dispositivo e di sfruttarne 
adeguatamente le prestazioni. 


/ comandi 

Il pannello di controllo situato sulla 
sporgenza anteriore del plotter permet- 
te il controllo di numerose funzioni 
ognuna legata ad un determinato tasto 
e diversa in relazione alla contempora- 
nea pressione del tasto ENTER ed alla 
presenza o meno dell'alimentatore di 
fogli singoli. 

Iniziamo a prendere in considerazione 
il tasto PI, per il quale la principale 
funzione è quella di selezionare i valori 
di default presenti all’accensione dei 
plotter e abilitare la scelta della velocità 
di tracciamento (in modo CCGL). oppu- 



77 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1 989 



PROVA 

CALCOMP M83 



re inizializzare il processo di digitalizza- 
zione per punti che il CalComp 83 è in 
grado di svolgere come se fosse una 
tavoletta digitalizzatrice Im modo 
CPGL). Le funzioni secondarie attivabili 
premendo contemporaneamente il ta- 
sto ENTER consistono nel ritorno della 
penna alle coordinate di origine (CC6L) 
e spedizione dei dati riguardanti il punto 
PI digitalizzato in modo CPGL. 

Analogo comportamento ha il tasto 
P2: in modo CCGL abilita l’opzione ri- 
guardante il dump del buffer, in CPGL 


provvede ad inizializzare la digitalizzazio- 
ne; infine, le funzioni secondarie consi- 
stono nella selezione di un nuovo punto 
di origine e nella spedizione dei dati 
riguardanti il punto P2 digitalizzato in 
modo CPGL. 

Il tasto contrassegnato con la dicitura 
A/A4 permette di cambiare le dimensio- 
ni dell'area di disegno secondo le nor- 
me ANSI e ISO nei formati A e A4; la 
sua funzione secondaria consiste nel 
cambiare l'orientamento degli assi per 
ottenere elaborati in formato «landsca- 


pe» 0 «portrait». Una spia luminosa ne 
indica l'attivazione. 

Il tasto CHART assolve alla funzione 
di attivare il fissaggio elettrostatico del 
supporto cartaceo ed in unione al tasto 
ENTER di resettare i parametri iniziali. 
Restano il tasto VIEW ed il tasto curso- 
re che assolvono rispettivamente la fun- 
zione di mettere in linea o meno il 
plotter ed eseguire un test dimostrativo 
delle capacità del plotter e. i! tasto cur- 
sore, muovere la penna secondo le va- 
rie direzioni e come funzione seconda- 


CalComp 

plot MC micr 



Alcuni esempi a grgndeiza naturale di elaborali grafia ottenuti da notare il disegno dei caralien, la densità del colore ne! grafico a tona lOuallrol. la precisione e 
l'accurateiia del segno nel disegno della pompa ìAutoCADI L'ultimo esempio (ottenuto anch'esso con AutoCAD) é una prova di ripelilibililà ottenuta facendo 
eseguire due volte lo stesso disegno sul medesimo supporto cartaceo. 
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na. permettere la scelta deile vane pen- 
ne disponibili. 

Sempre con il tasto cursore, in modo 
CCGL è possibile effettuare il «recove- 
ry» di eventuali errori premendolo in 
unione al tasto P2 e selezionare la velo- 
cità della penna in unione al tasto P1. 

Un discorso a parte merita il tasto 
NEXT che in presenza del caricatore 
automatico dei fogli provvede ad inseri- 
re un nuovo foglio, mentre in assenza 
annulla l’effetto elettrostatico che trat- 
tiene il foglio sul piano di lavoro. Lo 
stesso tasto svolge le funzioni seconda- 
rie riguardanti la stampa in esadecimale 
in modo CCGL e la stampa alfanumeri- 
ca in modo CPGL. 

Sul retro i controlli svolti dal banco di 
dip-switch riguardano la velocità di rice- 
zione e trasmissione dei dati (300/9600 
baud). la selezione della presenza o 
meno del bit di parità ed il tipo (pari o 
dispari), la lunghezza delle word (7 o 8 
bit), il tipo di linguaggio grafico (CCGL o 
CPGL), i limiti della superficie utile se- 
condo gli standard ANSI A e B oppure 
ISO A3 e A4. 

L'interno 

Uno strumento di precisione come il 
plotter è inevitabile che offra delle solu- 
zioni tecnologiche molto avanzate sia 
per CIÒ che riguarda l'elettronica di con- 
trollo che la sezione elettromeccanica. 

La capacità di ripetere il medesimo 
disegno con una tolleranza variabile tra 
0.1 e 0.3 mm ad una velocità massima 


di 50 cm al secondo in funzione del 
fatto che si usi la medesima penna o la 
si sostituisca con una diversa, presup- 
pone una elevata precisione dei mecca- 
nismi di trascinamento del braccetto e 
del castello porta-penna. 

Tale precisione è assicurata dal largo 
uso di cuscinetti e motorini di elevata 
qualità ed è testimoniata da tutto il 
gruppo di trascinamento al quale si ac- 
cede svitando le vili presenti sul fondo 
del CalComp M83. 

La sezione elettronica occupa pratica- 
mente tutta la superficie disponibile sul 
fondo ed ospita il processore di control- 
lo di tutte le funzioni, nel caso specifico 
il classico Z80. insieme ad una serie di 
«driver» per il controllo dei movimenti 
dei vari motori e del solenoide che 
interviene sul sistema di aggancio delle 
penne. 

Sempre sulla stessa scheda, piutto- 
sto compatta, sono presenti anche i 
connettori di interfacciamento con il ca- 
ricatore automatico e con il computer, il 
banco di dip switch. gli interruttori a 
membrana corrispondenti ai tasti del 
pannello frontale e tutta l'elettronica di 
controllo. 

Una grossa aletta di raffreddamento è 
posizionata sul lato destro della scheda, 
in prossimità del trasformatore di ali- 
mentazione. 

La costruzione é molto curata cosi 
come lo è il cablaggio, molto ordinato e 
realizzato con pochi cavetti tutti fissati 
con comodi connettori ad incastro. 


L'uso 

Non ci sono molte precauzioni da 
prendere nell'usare questo prodotto. 
Vale come sempre la raccomandazione 
di leggere attentamente il manuale di 
istruzioni prima di procedere all'uso ve- 
ro e proprio del plotter specialmente se 
quest'ultimo è fornito del caricatore 
automatico delia carta. 

Per il resto, dopo aver settato sia il 
plotter, che il programma che lo dovrà 
gestire, non ci sono problemi. 

Ho eseguito alcuni test in unione ad 
AutoCAD e tolta la relativa lentezza del 
programma nel calcolo dei vettori e 
nella rimozione delle linee nascoste, il 
plotter si comporta bene, anche con 
altri pacchetti come il TurboCAD ed in 
generale con tutti i pacchetti di proget- 
tazione assistita dal computer, così co- 
me altri software che prevedono l'im- 
piego del plotter per la produzione di 
disegni o di grafici finanziari. 

A proposito di programmi per la grafi- 
ca finanziaria, mi è capitato di incontrare 
qualche difficoltà con il programma 
Quattro della Borland in quanto non 
permette di variare la lunghezza della 
parola nelle trasmissioni per via seriale. 
Ma è bastato spostare l'apposito dip- 
switch presente sul retro del plotter 
nella posizione corrispondente ad una 
lunghezza delle word uguale a 8 bit e 
tutto ha funzionato alla perfezione. 

L'emulazione CPGL è pressoché per- 
fetta e consente di usare il plotter senza 
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alcun problema con praticamente tutti i 
programmi capaci di supportare plotter 
compatibili HP; altrettanto convincente 
è il modo CCGL. 

Le uniche perplessità riguardano l'im- 
piego del caricatore automatico di fogli, 
che risulta essere molto comodo con 
alcune applicazioni capaci di gestirne 
direttamente il funzionamento, ma che 
ha dimostrato nell'esemplare in prova il 
bisogno di qualche piccolo perfeziona- 
mento. 

Il processo di caricamento dei fogli e 
la loro espulsione si basa suH’impiego di 
due diversi automatismi: il primo consi- 
ste nel vero e proprio caricatore auto- 
matico dei fogli, il secondo è rappresen- 
tato da due ruotine protette da una 


fascia metallica poste alla estrema sini- 
stra del plotter, che provvedono ad 
espellere il foglio una volta liberato dal 
fissaggio elettrostatico ed avvicinato ad 
esse dal blocco porta-penna. 

Il funzionamento é completamente 
automatico in quanto con il plotter ap- 
pena acceso è sufficiente premere il 
tasto NEXT per vedere comparire il fo- 
glio dalla vaschetta dell'alimentatore 
con un continuo e regolare movimento 
di avanzamento; dopo qualche attimo, il 
braccetto con il blocco porta-penna (che 
nel frattempo la sezione di controllo 
aveva allontanato alla estrema sinistra) 
si sposta fino al margine del foglio e lo 
aggancia trasportandolo alla sua posizio- 
ne operativa mentre nel frattempo vie- 
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ne attivato il fissaggio elettrostatico. 

Per l'espulsione del foglio la procedu- 
ra è abbastanza simile ed avviene me- 
diante la pressione del tasto VIEW ac- 
compagnata successivamente da quella 
del tasto NEXT. 

L'inconveniente che abbiamo avuto 
modo di notare consiste nel posiziona- 
mento in alcuni casi errato del foglio 
rispetto al punto di origine del disegno, 
ma il problema é sicuramente in parte 
imputabile all'esemplare in prova, uno 
dei primi disponibili, affetto da un pro- 
blema di non perfetta tenuta di un sup- 
porto del gruppo di espulsione dei fogli. 

Ciò nulla toglie alle qualità intrinseche 
del plotter stesso per quanto riguarda la 
precisione e l'accuratezza dei disegni. 

Precisione maqqiormente in 

luce se SI usano i pennini a china o 
penne ad inchiostro in luogo dei penna- 
relli in fibra, forniti in dotazione, che 
essendo molto morbidi lasciano sbava- 
ture specialmente nel disegno di archi e 
cerchi. 

La velocità è abbastanza elevata, ma 
la dote che maggiormente si apprezza è 
la silenziosità dell'Insieme anche nei 
momenti di maggior impegno di braccio 
e gruppo porta-penna. 

I disegni eseguiti hanno evidenziato 
alcuni pregi dell’M83, come la grande 
precisione nelle campiture di aree con 
un colore «pieno». 

Conclusioni 

II plotter è uno strumento molto parti- 
colare nella valutazione del quale entra- 
no in gioco molti fattori; alcuni di essi 
sono legati direttamente alle caratteri- 
stiche tecniche della periferica stessa, 
altri sono legati airinterfacciamento dei 
prodotti software capaci di gestirlo, altn 
ancora al tipo di supporti cartacei e di 
scrittura utilizzati. 

Il CalComp M83, oltre alla precisione, 
mostra di possedere anche alcuni pregi 
ed alcune caratteristiche di rilievo quali 
la possibilità di uso come digitalizzatore 
(sebbene a chi è abituato a lavorare con 
una tavoletta digitalizzatrice vera, le pro- 
cedure inerenti tale tipo di utilizzazione 
possano risultare piuttosto macchino- 
se); infine, una indubbia versatilità offer- 
ta dall'alimentatore automatico di fogli, 
specialmente in unione a quei pochi 
programmi capaci di gestirlo diretta- 
mente. 

Rimangono le solite valutazioni sul 
prezzo che risulta essere perfettamente 
allineato con quello di prodotti apparte- 
nenti alla medesima categoria ed in 
ogni caso rispondente alle buone pre- 
stazioni generali offerte. «c 
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Commodore A2620 

68020 Processor Board per Amiga 2000 

di Andrea de Prisco 


MCmicrocompuier si é già occupata, 
alcuni mesi fa. di schede acceleratrici 
per l’Amiga. Esattamente della scheda 
Hurricane, dotata di processore 68020 e 
coprocessore matematico 66881, di 
produzione non Commodore, ed impor- 
tata aprivatamente from USA» da alcuni 
negozi italiani. Il grosso difetto di quella 
scheda era di non disporre, di de fault, di 
una appropriata quantità di ram a 32 bit. 
in modo da permettere al processore di 
viaggiare ad una velocità soddisfacente. 
La ram era a parte quindi né compresa 
nel prezzo, né nell'importazione: «ab- 
biamo la scheda ma non la ram aggiun- 


tiva, ma tanto funziona lo stesso...». Si, 
funziona lo stesso, ma spendere svariati 
bigliettoni per aumenti di performance 
molto modesti non è certo una soluzio- 
ne interessante. 

Cosi arriva Commodore, e dopo una 
lunga attesa (il phmo prototipo risale ad 
un paio di anni fa e fu visto in carne ed 
ossa in occasione della presentazione 
del 2000 a Fuerteventura), ci offre su un 
piatto d'argento la sua nuova creatura: 
la scheda A2620. utilizzabile solo con 
l’Amiga 2000 (fortunatamente sia «A» 
che «B»l. Inutile dirvi che questa sche- 
da dispone delta già citata coppia 


68020, 68881 (CPU e coprocessore ma- 
tematico) nonché di una (finora) inutiliz- 
zata MMU, Memory Management Unii 
della medesima famiglia 68xxx. la 
68851. Questa in particolar modo puzza 
di Unix lontano un miglio. Speriamo di 
non dover aspettare qualche anno anco- 
ra per vedere un Amiga VERAMENTE 
multiutente. 

Ma il piatto forte della nuova arrivata 
sono i 2 megabyte di ram, espandibili in 
casa a 4, indirizzabili a 32 bit. Con essi 
le performance, senza contare il co- 
processore matematico, già triplicano o 
quadruplicano. Non pensate però, mon- 
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Menu iniiiah per la scella del sistema. 


tardo la scheda, di vedere al primo 
colpo l'aumento di performance. In 
Amiga la CPU normalmente fa molto 
poco, e con il 68020, Agnus. Paula e 
Denise non vanno più veloci. La loro 
spettacolare velocità potrebbe farvi cre- 
dere che non è cambiato nulla... 


...invece 

Dico questo proprio perché il primo a 
cascarci sono stato io. Finita l'installa- 
zione della scheda, la prima cosa che ho 
fatto é stata naturalmente quella di gio- 
cherellare un po’ col WorkBench, con le 
sue finestre, le sue icone. 

«Non mi sembra tanto interessan- 
te...)!. Ricordandomi poi che blitter e 
affini non hanno niente a che spartire 
col processore (se non la chip ram). ho 
cominciato a provare piccoli benchmark 
per vedere... l'effetto che fa. E fu sor- 
prendente, La nuova màcchina viaggia, 
senza complimenti, almeno al triplo del- 
la velocità con punte anche più alte del 
quadruplo di un 1000 nudo e crudo. 


Commodore A2620 
Costruttore: 

Commodore Business MacMne. ine. 

1200 Wilson Drive. West Chester PA12380. 
Oistributora per l'Italia: 

Commodore Italiana s.r.l. 

Via F.lli Gracchi 48 - 20092 Cinisello Balsa- 
mo IMI) 

Prezzo UVA esclusa): 

Commodore A2620 Processor Board. 68020. 
68881, 68851, 2 mega ram 132 bit) espandi- 
bilia4 L.2.700.000 


Provate a caricare non un WP (dove 
presumibilmente anche lo scroti é ese- 
guito dal blitter) ma un gioco auto tem- 
porizzato oppure un gustoso program- 
ma di Mandeibrot. Se poi questo è 
compilato utilizzando le opzioni (e le 
librerie) del processore matematico, vi 
sembrerà di volare. I benchmark ap- 
prontati per questo esperimento parla- 
no chiaro: se la prova si svolge intera- 
mente sulla scheda, ovvero senza né 
utilizzare processori o chip ram. le nuo- 
ve performance sono spettacolari; se 
invece abbiamo a che fare anche col 
resto della macchina, dovremo neces- 
sariamente accontentarci di solo un 20- 
50% in più. Ma non affrettiamo né 
conclusioni né considerazioni: con tutti 
questi 68020 in giro stiamo «correndo» 
troppo, meglio procedere con ordine. 

Il kit 

Nella confezione troviamo la sola 
scheda e un «quasi» esauriente manua- 
le di istruzioni tradotto in ben 4 lingue 



Hortbeiic)i tuli Special 


Ifritttn by Christian Johnsen 
Confisuring for nicroprocessor 
Haas* respect this notice of 
of copyriaiit, Aich is non given. 


Anche GOMF si accorge del nuovo arrivalo 


tra cui, fortunatamente, l'italiano. Nes- 
sun dischetto, quindi niente upgrade del 
sistema operativo per II nuovo proces- 
sore. Ed é tutt’altro che un difetto. Con 
la nuova scheda infatti la compatibilità é 
pressocché totale eccezion fatta solo 
per alcuni programmi più vecchi che 
erano compilati senza tener conto del 
68020. Purché non venga usata l'istru- 
zione MOVE SR.<EA> privilegiata sul 
fratello maggiore, i programmi continue- 
ranno a girare perfettamente. 

Il «quasi esauriente» di cui sopra, 
riguarda il fatto che sul manuale, pur 
trovando tutte le istruzioni per eseguire 
upgrade con nuovi processori matema- 
tici oppure il raddoppio della memoria 
(da 2 a 4 mega a trentadue bit), non 
troviamo istruzioni per il montaggio del- 
la scheda sull'Amiga 2(X)0A, ma solo 
per il più recente 20(306. Fortunatamen- 
te l'operazione non è impossibile ma è 
stato necessario interpellare i tecnici 
della Commodore italiana. Cosa gli co- 
stava mettere anche questo sul ma- 
nuale? 
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Installazione 

La sostanziale differenza tra installa- 
zione su 2000A e 20008 risiede nel 
fatto che col primo è necessario toglie- 
re il vecchio processore. Oltre a questo, 
sulla scheda acceleratrice, dovremo 
chiudere tre ponticelli con gli appositi 
chiudicontatti... non forniti a corredo. 
Niente di preoccupante, però, dato che 
sul 2000A la scheda va inserita al posto 
dell’espansione di memoria da 51 2K, 
nel cosiddetto processor slot (86 pin). 
Ed è proprio su questa che potremo 
recuperare i tre chiudicontatti necessari, 
■Non capisco però cosa gli costava (e 
sono due!) inserire nella confezione an- 
che questi. 

L’apertura dei 2000 non pone grossi 
problemi. Basta svitare le quattro viti 
laterali e la quinta sul retro per sfilare, 
con movimento verso il frontale della 
macchina, il coperchio metallico. Indivi- 
duato lo slot a 86 pin (proprio a ridosso 
del cestello portadrive e alimentatore) e 
tolto il corrispondente coperchietto me- 
tallico avvitato sul retro, nel caso del 
2000B le nostre operazioni sono già 
terminate. Basta inserire la scheda, ser- 
rare le due viti sul retro e richiudere il 
cabinet. 

Nel caso del 2000A la cosa si compli- 
ca un tantino a causa del fatto che è 
necessario togliere il buon 68000 dalla 
piastra madre. Per fare questo dobbia- 
mo togliere altre 4 viti dal retro e due 
dal frontale (della macchina aperta) per 
sollevare il ponte (o cestello) porta dri- 
ve. Individuato il grosso chippone a 60 
piedini, delicatamente, possiamo sfilarlo 
dal suo zoccolo facendo leva con la 
punta di un cacciavite (non vi chiedo 
uno «sfilachip», ma quasi...) da tutt’e 
due le parti alternativamente. Se siete 


bravi riuscirete a togliere la CPU senza 
piegare nessun piedino. Se siete stati 
meno bravi toccherà che ve li raddrizzia- 
te con una pinzetta a becco molto sotti- 
le (e delicato!). 

Mettete da parte il vostro processore, 
ma non buttatelo; potrebbe riservire al 
primo sciopero della A2620. Rimettete 
a posto il ponte e riawitate le sei viti. 
Prima di inserire la scheda, presi in 
prestito i tre chiudicontatti dalla scheda 
di ram aggiuntiva (presente in ogni 
2000A) dovremo posizionarli presso i 
jumper siglati 201 , 202, e 302. Infilate la 
scheda, richiudete la macchina e riac- 
cendete il computer. 

Incrociate le dita 

Ma solo quelle della mano sinistra 
poiché le dita delia mano destra vi ser- 
vono per tenere premuti i due pulsanti 
del mouse mentre date corrente. Se 
tutto é a posto, dopo qualche secondo, 
sul monitor, prima della consueta mani- 
na col dischetto, apparirà un menu gial- 
lo. Tre voci: Amiga Dos on 68000, Ami- 
ga Dos on 68020 e Amiga UX. Accanto 
a queste, tre gadget da puntare col 
mouse per effettuare la scelta. L'ultima 
opzione (Amiga UX) presuppone il mo- 
do di funzionamento di Amiga sotto 
Unix. Le altre due opzioni sono attive 
solo per i possessori di 2000B: infatti 
chi ha tolto dallo zoccolo il 68000 non 
crederà certo di farlo risuscitare click- 
ando col mouse. Dunque al momento 
attuale chi ha il 2000A non può effettua- 
re nessuna scelta, se non quella di 
default, circa l'utilizzo della macchina 
così espansa. All'uopo basta semplice- 
mente non tenere premuti i due pulsan- 
ti del mouse durante il boot: la manina 
apparirà come sempre per chiederci il 


WorkBench. Per i possessori di 2000B, la 
scelta iniziale può essere comoda per 
quei (a dire il vero pochi) casi di incompa- 
tibilità. Ma ciò come detto, capita solo ed 
esclusivamente con programmi «vec- 
chi)! (che magari già hanno problemi con 
ri. 2-1 .3), 

L'hardware 

La scheda A2620 è abbastanza piena 
di componenti, i più pregiati sapiente- 
mente disposti su zoccolo sia per motivi 
di sicurezza che di upgrade. Troviam© 
infatti due rom da 64k espandibili a 128 
che, come indicato sul manuale, sono 
impiegati per diagnosi, opzioni di boot e 
particolari inizializzazioni usate da confi- 
gurazioni software alternative (ad esem- 
pio il sistema operativo Unix). 

Analogamente, il coprocessore mate- 
matico 68881 è sostituibile con il più 
veloce 68882 aumentando il clock di 
questo (dopo la sostituzione col nuovo 
chip) fino a 20-25 MHz. In tal caso è 
naturalmente necessario montare un 
quarzo aggiuntivo. Parte della rimanente 
logica serve per adattare la velocità del- 
la scheda (dockata a 14.3. MHz, il dop- 
pio di Amiga) a quella del bus. Quando 
questa accede a qualsiasi risorsa del 
sistema base (chip ram, altra fast ram, 
bus. coprocessori sonori e grafici, janus, 
controller, ecc.) é necessario aggiunge- 
re stati di attesa per far «intendere» i 
due sistemi. Se da una parte questa 
logica permette il miracolo della compa- 
tibilità col vecchio sistema, dall’altra si 
capisce facilmente come questa sia uno 
stretto collo di bottiglia attraverso il qua- 
le è necessario passare continuamente. 
Speriamo che le prossime versioni di 
Amiga siano basate direttamente su 
processori, coprocessori e memoria in- 
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dihzzabile a 32 bit. 

A proposito di memoria, come già 
detto, sulla scheda sono presenti ben 2 
mega, npetiamo, indirizzabili a 32 bit per 
volta (4 byte). Ciò significa che il proces- 
sore con un solo accesso ha la possibili- 
tà di scrivere o leggere 4 celle contem- 
poraneamente. Capite dunque la veloci- 
tà con cui può agire sulla memoria, 
tanto per scrivere, leggere o spostare 
dati, quanto per prelevare le singole 
istruzioni a 32 bit in un solo ciclo di 
memoria. Velocità dei clock raddoppia- 
ta, moltiplicato per velocità di accesso 
doppia alla memoria (32 invece di 16 bit 
per volta), moltiplicato per istruzioni più 
potenti e rapide del 68020 rispetto al 
68000, uguale... performance ideali an- 
che maggiorate dei quadruplo. Peccato 
che il collo di bottiglia di cui sopra 
difficilmente ci renderò reali questi risul- 
tati. Ma non impossibili... 

Benchmark 

Tranne casi particolari, MCmicrocom- 
puter non ha mai pubblicato benchmark 
delle macchine in prova sulla rivista. Ciò 
però non vuol dire che non ne abbia mai 
fatti... 

I benchmark dicono la verità, ma i 
bugiardi usano i benchmark. Questa fra- 
se famosa indica essenzialmente che 
queste prove di velocità spesso e volen- 
tieri sen/ono a ben poco, specialmente 
quando si tenta di confrontare macchi- 
ne molto diverse tra loro. Di contro, se 
le macchine da testare sono simili (pro- 
cessore della stessa famiglia, clock di- 
versi e architettura «quasi» uguale) i 
risultati dei benchmark sono facilmente 
prevedibili a tavolino senza lanciare al- 
cun programma. Diciamo allora che 
questo è semplicemente uno di quei 
casi particolari in cui vale la pena spor- 
carsi la coscienza fornendo alcuni risul- 
tati strettamente numerici. Si tratta in- 
fatti di una «scheda acceleratrice» quin- 
di la prima domanda che è naturale 
porsi è «di quanto accelera?». Volendo 
fare i fisici spiritosi potremmo dire che 
l'accelerazione è nulla in quanto la velo- 
cità è costante (doppia, tripla, quadru- 
pla, ma costante) e invece no. A causa 
del «collo di bottiglia» del vecchio siste- 
ma, le accelerazioni (logiche) ci sono e 
come. Positive e negative, come si 
compete ad una accelerazione... com- 
pleta. Beh, lasciamo perdere le mie 
solite elucubrazioni mentali e facciamo 
le oersone serie. 



A parte gli scherzi chiamare scheda 
acceleratrice un oggetto completo di tre 
processori, due mega di ram, una man- 
ciata di rom, I/O completo interamente 
realizzato su di un connettore a pettine, 
mi sembra un po' riduttivo. Cosi come 
chiamare emulatore una scheda janus... 
che non emula un ben nulla: esegue! 
La scheda A2620 è praticamente un 
computer completo di tutto, basta pen- 
sare che i programmi girano su questa 
e che il resto dell'Amiga è «semplice- 
mente» una periferica della scheda. 



Il secontìo upgrsùe possibile riguarda il raddoppio 
della memoria da 2 a 4 mega ram 


Delia serie «come ribaltare (non troppo) 
abilmente qualsiasi concetto...». 

In figura A abbiamo inserito il listato 
del benchmark utilizzato. Si tratta di un 
programma C che calcola numeri primi 
coi metodo del crivello di Eratostene, 
poi stampa in sequenza un bel po' di 
caratteri su video e. per saggiare la 
velocità pura della CPU. esegue un loop 
vuoto utilizzando una variabile register. 
La prima delle tre prove mette in funzio- 
ne la sola scheda (CPU e memoria a 32 
bit), la seconda CPU, memoria e «resto 
della macchina» (attraversando il collo 
di bottiglia) la terza, come detto, la sola 
CPU. Opportunamente compilato il pro- 
gramma può essere lanciato «liscio» 
(senza parametri) oppure indicando le 
iterazioni volute per ogni prova. È possi- 
bile anche indicare tempi nulli in modo 
da far eseguire un solo test. L'importan- 
te è mettere sempre tre parametri, o 
nessuno se si desiderano quelli di de- 
fault. 

I risultati erano, come al solito, preve- 
dibili. Le migliori performance si hanno 
quando è impegnata la sola CPU (circa 
350% della velocità standard), seguita a 
ruota dal test di sieve (300%) e a causa 
del collo di bottiglia del «vecchio siste- 
ma», le operazioni che riguardano stam- 
pa su video migliorano solo di un 30%. 
Dalle prove fatte si evince che la me- 
moria a 100 nanosecondi di cui è fortita 
la scheda va un po' stretta al 68020 
clockato a 14.3 MHz, ma comunque è 
sempre meglio che niente. 

Come avrete notato nella tabella dei 
risultati dei benchmark compare anche 
l'Amiga 1000 e lo stesso computer col 
processore 68010: quest’ultima è una 
modifica che va sempre diffondendosi 
tra i possessori di tale macchina. Lo 
sapevate che il 2000 va un tantino più 
veloce del 1000? E sapevate di quanto 
effettivamente aumenta la velocità di 
un 1000 col 68010 al posto del 68000? 
Noi, no... 
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Come sempre le idee vincenti 
raggiungono l'obiettivo e noi della 
Technìtron Data abbiamo messo or- 
dine tra le tante proposte relative ai 
sistemi periferici per offrirvi solo le 
migliori. Noi della Technrtron Data 
abbiamo l'esclusiva delle stampanti 
OKI, siamo distributori dei prodotti 
Summagraphics (digitalizzatori), 
garantendo oltre all'assistenza tecni- 
ca tutti i materiali di consumo e gli ac- 
cessori. Noi del Gruppo Technìtron, 
attualmente leader europeo nella 
distribuzione di questi prodotti, forti 
di tutta l'esperienza possibile delle 
esigenze degli utenti qualificati, sia- 
mo certi di avere la soluzione giusta 
per i vostri problemi; chiamateci! 

02/90076410 

06/5042446 

Technìtron 

DATA 


dialogo continuo 




PROVA 


Covox 

Voice Master 


A bbiamo visto in più occasioni co- 
me siano sempre più numerosi 
gli accessori e le periferiche che 
rendono il lavoro dell'operatore sempre 
più facile: gli oggetti più disparati, pen- 
sati con l'intento di rendere sempre più 
possibile un tipo di interattività tra il 
computer e l'operatore vicina al norma- 


le linguaggio di comunicazione. Con- 
temporaneamente. oggi non ci si stupi- 
sce più di trovare sul mercato prodotti 
dei quali solo qualche anno fa sarebbe 
stato impensabile presupporre l'esisten- 
za 0 la possibilità di costruzione. 

Il Covox Voice Master, importato in 
Italia dalla Microstar di Milano, é uno di 


questi prodotti una volta di sapore fan- 
tascientifico. oggi assolutamente nor- 
mali e che consente, pur trattandosi di 
un semplice campionatore audio, di of- 
frire prestazioni, grazie agli opportuni 
software di gestione, motto interessanti 
e sulle quali vale la pena spendere 
qualche parola. 
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Descrizione 

Il kit che compone il Voice Master 
comprende una scheda corta da instal- 
lare in uno slot libero del personal com- 
puter IBM XT, AT e/o compatibile; una 
piccola cassa acustica amplificata ali- 
mentata da una normale pila a secco da 
9 volt; un adattatore passante da inter- 
porre tra il computer e la tastiera per 
prelevare la tensione di alimentazione 
direttamente dal computer al fine di 
nsparmiare la pila delia piccola cassa 
acustica; un adattatore passante costi- 
tuito da un doppio connettore maschio- 
femmina DB25 da inserire sulla porta 
parallela del sistema e dal quale fuorie- 
sce un cavo che rappresenta l'uscita 
audio del sistema da connettere alla 
solita cassa acustica; una «semi-cuffia» 
composta da un solo auricolare e da 
un'astina con un microfono electret; i 
dischetti contenenti il software di ge- 
stione e infine la serie di manuali. 

Il kit di base comprende esclusiva- 
mente il digitalizzatore ed il supporto 
software per il campionamento dei suo- 
ni in ambiente operativo MS-DOS. ma 
in opzione sono disponìbili altri due pac- 
chetti software: Speech Thing e Voice 
Master Key. Il primo permette logica- 
mente la riproduzione dei suoni digitaliz- 
zati con Voice Master, ma offre soprat- 
tutto il programma Smooth Talker in 
grado di eseguire la conversione di te- 
sti, immessi direttamente da tastiera o 
ietti su un file di disco, in linguaggio 
parlato; il secondo software rappresen- 
ta invece un comodo sistema per l'inse- 
rimento di comandi vocali in programmi 
applicativi come Lotus 1-2-3, dBase III, 
AutoCAD. 

Al momento di scrivere queste note i 
manuali sono quelli originali in lingua 
inglese, ma quando leggerete l'articolo 


Covox Volca Master 


Produttore: 

Covox Ine., Sugane, Oregon USA. 

Distributore: 

Microstar srl - Via Aldo Manumio J5, 
20124 Milano. 

Prezzi UVA esclusa): 

Voice Master L 225.000 

Speseti Thing L. 199.000 

Voice Master Key L 125.000 


(e comunque entro aprile 1989) dovreb- 
bero essere disponibili i manuali in ita- 
liano. 

La funzione della scheda è quella di 
convertire i segnali a frequenza audio, 
prelevati tramite due connettori presen- 
ti su di essa e che permettono, rispetti- 
vamente, l'ingresso di segnali di basso 
e alto livello, in una sequenza numerica 
a 8 bit. Il campionamento avviene su 
segnali compresi tra 0 e 3 volt ad una 
frequenza di campionamento compresa 
tra 4.500 e 15.000 Hz {é possibile otte- 
nere in maniera abbastanza precisa la 
massima frequenza audio campionabile 
dal digitalizzatore semplicemente divi- 
dendo per due il valore della frequenza 
di campionamento), il tutto assegnando 
al valore di tensione audio presente 
all'ingresso (0-3 volt) un valore numeri- 
co compreso tra 0 e 255. I risultati del 
campionamento sono poi memorizzati 
in un buffer capace di contenere dati 
per 8 secondi di riproduzione sonora. In 
realtà, grazie alla utility software 
LOADPLAY è possibile concatenare più 
file (fino a 9 per un totale dì 576 Kbyte) 
prodotti con i dati contenuti nel buffer di 
ripresa sonora. 

Il fulcro del software dì gestione è 


rappresentato dal programma VMEDIT 
(vmeditC nel caso di un sistema con 
uscita video a colori e vmeditM nel caso 
di video monocromatico) del quale é 
possibile vedere alcuni menu nelle foto- 
grafie pubblicate. 

Tale programma offre numerose pos- 
sibilità riguardanti la selezione dei para- 
metri di campionamento e di alcune 
opzioni. 

I parametri selezionabili sono la fre- 
quenza di campionamento ed il valore di 
quantizzazione del messaggio sonoro. 

Altre scelte riguardano l'attivazione 
del dispositivo VOX, che consente l'av- 
viamento automatico del campionatore 
in «registrazione» solo in presenza di 
suoni; la scelta delle dimensioni del 
buffer di registrazione tra 256 byte e 64 
Kbyte; l'attivazione del «Delay Time», 
ovvero un ritardo inserito sul suono 
campionato, ma solo in presenza dello 
Speech Thing, che consente di ottenere 
effetti di riverbero ed eco. 

II programma VMEDIT offre la possi- 
bilità di campionare i suoni captati dal 
microfono o provenienti da una diversa 
sorgente sonora come un registratore o 
un sintonizzatore; dì riprodurli mediante 
la piccola cassa acustica compresa nello 
Speech Thing; di permettere la sovrap- 
posizione di suoni su altri mediante la 
funzione Dubbing; di sospendere tem- 
poraneamente la registrazione o la ripro- 
duzione sonora mediante una funzione 
di Pausa e di sospendere la registrazio- 
ne fino a quando, con la funzione VOX 
inserita, i segnali sonori non raggiunga- 
no la soglia di livello tale da attivare 
automaticamente la registrazione. 

In realtà il programma VMEDIT è or- 
ganizzato in tre diversi menu ad albero il 
primo dei quali (quello descritto prece- 
dentemente) sovrintende alle funzioni di 
campionamento ed al settaggio dei prin- 



II menu pnncipale del programma VMEDITC e. a destra, il menu di seleiione dei parametri di lumionamento. 
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cipali parametri riguardanti tale opera- 
zione: il secondo provvede ad eseguire 
le operazioni di Edit sui dati campionati 
precedentemente e l'ultimo dei quali 
consente la completa gestione degli ac- 
cessi al disco per il recupero e salvatag- 
gio dei file di lavoro con la possibilità di 
intervento e modifica dei drive e dei 
percorsi di default. 

Il menu più interessante è senza dub- 
bio quello di Edit; esso permette di 
intervenire su blocchi di dati per esegui- 
re operazioni di taglio, copia, annulla- 
mento, inversione di polarità e variazio- 
ne di ampiezza- Tutte le operazioni av- 
vengono su blocchi di segnale sonoro 
visualizzati in forma d'onda in modo da 
avere un controllo quanto più preciso 
possibile. In proposito, il menu Edit of- 
fre anche uno oscilloscopio in tempo 
reale che permette di controllare il se- 
gnale in entrata, ma non consente alcun 
tipo di operazione su di esso. 

La qualità di riproduzione non è parti- 
colarmente elevata a causa della ristret- 
ta gamma di frequenze riproducibili e. 
soprattutto, per la trasformazione dei 
dati relativi al suono campionato, da B 
bit a 4 ed in alcuni casi ad 1 solo bit. 

Tale conversione si rende necessaria 
per procedere ad una «compressione» 
dei dati che diversamente occuperebbe- 
ro troppo spazio sul disco, ma conduce 
inevitabilmente ad una notevole perdita 
di informazioni riguardanti l'informazio- 
ne sonora originale. 

Altri software dimostrativi scritti in 
Basic consentono di usare i fonemi del- 


la lingua inglese per immettere diretta- 
mente da tastiera dei testi da far «ese- 
guire» al modulo sonoro, oppure otte- 
nere la «recita» di documenti prelevati 
da file di testo. Peccato che tali pro- 
grammi siano previsti per l'uso della 
lingua inglese e non funzionino altret- 


tanto bene con file di testo scritti in 
itaiiano; in proposito ho provato a far 
leggere il testo di quest'articolo al Voice 
Master, ma i risultati sono stati piutto- 
sto deludenti a causa di uno spiccato 
accento anglosassone introdotto in tut- 
te le parole italiane e soprattutto a 
causa della innata tendenza alia pronun- 
cia in inglese di tutti i numeri presenti 
nel testo. 

Voice Master Key 

É sicuramente questo il modulo soft- 
ware più interessante dei Covox Voice 
Master. 

La sua principale funzione è quella di 
trasformare i comandi vocali impartiti da 
una voce, precedentemente campiona- 
ta. in macrocomandi accettati da appli- 
cazioni software come Lotus 1-2-3, 
dBase III, Wordstar e via dicendo, op- 
pure in comandi DOS direttamente ese- 
guibili. 

La compatibilità è assicurata anche 
con altri software applicativi e linguaggi 
quali: AutoCAD, QuickBasic, PC-Wnte, 
Microsoft Works, SmARTWORK. Turbo 
C e Sidekick. 

Abbiamo fatto qualche prova anche 
con altri programmi ed in generale il 
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per l'operatore é necessario poter im- 
partire ordini senza necessariamente 
dover usare le mani, impegnate magari 
in una diversa occupazione ed in tale 
situazione quindi il prodotto delia Covox 
risulta molto utile in applicazioni di con- 
trollo industriale eventualmente per tec- 
nici impegnati in attività manuali che 
non permettono l’interruzione per il con- 
trollo delle funzioni di un computer. 



tutto funziona perfettamente anche se 
abbiamo avuto qualche difficoltà con 
Microsoft Word- Il fulcro è rappresenta- 
to dal programma VMKEY, che una vol- 
ta caricato rimane residente in memoria 
e viene attivato dalla pressione contem- 
poranea dei tasti SHIFT. A proposito di 
programmi residenti vale la pena ricor- 
dare che usando Sidekick, una applica- 
zrone anch'essa residente in memoria, 
é bene caricare prima VMKEY e succes- 
sivamente Sidekick, 

Il programma VMKEY offre un ricco 
menu composto da 14 opzioni che per- 
mettono di «editare» i comandi, provar- 
ne il funzionamento, caricare e salvare i 
file contenenti le macroistruzioni, carica- 
re e salvare i cosidetti «template» {ov- 
vero una collezione di parole digitalizza- 
te organizzate secondo un modello dì 
riconoscimento tale da permetterne l'u- 
so solo alla persona che le ha originaria- 
mente pronunciate), riprodurre l'ultima 
parola pronunciata, calibrare automati- 
camente il funzionamento del Voice 
Master, visualizzare mediante un grafi- 
co a barre (denominato di Stewart) lo 
spettro della voce che pronuncia i co- 
mandi. eseguire la ricognizione vocale 
dei comandi ed il settaggio dei parame- 
tri riguardanti la ricognizione stessa ed 
abilitare gli indicatori di status delle va- 
rie funzioni. 

Logicamente l’opzione più importante 
è quella che permette di editare i ma- 
crocomandi inserendoli sia da tastiera 
che associandoli al comando vocale ve- 
ro e proprio. Tale opzione conta su un 
certo numero di comandi attivabili dal 
suo interno e che permettono il totale 
controllo di tutte le funzioni offerte. 

Speech Thing 

La «cosa che parla» è l'ultimo modulo 
software che espande e potenzia le 
ottime caratteristiche del Voice Master. 
Tale modulo comprende il programma 
Smooth Talker (ST) che rappresenta il 
vero e proprio fulcro delle applicazioni 


«parlanti» ottenibili con il prodotto della 
Covox. 

Nel dischetto sono contenuti un certo 
numero di file corrispondenti ad applica- 
zioni software sviluppate sia in ambien- 
te GWBasic che in MS-DOS. 

Tra di esse il programma STDEMO che 
rifacendosi ad un dizionario di termini 
inglesi permette la pronuncia da parte 
del sistema di tutto ciò che viene inseri- 
to direttamente da tastiera; analoga- 
mente il programma TEXTTALK permet- 
te la pronuncia di un qualsiasi file di 
testo a scelta dell'utente. 

Tra le varie utility offerte non manca 
un divertente STDRIVER.SYS che inse- 
rito nel file CONFIG.SYS ed in concomi- 
tanza con l'esecuzione dei programmi 
SPEECH e STALK direttamente dal file 
AUTOEXEC.BAT provoca la pronuncia 
di un messaggio definito ddll’utente e 
contenuto in un comune file di testo 
ASCII all'accensione del sistema. 


Conclusioni 

Solite considerazioni finali su un pro- 
dotto che può sembrare inutile ad alcuni 
e viceversa molto utile ad altri. 

Il Voice Master è sicuramente molto 
utile in tutte quelle situazioni nelle quali 


Altrettanto utile può risultare anche al 
semplice utilizzatore di programmi appli- 
cativi tradizionali in quanto rende il lavo- 
ro estremamente vicino al linguaggio 
naturale della comunicazione abbatten- 
do alcune di quelle barriere che rendono 
ancora, purtroppo, l’uso del computer 
ostico a molti potenziali utenti. 

Molto utile risulta essere anche per la 
creazione di punti di informazione auto- 
matizzata e per la creazione di veri e 
propri file di «testo parlato», per il mo- 
mento solo in inglese, utilizzabili in di- 
versi modi. 

Su tutte queste considerazioni riguar- 
danti i possibili campi di applicazione, 
bisogna ricordare che il Covox Voice 
Master ed i relativi moduli non sono 
stati creati per ottenere prestazioni di 
alta fedeltà, ma per integrare ed espan- 
dere le normali possibilità di utilizzo di 
un personal computer, perciò non biso- 
gna aspettarsi una elevata qualità di 
riproduzione, ma solo una enorme ver- 
satilità in termini di utilizzo. 

Rispettate in pieno queste condizioni 
non rimane che soffermarci sul prezzo 
che tutto sommato, e specialmente in 
considerazione delle prestazioni offerte, 
ci sembra appropriato. 
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Lotus Agenda 

di Francesco Patroni e Luigi Sandulli 


L a storia dell'Informatica, scusare 
se la prendiamo alla larga, è stata 
caratterizzata da due moment/' 
principali. 

All'inizio c'era l'Informatica, che oggi 
viene definita tradizionale, che prevede- 
va l'utilizzo di computer molto costosi 
(c'erano solo quelli) e netta quale le 
varie attività sottostavano ad una preci- 
sa regolamentazione, cui i vari perso- 


naggi. anch'essi ngidamente categoriz- 
zati ed etichettati (capi progetto, anali- 
sti. programmatori, operatori, ecc.) do- 
vevano rigidamente attenersi. 

La regola fondamenta/e di ogni anali- 
sta era, per citarne una, quella di dover 
seguire degli step logici obbligati, che 
prevedevano sempre una differenziazio- 
ne rigorosa tra analisi preventiva della 
procedura e successivo sviluppo. 


Con la nasc'fa dell’Informatica indivi- 
duale questa regola ha cominciato, al- 
meno per una certa categoria di applica- 
zioni di bassa e media complessità, a 
vacillare. 

La «colpan é stata principalmente del- 
lo spreadsheet, che non é solo uno 
strumento informatico che si utilizza alla 
fine del processo, quando in pratica il 
problema, almeno sulla carta, è già risol- 
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to, ma è uno strumento che si utilizza 
da subito. Serve infatti anche per analiz- 
zare il problema, per trovarne la soluzio- 
ne tee esistei e con il quale, alla fine del 
processo, lavorare direttamente. E que- 
sta è stata, come universalmente rico- 
nosciuto, una rivoluzione. 

Ma il tabellone elettronico tratta pre- 
feribilmente dati numehci, oppure dati 
talmente organizzati da poter essere 
incasellati senza difficoltà in righe e 
colonne. 

Dalla nascita del tabellone elettronico 
(il primo era il Visicalc) non ci sono state 
novità rivoluzionarie, al punto che oggi, 
con rOS/2 alle porte, il Lotus 1-2-3 
(evoluzione del Visicalc) è tuttora il pac- 
chetto più venduto, ed é, come la Setti- 
mana Enigmistica, il prodotto che vanta 
più tentativi di imitazione, anche da par- 
te di software house importanti. 

Anche Agenda della Lotus é un pro- 
dotto innovativo, come il Visicalc a suo 
tempo, che non trova, per ora, analoghi 
nel mondo del Personal Computing, In 
pratica si propone di portare anche nel 
campo delle informazioni non numeri- 
che e non organizzate una piccola rivo- 
luzione. la cui portata sarà però valutabi- 
le solo tra qualche anno. 

La sua definizione ufficiale è «Perso- 
na! Information Manager^ con il sottoti- 
tolo, piuttosto sibillino, di «Programma 
relazionale per la gestione personale e 
dinamica delle informazioni a formato 
libero». 

Il vincolo del formato è proprio il 
limite che si incontra quando si cerca di 
organizzare informazioni libere con stru- 
menti di tipo tradizionale. 

Se ad esempio si usa un DBMS, 
occorre creare obbligatoriamente campi 
di tipo e lunghezza predeterminata. In 
ogni caso occorre valutare la dimensio- 
ne ottimale come compromesso tra ne- 
cessità di memorizzare dati e necessità 
di non sprecare spazio. E anche se si 
«azzeccano» delle definizioni accettabili 
si deve investire inizialmente in analisi, 
in ricerca e definizione di codifiche. ecc. 

Con Agenda invece non occorre ese- 
guire l'analisi dei dati prima di comincia- 



Figura I ■ Lolus Agenda - Schema logico. La Base Dati é costituita dall'insieme degli Item. a ciascuno dei 
quali pitò essere associala una nota, e dall'insieme delle Categone. confeiionate secondo una sofisticai» 
sintassi. Dalla interazione di questi insiemi nasce una matrice di clessilicazione. Lo strumento con il qual» 
visualizzare la Base Dati é le View. che può essere organizzata in Sezioni e colonne, e che può interagir» 
con la Base Deli stessa, attraverso dei Filtri. 


re a lavorare, anzi si può fare il contra- 
rio. Si immettono i dati in maniera non 
organizzata, come testi liberi, e poi si 
organizzano, creando delle categorie cui 
le frasi stesse possono essere assegna- 
te. Infine si visualizzano attraverso dalle 
viste logiche per mezzo delle quali le 
frasi vengono riorganizzate e/o selezio- 
nate. 

Quindi non si tratta di un Word Pro- 
cessor, che ha tutf altre finalità, non di 
uno spreadsheet e meno che mai di un 
gestore di Data Base. Con Lotus Agen- 
da nasce una nuove categoria di prodot- 
ti software, il cui peso, come detto, si 
potrà valutare solo in seguito. 

Per dare una esemplificazione della 
«diversità» (in senso buono) di Agenda 
analizziamo un attimo due frasi: 

Marina domani deve telefonare al comi- 

Produttor* • Dlttiibiiton: 

Lotus Devalopmant Corporation Italia 
Via Lampedusa MA. 20141 Milano 
Piazzo UVA esclusa): 

Agenda L 750.000 


dire a mia sorella di ritirare il quadro da 
Federico 

Le frasi non hanno nessuna attinenza 
tra di loro, sia analizzandole come testi 
liberi e quindi cercandone le parole in 
comune, sia analizzandone la struttura 
formale. 

Ma se aggiungiamo alcune semplici 
informazioni come; 

sorella; Luisa; Marina 

corniciaio; Federico 

comunicare; dire, telefonare; avvisare... 

Potremo collegare le due frasi, anzi 
potremo interpretarle come frasi dal si- 
gnificato identico. Nessun prodotto 
software di larga diffusione è in grado di 
cogliere tale significato. 

Vedremo come invece Agenda pos- 
sa. con metodi di elaborazione propri 
dell'Intelligenza Artificiale, interpretare 
correttamente e categorizzare con rigo- 
re. brani testuali liberi e disorganizzati. 

La confezione 

Contenitore rigido, in perfetto stile 
Lotus. AH'interno due manuali a fogli 
mobili, il primo con la voluminosa 
User’s Guide e il secondo con tre opu- 
scoli, che sono anche estraibili, e i fogli 
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Figurg 3 - Lotus Agen- 
da - Creaiione di co- 
lonne e Categorie 
Le Calegone. che per- 
mettono di classificare 
la Base Dati, possono 
essere impostale in 
qualsiasi momento del 
lavoro, sm poma di m- 

partenere a più Cate- 
gorie. e Quindi in una 
View che le compren- 
da appare più volle m 
output 


Figura 2 - Lotus Agen- 
da - Ambiente 
Il tipico ambiente di la- 
voro di Agenda è CO- 
siiluiio da un foglio 
con ptu colonne la po- 
ma delle quali contie- 
n ovvero le 






tuiscono li 
Dall Le colonne suc- 
cessive contengono le 
Categorie In caso di 
appartenenia di un 
Item ad una Categona 
appare nella relativa 
colonna la parola chia- 
ve che genera il coHe- 
gamento 
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trasparenti porta dischetti. 

Il manuale User's Guide si divide in 
quattro parti: Getting Started, che serve 
sia da introduzione che per l'installazio- 
ne. Using Agenda, il manuale vero e 
proprio diviso in 16 capitoli, ognuno dei 
quali tratta un singolo argomento. Com- 
mand Keys, che riassume tutti i coman- 
di per argomento e per modalità opera- 
tiva (con Agenda la stessa cosa si può 
fare in genere in tre modi differenti) e 
Appendixes, che contiene alcune note 
tecniche. 

I tre opuscoletti sono il Sample Appli- 
cations, che permette di lavorare con 
alcuni casi studio, presenti sul dischetto 
relativo, seguendo passo passo le indi- 
cazioni, il Tutoral che è un caso studio 
più pesante diviso in sessioni succes- 
sive. 

L'ultimo opuscoletto riguarda il Lotus 
Agenda Definition Files, che è il manua- 
le del programma di utilità TXT2STF. 
che permette di tradurre nel formato 
interno di Agenda, testi e file provenien- 
ti dal mondo esterno. 

I dischetti sono cinque, nella versione 
5" 1/4, e due in quella 3” 1/2. Si chia- 
mano; 

Programm 

Instali and Utility 

Application 

Help 

Autodemo 

L’installazione non presenta alcuna 
difficoltà e può esser fatta solo su mac- 
chine con hard disk, sul quale peraltro 
vengono occupati da programma ed ac- 
cessori circa mezzo mega, e con 640 
kbyte. 

Agenda 

Personal Information Manager 

L'obiettivo principale che si pone 
Agenda é come detto quello di organiz- 
zare le informazioni, che per loro natura 
debbono essere fondamentalmente li- 
bere, ma non per questo deve esser 
preclusa la possibilità di categorizzarle e 
di ordinarle esattamente. 

Se questa quadratura del cerchio vie- 
ne raggiunta, si ottengono numerosi 
vantaggi, quali la riduzione dei tempi di 
analisi del problema a vantaggio del 
tempo dedicato alla soluzione del pro- 
blema stesso, oppure il migliore sfrutta- 
mento delle informazioni, tramite uno 
strumento flessibile appositamente stu- 
diato. 

Prima di cominciare dobbiamo spie- 
gare concretamente cosa permette 
Agenda, parola che viene dal Latino 
(verbo agere, significato Cose da Fare) 
e non dall'Italiano, proponendo un sem- 


plice esempio che può introdurre al 
mondo applicativo di Agenda. 

Premettiamo inoltre che in questra 
breve introduzione non ci soffermere- 
mo su aspetti operativi, primo per non 
distrarci dalla sequenza logica delie fasi, 
secondo perché sono aspetti che vedre- 
mo subito dopo, dopo aver <irotto il 
ghiaccio». 

Appena richiamato Agenda e comin- 
ciato un nuovo lavoro, ci troviamo den- 
tro una videata quasi vuota (tipo WP) 
dove in aito ritroviamo il nome che 
abbiamo dato al lavoro e qualche altra 
informazione, nella riga inferiore una 
legenda dei tasti funzione. 

li cursore è posizionato su una parola 
strana «Untitled». Possiamo ignorarla. 
Quindi cominciamo, direttamente, sen- 
za dover prima scegliere alcuna opzio- 
ne. a scrivere delle frasi, così come ci 
vengono in mente. Agenda infatti ha già 
capito che vogliamo «INSERIRE». 

Mentre scriviamo non occorre preoc- 
cuparci di andare a capo a fine riga. Solo 
a fine frase dovremo premere il Return. 

Scriviamo le frasi (vedremo poi che 
Agenda le chiama Item): 

Sentire Marco per definire I dettagli del 


viaggio a Milano 

Ricordare a Paolo di portare i nuovi piani 
del progetto Alfa 

Dire a Roberta di prendere due biglietti per 
Milano 

Per nostra comodità, e non di Agenda 
che non ha bisogno di numerarle, indi- 
cheremo le tre frasi con i numeri 1, 2 e 
3. 

Ora il nostro obiettivo è quello di 
associare queste frasi a delle chiavi o 
Categorie. Per essere più ordinati defini- 
remo prima tre famiglie di Categorie, 
poi, aH'interno di ciascuna di queste, il 
dettaglio delle chiavi vere e proprie. 
Tramite l'opzione dì menu «CATEGO- 
RIE» creiamo tre nuove colonne, con 
rispettivamente i tre titoli; NOMI, CIT- 
TÀ, PROGETTI. 

Agenda riduce automaticamente sul 
video io spazio dedicato alle frasi, rifor- 
mattando il testo e assumendo un 
aspetto pseudotabellare in cui nella pri- 
ma colonna rimangono le frasi, e nelle 
successive, le Categorie. In tale tabella 
ancora vuota siamo liberi di spostarci e 
di scrivere i vari elementi sotto le varie 
Cat^orie, 

Più precisamente avremo: 
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Figura 4 - Lotus Agen- 
da - Regole ó: catego- 
mzaiione. 

Oltre alle classificazio- 
ne ottenuta tramite un 
semplice confronto di 
sottoslnnga Icosa che 
fanno tulli i prodotti 
tradizionalil, con Agen- 
da é possibile utilizza- 
re sofisticale regole di 
CBiegorizzazione con 
le puah, ad esempio, 
definire sinonimi, crea- 
re gerarchie ad albero. 
gestire complessi col- 
legamenti logici tra 
Categorie. 




Figura 5 - Lotus Agen- 
da - Nota. 

Ad ogni llem pud es- 
tà testuale, lunga fino 
a 10.000 caratten. Ta- 
le nota pud essere sia 
scritta con Agenda, 
che importate Può es- 
sere anche un lesto 
esterno scritto con 
Qualsiasi altro prodotto 
che diventa elaborabi- 
le da Agenda che h 
nrxtnosce attraverso il 
nome del file. 


NOMI 

■ Frase 1» Marco 

■ Frase 2» Paolo 

■ Frase 3» Roberta 


CITTÀ PROGETTI 

Milano 

Alfa 

Milano 


Se a questo punto aggiungiamo la 
frase 4; 

Discutere con Marco e Paolo della nuova 
strategia di presentazione del progetto Alfa. 

Agenda eseguirà automaticamente le 
associazioni della nuova frase alle vane 
voci delle tre Categorie, riempiendo le 
colonne in questa maniera: 

NOMI CITTA PROGETTI 
■■Frase 4» Marco Alfa 

Paolo 


Agenda ha infatti nel frattempo prov- 
veduto a costruirsi un albero delle cate- 
gorie. in cui ha già inserito le parole 
chiave da noi digitate, che già comincia 
ad associare ai nuovi Item che immette- 
remo in seguito. 

Se ci interessa rivedere esclusiva- 
mente le frasi associate alla chiave 
■■Marco», dobbiamo creare una Vista, 
nuova rispetto a quella iniziale e disordi- 
nata, definendo qual è la Categoria inte- 
ressata, quindi sullo schermo avremo; 


Marco 

■■Frase l» 

•■Frase 4» 

che sono appunto le due frasi associate 
a Marco. 

Questa è la Sezione «Marco» della 
Vista appena creata, ma volendo se ne 
potrebbe definire, sempre aH'interno 
della stessa, un'altra per «Paolo», ecc. 

Le Viste possono essere anche più 
complesse, ad esempio ne possiamo 
creare una dedicata a Roberta escluden- 
do però tutte le frasi che non hanno a 
che fare con Milano. 

Per finire questo esempio, che ritro- 
vate anche nelle varie foto a corredo, 
ricordiamo il fatto che Agenda consente 
sia l'organizzazione a posteriori (creando 
quindi dopo Categorie e Viste), sia il 
contrario. 

É evidente che ambedue le strade 
sono valide, in quanto la prima permet- 
te di lavorare subito, senza dover perde- 
re tempo ad analizzare il problema, che 
spesso non è ancora analizzabile. In 
questo caso Agenda stesso diventa uno 
strumento di analisi. 

La seconda è percorribile quando la 
problematica trattala è già sufficiente- 


mente nota, ed in questo caso Agenda 
diventa uno strumento di sviluppo appli- 
cativo, adatto a problematiche disorga- 
nizzate. che sono in generale insolubili 
con strumenti tradizionali tipo DBMS o 
spreadsheet. 

Lo schema logico di Agenda 

Speriamo di non avervi già persi per 
strada. In realtà Agenda è a tal punto 
uno strumento nuovo che nel cercare di 
spiegarveto non possiamo «appoggiar- 
ci» a nessuno dei comuni concetti di 
Informatica individuale e meno che ma) 
ad altri prodotti noti. 

Dopo aver tentato l'approccio pratico, 
tentiamo quindi anche un approccio teo- 
rico. riferendoci allo schema in figura 1 . 

Agenda tratta una Base Dati, costitui- 
ta da un Insieme di Item (frasi libere di 
lunghezza massima 350 chr) e da un 
insieme di Category. Nelle categorie 
sono raccolte tutte le regole di classifi- 
cazione dei dati testuali. 

Ad ogni Item può essere associata 
una nota (lunghezza massima 10.000 
caratteri, oppure un file di testo ester- 
no). Anche la nota può subire, in misura 
minore rispetto all'ltem, un'elaborazio- 
ne di classificazione. In pratica viene 
eseguita solo la ricerca di sottotringa. 

Dal confronto tra Item e Category 
nascono accoppiamenti. Quindi, in prati- 
ca, ciascun Item viene attribuito a una o 
più (Categorie. 

La ricerca delle Category all'Interno 
degli Item non è una semplice ricerca di 
presenza o meno di sottostringa, funzio- 
ne eseguibile con qualsiasi strumento 
software, ma è un'operazione ben più 
sofisticata, in quanto si basa sulla sofi- 
sticata «sintassi» di costruzione delle 
Categorie, che permette di impostare 
anche logiche complesse. 

Citiamo la possibilità di costruire ge- 
rarchie. con individuazione di Categorie 
padre e figlio, di impostare sinonimi di 
Categoria, con possibilità di imporre 
condizioni in AND e OR logico, la possi- 
bilità di creare delle catene di collega- 
mento tra Categorie, anche appartenen- 
ti a rami differenti. 

Esiste comunque la Categoria princi- 
pale, che si chiama Main, padre di tutte 
)e Categorie sottostanti, cui appartengo- 
no, per definizione, tutti gli Item. 

Questa è dunque la Base Dati, in cui 
c'è la massa dei Dati (gli Item) e l'Intelli- 
genza (le Categorie). 

Da questa Base Dati si ottengono 
Viste, che non sono altro che modi 
logici di «vedere» i dati stessi. 

La Vista fondamentale (Initlal View) è 
quella rappresentata dai dati neH'ordlne, 
che può essere del tutto causale, in cui 
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Caricata la Base Dati e 
impostate le Categorie 
é possibile creare del- 
le V7s(e logiche Mewl 
con te puah i dati pos- 
sono essere ordinati in 
Seiioni e/o selezionati 
attraverso hitn di con- 
dizione. La vista può 
essere memorizzata 
per USI successivi, op- 

esiemporaneo 


sono immessi. Ma poi si possono crea- 
re e memorizzare più Viste, secondo 
una 0 più Categorie, e filtrarle attraverso 
delle condizioni. 

Ogni Vista, come detto prima, può 
esser divisa in Sezioni, legate alle Cate- 
gorie scelte per quella Vista, che visiva- 
mente appaiono come fette orizzontali. 
In ogni Sezione possono essere visua- 
lizzate oltre agli Item, che le apparten- 
gono, anche altre colonne che mostra- 
no altre categorizzazioni. 

Dentro Agenda 
Concetti fondamentali 

Riprendiamo in maniera più sistemati- 
ca i concetti introduttivi sopra esposti 
praticamente con l'esempio delle frasi e 
teorizzati con lo schema di figura 1 . 

Alla base della gestione di informazio- 
ni di Agenda, troviamo alcuni concetti 
che possiamo suddividere in due gros- 
se Categorie. Alla prima appartengono 
gli Item. le Categorie e le Note e cioè gli 
«elementi fisici» che costituiscono la 
Base Dati. Alla seconda appartengono 
invece le Viste, le colonne e le Sezioni, 
che diventano gli strumenti con i quali 
manipolare le informazioni. 

ttem 

Si tratta di frasi scntte in linguaggio 
corrente lunghe fino ad un massimo di 
350 caratteri. Chiaramente devono con- 
tenere più voci significative possibili 
non esclusi date, importi (fig. 2). Queste 
frasi costituiscono gli elementi che poi 
verranno elaborati, e possono trovarsi in 
stati logici diversi, die Agenda eviden- 
zia per mezzo di una simbologia visualiz- 


zata sulla sinistra della frase stessa. 

Gli Item possono essere mossi, co- 
piati, riordinati, stampati, scaricati, can- 
cellati e importati dall'esterno. 

Categorie 

Costituiscono lo scheletro portante 
della gestione della Base Dati. Si tratta 
di parole o piccoli gruppi di parole, se- 
condo le quali verranno classificate le 
frasi (fig. 3). 

All'interno sono organizzate secondo 
una gerarchia a piramide e su di esse si 
possono definire diverse opzioni che 
permettono di gestire sinonimi, relazio- 
ni, collegamenti, ed altro ancora (fig. 4). 

Anche per le Categorie sono previste 
funzioni di gestione quali ricerca, ordina- 
mento. copia, movimento e stampa. 

Note 

Ad ogni item e/o Categoria può es- 
sere collegato un testo lungo al massi- 
mo 10.000 caratteri. Sulle note collega- 
te agli Item si possono eseguire ricer- 
che di stringhe (fig. 5). 


Viste 

Tramite queste, si possono visualizza- 
re sullo schermo gli Item inseriti, raggrup- 
pati per una o più categoria (Section), e 
affiancati da una o più classificazioni 
(Column). Per ogni Vista è possibile 
definire criteri di selezioni e filtri sulle 
date (fig. 6). 

Sezioni 

La Vista è costituita da una o più 
Sezioni che contengono categorie an- 
che di diverso livello gerarchico. 

É possibile inoltre definire colonne 
diverse per ogni Sezione della Vista. É 
possibile posizionarle nell'ambito della 
Vista. É possibile ordinare al suo interno 
gli item. Nella figura 7 ne vediamo una 
stampa. 

Colonne 

La vista è sempre costituita da una 
colonna principale che contiene gli 
Item. Se ne possono creare di nuove da 
entrambi i lati. 

Ogni colonna creata deve essere as- 
sociata ad una Categoria oppure ad una 
delle tre date gestite automaticamente 
dal sistema (di cui parleremo poi}. Di 
ciascuna colonna, che non sia la princi- 
pale, si può definire la larghezza, il for- 
mato e la posizione rispetto alle altre. 
Quest'ultima è definibile anche per la 
colonna principale. 

Date 

Descriviamo i tre tipi di data gestiti 
automaticamente da Agenda. La prima 
è l'Entry Date e viene associata agli 
Item nel momento in cui questi vengo- 
no scritti. Viene ovviamente presa la 
data di sistema. 

La seconda è la When Date. Il siste- 
ma riconosce come tale la prima data 
scritta neiritem o forme di linguaggio 
corrente che abbiano significati tempo- 
rali. 

La terza è la Done Date, dove Done è 
il nome della funzione che scarica gli 
ttem che si intendono eliminare dalla 
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in grado di eseguire 
nessun tipo di opera- 
zione maiemauca su 
di assi. Par quanio ri- 
guarda le date riesce 
ad interpretarle sia in 
forma esplicita che at- 
traverso vane espres- 
sioni testuali, tipo tty- 
day, lomorrow, nexl 
week. end oi week, 
every monday. ecc, 
che college a precise 
date di calendario 



cursore si posiziona all'Inizio del primo 
Item. 

In caso di difficoltà è comunque pos- 
sibile richiamare, premendo il solito FI. 
l'help sensitivo, che dispone anche di 
un comodo indice degli argomenti (fig. 
12). 

Si può scrivere un testo (Item) lungo 
fino a 350 caratteri (più di quattro righe 
a tutto schermo) senza preoccuparsi di 
andare a capo ed a fine frase si preme 
Invio per confermare, oppure il tasto 
INS per confermare e continuare con 
l'inserimento dell'ltem successivo. 


gestione attiva, mantenendo però la 
possibilità di recuperarli in un qualsiasi 
momento. 

Le tre date vengono assegnate dal 
sistema automaticamente. Per la se- 
conda deve esistere un riferimento ef- 
fettivo all’interno dell'ltem. e si possono 
visualizzare creando una colonna delta 
tipologia relativa (fig. 8). 

Al lavoro 

Per dare comandi ed eseguire le fun- 
zionalità si utilizza un menu classico tipo 
Lotus che si richiama tramite il tasto 
FIO (fig. 9). Non è previsto l'uso del 
mouse. 

Si utilizzano altresì i tasti funzione per 
i quali, in basso sullo schermo, è sem- 
pre visualizzata una legenda, che cam- 
bia automaticamente alia pressione del 
tasto ALT (raddoppiano quindi le funzio- 
ni) a seconda della situazione in cui ci si 
trova. 

Come se non bastasse, una serie di 
funzioni sono richiamabili direttamente 
da tastiera tramite delle «scorciatoie» 
ottenute con la combinazione di alcune 
lettere con il tasto ALT. 

Per esempio per visualizzare una fine- 
stra View si può utilizzare la sequenza di 
menu "FIO View Select". oppure il ta- 
sto F8. 0 anche la combinazione 
ALT-lN o ALT-lP per scorrere, le varie 
Viste definite, in avanti o all’indietro. 

In un primo momento questa molte- 
plice possibilità di richiamare le funzioni 
può indurre in confusione, ma dopo 
poche ore di utilizzo, si finisce con l’indi- 
viduare e quindi utilizzare le modalità 
che più ci si addicono. 

In ogni caso tutte le operazioni si 
eseguono in modo veloce e non vi sono 
mai lunghe sequenze di tasti. Inoltre 
occorre specificare che nei box di defi- 
nizione di una qualsiasi funzione sì è 
sempre guidati neH'impostazione dei 
parametri in quanto il tasto «grigio +» 
(quello in fondo a destra sulla tastiera), 
visualizza la lista delle alternative possi- 
bili. 


Al lavoro: questa volta davvero 

Una volta neirindirizzario, basta lan- 
ciare l'eseguibile Agenda e appare una 
schermata che propone normalmente 
l'ultimo file su cui si è lavorato (fig. 10). 

Nel caso in cui si voglia ottenere la 
lista dei lavori presenti neH'indirizzario. 
basterà premere il «grigio -I-» per acce- 
dere al file manager che permette di 
scegliere tra tutti i lavori presenti nell’in- 
dirizzario o di spostarsi in un altro indice 
(vedi fig. 1 1 ). 

Nel caso in cui si volesse iniziare un 
nuovo lavoro si dovrà premere il tasto 
INS e scrivere il nome del nuovo file. 
Conseguentemente Agenda visualizzerà 
un box dove definire una descrizione 
estesa ed una eventuale password. 

Premendo il tasto F9 si termina l'ope- 
razione (F9 é il tasto che spesso sosti- 
tuisce l’Invio) e si entra nella videata di 
lavoro. 

Agenda crea automaticamente una 
Vista, rinitial View, composta da un’uni- 
ca Sezione, da una colonna e da una 
Categoria, la «Untitied». Per cominciare 
a scrivere basta premere il tasto INS e il 


Creazione di Categorie 

È chiaro che scrivere Item senza defi- 
nire, prima o poi, delle Categorie secon- 
do cui classificarii non ha molto senso. 
Passiamo quindi a definire le Categorie. 

Vi sono fondamentalmente due mo- 
dalità per definire le Categorie: una di- 
namica. eseguibile durante il lavoro su- 
gli Item durante il quale si crea anche 
l'associazione dello stesso ad una o più 
Categorie, l'altra formale, che consiste 
nel gestire la Categoria attraverso le 
specifiche funzioni, proprie deH’ambien- 
te Category Manager, del tutto esterno 
agli Item (fig. 4). 

Per creare Categorie nella prima mo- 
dalità, cioè quando sullo schermo sono 
visualizzati gli Item. bisogna richiamare 
il menu con il tasto FIO e opzionare 
Category Column New. Appare un box 
ove definire la posizione della colonna in 
riferimento alla posizione del cursore, il 
tipo di colonna, quindi, se di tipo Cate- 
goria. il nome di questa Categoria (fig. 
3). 

Basta cominciare a scrivere il nome 
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Vediamo la videaia 
naie di accesso al pro- 
doiio Da questa 
deala si può lacilmen 
le. premendo il tasto 
•grigio * •, attivare 
lite manager di Agen 
da che permette d 
muoversi Ira le vane 
subdirectory alla rrcer 
ca de! Iile voluto 


Figura 1 1 
Agenda - file rvia- 
nager 

Le operaiioni di lilmg 
sono facilitate al mas- 
simo in quanto Agen- 
da salva automatica- 
mente in usala lo pe- 
riodicamente durante 
il lavoro, se si inyxsta 
tale opzionel l'archivio 
dati e quello delle Ca- 
tegorie. che sono gli 
unici due file geslili m 
ciascuna applicanone 



della nuova Categoria ed Agenda sug- 
gerisce in alto la prima Categoria che 
esiste con riniziale coincidente con la 
lettera digitata. Questa utility di suggeri- 
mento interattivo, viene utilizzata in 
molte funzionalità e, una volta fatta la 
mano, risulta molto comoda. 

Se in questa fase si vuole visualizzare 
le Categorie selezionate si può procede- 
re in più modi. Con la barra spaziatrice, 
con le freccette alto/basso, con il tasto 
«grigio -E», oppure ancora con il tasto 
F9. Man mano che si scrivono caratteri, 
la ricerca si restringe fin quando viene 
visualizzata la Categoria interessata. 

Digitato il nome nuovo con F9 si 
conferma e sullo schermo comparirà la 
nuova colonna intitolata con la Catego- 
ria appena definita. La modalità appena 
descritta è la stessa usata anche per la 
creazione delle colonne. 

È possibile creare una Categoria ed 
eseguire contemporaneamente l'asso- 
ciazione ad un Item. Lo si ottiene quan- 
do si posiziona il cursore in una-colonna 
di fianco all'ltem e si scrive la Categoria. 
Anche qui vale II meccanismo descritto 
prima riguardo la ricerca automatica tra 
le Categorie esistenti. 

Si è creata cosi un'altra Categoria, 
con la variante rispetto alla precedente 
che questa sarà gerarchicamente ad un 
livello più basso. 

Facciamo un esempio pratico utiliz- 
zando la prima frase dell'esempio pre- 
cedente. 

Una volta scritta, la frase si creano le 
colonne di tipo Categoria «NOMI» e 
«CITTÀ», si posiziona il cursore all’altez- 
za del primo Item nella Colonna Nomi e 
si scrive «Marco» e si conferma con 
Enter. Poi nella colonna Città, si scrive 
«Milano» e si conferma. 

Si va giù all'altezza del prossimo Item 
che immaginiamo sia «Discutere con 
Marco e Paolo della nuova strategia del 
progetto Alfa» e nella colonna nomi 
scriviamo «Marco», (appena battiamo la 
M. Agenda ci propone Marco) confer- 
miamo. poi premiamo il tasto INS per 
scrivere la nuova categoria «Paolo», ab- 
biamo cosi creato ed assocaito a que- 
sto Item entrambi i nomi. 

La situazione delle Categorie a que- 
sto punto sarà: Città e sotto questa 
Milano, Nomi e sotto questa Marco e 
Paolo. 

Gerarchicamente Città e Nomi sono 
allo stesso livello, ad un gradino più in 
basso vi sono Milano. Marco e Paolo 
(sono Categorie figlie di Città e Nomi). 

Da questo momento in poi ogni volta 
che in un Item comparirà una delle sei 
Categorie definite (anche Città e Nomi 
sono Categorie), l'associazione sarà 
automatica. 

La seconda modalità per creare Cate- 
gorie consiste nello spostarsi diretta- 


mente nella finestra Category Manager 
con il tasto F9 e inserire nuove voci. 

Il pregio di questa modalità consiste 
nel fatto che è molto facile, disponendo 
a priori di una lista predefinita, inserire 
le voci (ad es. i nomi di tutte le persone 
con le quali abbiamo rapporti). 

Il difetto è che bisogna porre partico- 
lare attenzione al livello di gerarchia 
delle voci che si immettono. Altro con- 
tro è che Agenda non esegue l'asse- 
gnazione automatica delle Categorie 
create in questa modalità. Quindi va 
eseguito, alla fine del lavoro sulle Cate- 
gorie. un ricalcolo. 

Rifacendoci all’esempio di prima, do- 
po aver scritto gli Item, si preme F9 per 
entrare nel Category Manager, nel qua- 
le sì inseriscono le voci di classificazio- 
ne aiutandosi con i tasti funzione F7 ed 
F8. che permettono di promuovere o 
spromuovere il loro livello gerarchico. 

Le regole di classificazione 

Ormai dovrebbe essere chiaro che le 
Categorie, secondo le quali Agenda 
classifica gli Item. sono il cuore del- 
l'applicazione, in quanto sono queste 
che generano l'organizzazione della 
massa degli Item. 


Una volta definito l'albero delle Cate- 
gorie si è solo all'inizio del lavoro. E se 
Agenda si fosse fermato qui. si sarebbe 
potuto parlare di un prodotto di «Infor- 
mation Retrivai», neanche tanto sofisti- 
cato. 

All'interno dell’albero delle Categorie, 
che viene mostrato nella finestra Cate- 
gory Manager, Agenda permette di defi- 
nire sinonimi di Categorie, ...e. cosa più 
importante, collegamenti «intelligenti» 
fra le Categorie stesse. 

Ad esempio in una applicazione che 
tratta informazioni della nostra rivista si 
può definire una serie di sinonimi che 
vanno riferiti a Marco: Marco, MM. 
M.M., Marinacci, direttore, capo, ecc. 
oppure una chiave che riferisca a Marco 
tutti gli Item in cui ci sia la parola MC e 
la parola direttore, e cosi via. 

Si potrebbero poi riferire a Marco tutti 
gli Item dei sottoposti, oppure tutti 
quelli riferiti ai sottoposti che apparten- 
gano alla Categoria Urgente, ma non 
appartengano alla Categoria Contabilità, 
in quanto non è di competenza di 
Marco. 

Tanto più complesse sono le regole 
di categorizzazione impostate tanto più 
la Base Dati apparirà organizzata e quin- 
di utilizzabile produttivamente. 
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PROVA 

LOTUS AGENDA 


Figura 12 ■ Lotus 
Agenda - Help in linee 
Al sotiro premendo Fi 
si olliene l'Help sensi- 
tivo. Agenda é in in- 
glese. ma speriamo 
che la Lotus, in rela- 

resse che il prodotto 
sla nscuotentìo. deci- 
da di tradurlo m Italia- 
no. Anche se è avi- 
dente che in tale tipo 
di prodotti, si pensi al- 
linierpretenone delle 
frasi che riguardano le 
date, la traduzione in 

molto impegnative. 




di slampa dei dati. 
Esiste ovviamente una 
funzionalità di stampa 
per mezzo della ijuale 
SI possono ottenere 






stampante avviene 
per mezzo di una ma- 
schera di Data Enuy 
nella Quale insenre tut- 
ti i paramein di starni- 
pe Per definire i carat- 
ten speciali e le vane 
impostazioni deila 
stampante si utilizzano 
cJrretra/nefite t comsn- 


Le Note 

Agenda permette una interessante 
gestione dei testi associati agli Item, 
che si chiamano note, non tanto per la 
qualità deH'editor disponibile, quanto 
per l'uso che se ne può fare. 

Le note in questione possono infatti 
essere cotlegate agii Item o alle Catego- 
rie e possono essere create o richiama- 
te in un qualsiasi momento della sessio- 
ne. Il meccanismo di funzionamento è 
molto semplice, basta posizionare il cur- 
sore suintem o sulla Categoria interes- 
sata quindi con il tasto F5 si entra e si 
esce dalla nota, che appare in una am- 
pia finestra video (fig. 5). 

Sulle note collegate agli Item, Agenda 
è in grado di effettuare ricerche di un 
testo lungo al massimo 60 caratteri, sul 
quale si possono anche utilizzare i carat- 
teri jolly e «•». 

Altre funzionalità eseguibili sulle note 
sono la stampa, l'importazione e l'e- 
sportazione di file (ASCII). La più impor- 
tante è sicuramente quella che permet- 
te di collegare in modo diretto un Item 
con una nota corrispondente ad un file 
esterno. Questo può essere anche ag- 
giornato dall'intemo di Agenda, pur ri- 
manendo esterno- 


Le Viste 

Dopo la definizione delie Categorie e 
la scrittura degli Item, si può cominciare 
ad utilizzare, tramite le Viste, con le 
quali raggruppare, filtrare e selezionare 
gli Item inseriti e classificati, la Base 
Dati. I parametri definibili per ogni Vista 
si dividono in due gruppi: il «Define» e 
le «Preferences». Nel primo si definisce 
più che altro la struttura fisica delle 
finestre con le Visite. Infatti si scelgono 
le Categorie che, sotto forma di Sezioni, 
costituiranno fisicamente la Vista (fig. 
6). 

Le Sezioni si presentano come righe 
dello schermo ed avranno come titolo le 
Categorie scelte, e sotto ciascun di que- 
ste righe, si trovano raggruppati gli Item 
che hanno un qualche collegamento 
cor esse. Niente quindi di più facile che 
ritrovare nella stessa Vista un Item più 
volte. 

Ritomando all'esempio di prima, l'I- 
tem «Discutere con Marco e Paolo della 
nuova strategia di presentazione del 
progetto Alfa», sarà visualizzato sia nel- 
la sezione «Marco» che in quella 
«Paolo». 

Nelle «Preferences» si definiscono ol- 
tre qualche parametro di estetica, quali 


Caratteristiche devono possedere gli 
Item da visualizzare, o meglio se si 
vogliono escludere dalla Vista gli Item 
prossimi allo scarico («done»), gli Item 
dipendenti attivamente o passivamente 
da altri, ecc. 

In più è possibile definire come filtro 
un intervallo di date (anche espresse in 
forma testuale) da riferire ad uno dei tre 
tipi di data associati ad ogni Item. 

Altra cosa da dire riguardo la Vista e 
le Sezioni che la compongono è che 
proprio queste ultime sono indipenden- 
ti. per cui sarà possibile per ogni Sezio- 
ne. definire separatamente le colonne 
da visualizzare, scegliendo per ognuna 
di esse solo le classificazioni che inte- 
ressano. Le Sezioni possono essere 
spostate ed è possibile definire due 
chiavi di ordinamento per ordinare gli 
Item contenuti. 

Data l'importanza di queste Viste al 
fine di sfruttare bene tutto il lavoro di 
definizione, non poteva mancare una 
funzionalità di stampa, che dispone di 
una propria dialog-box, nella quale impo- 
stare I vari parametri (fig. 13). 

I più importanti sono: cosa stampare 
(Item corrente. Item marcati della Vista. 
Sezione corrente. Vista, profilo della Vi- 
sta, ecc.). gestione delle righe di testata 
e di calce che possono contenere varia- 
gli di sistema (data, ora, descrizione e 
nome del database, nome finestra, ec- 
c.). una impostazione della stampante 
ad inizio e fine pagina, una gestione 
abbastanza completa dei caratteri spe- 
ciali ed altro ancora. 


Altre funzionalità 

Agenda possiede un centinaio di altre 
funzionalità un po' meno importanti di 
quelle principali prima descritte. Ne cite- 
remo sinteticamente qualcuna, mentre 
qualche altra sicuramente ce la sismo 
dimenticata. 

Il comando Utility Show permette di 
visualizzare, in una finestra che viene 
creata automaticamente, alcune tipolo- 
gie particolari di Item quali: tutti gli Item 
il cui testo (o anche quello della nota) 
contenga una data stringa, tutti gli Item 
dai quali dipende l'Item corrente e tutti 
gli Item che dipendono da quello cor- 
rente (e infatti si possono definire di- 
pendenze tra Item), tutti gli Item che 
sono stati marcati per lo scarico o tutti 
gli Item scaricati in precedenza che so- 
no stati ricaricati, ecc. 

Con il comando Utility Preferences si 
possono definire i parametri iniziali qua- 
li: ignorare suffissi e accenti, formato 
data, momento in cui l’Entry Date deve 
essere associata all’ltem. il modo di 
processare gli Item da scaricare, il colo- 
re dello schermo, il tipo di stampante, 
ecc. (fig. 14). Naturalmente un prodotto 
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PROVA 

LOTUS AGENDA 


Figura M - Lotus 
Agenda - Configurazio- 
ne di Ambiente 
La configuraiione può 
ngusrdare sia aspetti 
estetici dell'ambienie 
eh lavoro, che modalità 
operative del prodotto 
Ad esempio compor- 
tamento con maiusco- 
le/minuscale. formali 
delle date, significalo 
deirEniry Data, atxlila- 

delle dipenderne, mo- 
dalità di cancellaiione 
dei dati scancaii, ecc 


Figura tS - Lotus 
Agenda ■ Collegamen- 

In una macchina DOS 
c é il problema di ave- 

Agenda per poter in- 

item anche quando si 
sta facendo un’sllra 
cosa La soluzione of- 
ferta per Agenda à un 
modulo Ram-Resi- 
deni, preso da Lotus 
Metro III iSide-KIckii 
della casal, che per- 
mette di scrivere in 
qualsiasi momento dei 
lesti che possono es- 
sere successivamente 
importali in Agenda. 




della Lotus non poteva essere privo di 
un proprio Macro linguaggio tramite il 
quale si possono programmare tutti i 
comandi richiamabili da menu ed altri 
dedicati, come ad esempio quelli che 
permettono la costruzione di dialog-box 
utente- Anche in questo caso siamo 
costretti a sorvolare, ma ci promettiamo 
di riparlarne presto. 

Citiamo per ultima una Utility di colle- 
gamento al programma Metro che per- 
mette all’utente di registrare fino a 10 
Item durante l'utilizzo dì un qualsiasi 
altro software, 1 dati cosi inseriti vengo- 
no scaricati in un file formato STF. e 
possono essere richiamati successiva- 
mente da Agenda (fig. 15), 

Conclusioni 

Nello scrivere questo articolo abbia- 
mo avuto grosse difficoltà- La prima, 
costante, è stata Giovanna, la segretaria 
di redazione, che tenta di far rispettare 
per I testi degli articoli delle dimensioni 
massime che nel caso di Agenda (nono- 
stante le 9 pagine ottenute battagliando 
con Marco} sono risultate capestro. 

La seconda é stata quella di dover 
spiegare un prodotto del tutto nuovo, 
che non appartiene ad una categoria già 
nota, ma anzi probabilmente ne crea 
una. Quindi abbiamo incontrato la diffi- 
coltà di far capire anche cosa si può fare 
con Agenda più che far capire il come si 
fa a farlo. Trattandosi di una nuova 
categoria di software occorre definirla. 

Si può affermare che Agenda è un 
prodotto sicuramente destinato alla 
massa, anche se utilizza tecniche, finora 
non di massa, come quelle proprie delia 
Intelligenza Artificiale. 

Che sia destinato alla massa lo dimo- 
stra il taglio elementare dei comandi, 
tutti molto intuitivi e ben organizzati, al 
punto che dopo pochi minuti si comin- 
cia ad andare avanti da soli. E li fatto di 
disporre di un «posto di guida» comodo 
favorisce la diffusione. Altra caratteristi- 
ca di Agenda, ed anche qui vale l'analo- 
gia con il Lotus 1-2-3, è che può essere 
utilizzato a vari livelli di complessità. 
Inizialmente un utente, può, dopo aver- 
ne capito t pochi meccanismi base, co- 
minciare ad inserire Item, classificarii. e 
gesttre una base di Categorie. Poi. an- 
dando avanti, col nascere di nuove esi- 
genze è spinto a scoprire le altre e più 
sofisticate funzionalità. 

Chiarito quindi che si tratta di un 
prodotto «novità» rimane la difficoltà di 
definirne l'ambito applicativo, cosa ab- 
bastanza diffìcile per un prodotto che 
serve per gestire informazioni, È la stes- 
sa difficoltà che si ha. ad esempio, nel 
voler affermare con sicurezza che lo 
spreadsheet serve a questo o a quell'al- 
tro. Già il suo nome, Agenda, trae in 


inganno perché sembra relegarne l'uso 
alla semplice organizzazione delle pro- 
prie attività. Ma in realtà dispone di 
funzionalità sofisticate, che ne suggeri- 
scono ambiti applicativi ben più vasti ed 
impegnativi. 

Citiamo gestione e classificazione di 
biblioteche di estratti, di normative, di 
corrispondenza, di documenti in genere 
(specie utilizzando la possibilità di colle- 
gamento con file esterni). Gestione di 
schedari non organizzati relativi a infor- 
mazioni su persone o a qualsiasi tipi di 
entità. Gestione di pratiche o attività 
che abbiano uno svolgimento tempora- 
le, ecc. 

Un'altra difficoltà, probabilmente solo 
iniziale, é insita proprio nella sua filoso- 
fia, che comporla l'assoluta mancanza 
di regole di utilizzo. Agenda infatti per- 
mette di definire un concetto, ad esem- 
pio una Categoria, in tantissimi modi, 
che poi comunque, se l'albero delle 
Categorie é stato ben costruito, vengo- 
no infallibilmente Individuati. Ricordate 
l'esempio fatto prima Marco, MM. Ma- 
rinacci, direttore, ecc. Ma è giusto che 
l'utilizzatore di un computer sia favorito 
a lavorare senza regole? Ed in ogni caso 
fino a che punto? 

Tornando al prodotto in sé, indipen- 
dentemente da questi aspetti filosofici, 
presenta alcuni evidenti lati deboli, do- 


vuti probabilmente anche al fatto che si 
tratta della versione 1 .0 di un prodotto 
nuovo che appartiene ad una categoria 
nuova. Ne citiamo un paio. 

Mancano del tutto le funzioni mate- 
matiche, mancano, ed è strano in un 
prodotto che si chiama Agenda, funzioni 
di ora. Molto rozza è la gestione dei 
video, in quanto non esiste la possibilità 
di scrollare lateralmente le colonne. Fin 
troppo ricche, al limite della confusione, 
sono le modalità operative, che permet- 
tono sempre svariate strade per com- 
piere le stesse cose. 

La conclusione che possiamo tirare è 
che si tratta di un prodotto m cui l'a- 
spetto novità è talmente importante 
che non ha senso esprimere giudizi. 

Vale la pena provarlo, non fosse altro 
che per godere delle forti sensazioni 
che danno le novità. Anche se queste 
sono mascherate da una filosofia fun- 
zionate intuitiva e da una organizzazione 
operativa a tutti già familiare. 

Va comunque tenuto sotto osserva- 
zione per controllarne gli sviluppi, legati 
anche allo sviluppo delle tecniche di 
[.A., che permetteranno di definirne me- 
glio gli ambiti applicativi. 

Abbiamo deciso di continuare nel 
prossimo numero il discorso, questa 
volta proponendo delle applicazioni reali 
in Agenda. m 
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DA BIT COMPUTERS 
TROVATE 

I MIGLIORI PERSONAL. 
MA NEANCHE 
UN VENDITORE. 


Quando scegliete un Personal Computer, dovete ri- 
spondere a molte domande. E sbagliarne una può co- 
starvi molto denaro. 

Ecco perché da Bit Computers non troverete vendi- 
tori. ma consulenti- 

Da sempre aiutiamo i nostri clienti a scegliere il siste- 
ma giusto. Una professionalità che vale molto più di 
un piccolo sconto. 

E poiché siamo i più grandi, possiamo offrirvi molti 
altri vantaggi. 


Per esempio, una catena di Centri presente in tutta 
Roma, magari proprio vicino a voi. 

Personal computers, stampanti, software delle mar- 
che più prestigiose: Apple, Compaq, Unibit, Olivetti. 
Epson, Mannesman. 

E infine, un servizio post-vendita di aito livello, dal- 
l’assistenza tecnica specializzata ai corsi di formazio- 
ne, fino alla creazione di software personalizzato. 
Ora avete buoni motivi per scegliere Bit Computers. 
Prima di scegliere il vostro Personal. 


computers 

Professionisti del Personal Computer. 


Sede centrale: Roma, via Carlo Perrier J, tei 4SÌ9II. Grande ulenra: Roma, via Carlo Perrier 4, lei. 45191 1. Roma punti tendita: 
viale Ionio 333, tei. HI70f>32ISISHbS3: via Nemorense 14, tei. 858296/8441486: via F. Satolli 55, lei. 6.186096/6386146: via Tiberio Impe- 
ratore 73. lei. 5I276I8/5I20558: via Tuscolana 350, lei. 7943980/7943919. linaio e occasione: Roma, via Filippo Meda 13. lei. 450.1626. 


PROVA 


Ashton-Tate 

Byline 


L a categoria dei prodotti di Desk 
Top Publishmg su personal com- 
puter é dominata dal Ventura della 
Xerox e dal Page Maker della Aldus, la 
cui caratteristica comune è quella di 
essere molto sofisticati al punto da ren- 
derne problematico Tuso da parte del- 
l'utente normale che. solo ogni tanto, 
ha bisogno di produrre delle stampe di 
buona qualità o con un po' di effetti 


di Francesco Petroni 

tipografici. Byline della Asthon-Tate 
(quella del dBASE III e del FrameWork). 
nel definirsi prodotto di Desktop Publi- 
shing per gli utenti di personal compu- 
ter. occupa quindi proprio questa fascia 
intermedia non coperta né dai Word 
Processor tradizionali né dai Publisher 
avanzati. 

Questa stessa fascia, é bene ricordar- 
lo, è stata ora occupata anche dalle 


ultime evoluzioni dei vari WP, che offro- 
no, ormai tutti, un certo numero di 
funzioni proprie del DTP. come quella di 
poter impaginare testi su più colonne, 
quella di poter inserire delle figure con 
proprie didascalie, quella di poter inseri- 
re dei filetti a contorno o dei vari ele- 
menti delta pagina o delle varie tipologie 
di testo. Ci riferiamo a Microsoft Word 
4.0, a WordPerfect 5.0, ecc. 
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PROVA 

ASHTON-TATE BYLINE 


La confezione 

La confezione, che segue fedelmente 
l'elegante styling della casa, contiene 
l'unico ma voluminoso manuale a fogli 
mobili. I cinque dischetti e gli accessori, 
come la guida rapida e le mascherine. 

1 cinque dischetti, in ordine di appari- 
zione, sono: 

CODICE, che contiene il programma 
principale e il programma di Installa- 
zione. 

TUTORIAL, che contiene una serie di 
file di esempio, molto utili in prodotti 
del genere, più vari programmi batch di 
utilità, di cui parleremo dopo. 

SCHERMO, con i driver di configura- 
zione e i file Font per i vari monitor 
supportati. 

DRIVES. con i driver di configurazione 
e i file Font per le varie stampanti 
supportate, 

IMMAGINE, una serie di file con figu- 
rine «omaggio», inseribili in pubblica- 
zioni. 

L'installazione 

L'installazione, totalmente guidata, 
non presenta alcuna difficoltà e compor- 
ta, in caso di utilizzo su disco rigido, 
un'occupazione di circa 1 mega. Il pro- 
dotto richiede una macchina con alme- 
no 384 kbyte di RAM. 

È possibile utilizzare ByLìne anche 
con una macchina con doppio floppy, 
ma in questo caso si perdono alcune 
funzionalità come quella di poter far 
lavorare insieme Byline e dBASE ili. 

Nel pieno rispetto della sua filosofia 
di utilizzo, che ha come destinatario 
l'utente normale, anche le configurazio- 
ni hardware accettate sono quelle nor- 
mali. e quindi non prevedono periferi- 
che video specializzate. 

Sono sufficienti schede grafiche del 
tipo CGA, EGA, Hercules o Olivetti M24 
e assimilate. 

Non sono previste installazioni a colo- 
ri. né per la stampante, né per il video. 
Anche installalo su macchina con sche- 



F'gura J - Ambienle 
operativo. Il video si 
divide in tre mne logi- 
che. Sulla destra II fac- 
simile della pagina 
completa Ise la pagina 
é una pagina dispari, 
altrimenti e sinistra co- 
me nella foto), dall'al- 
tra pane il menu ope- 

specifiche. sul quale 
Impostare appunto le 
vane specifiche volu- 
te, in basso la nga dei 
comandi, che sono n- 
chiamabili. via tasto 
lumionale. La pnma e 
la penultima sono la 

dei messaggi. 


da EGA e monitor EGA, ByLine appare 
in bianconero. Questo é il motivo per il 
quale non presentiamo foto a colori. 

In pratica viene «dribblato» il proble- 
ma del WYSIWYG in quanto si lavora su 
uno schermo normale, ad esempio in 
fase di editazione di un testo, e solo 
successivamente il testo viene riportato 
sul facsimile della pagina. In tal modo II 
lavoro diventa agevole anche in man- 
canza di schede video e monitor specia- 
lizzati che risultano invece indispensabili 
con i DTP più blasonati- 
Per quanto riguarda le stampanti pilo- 
tabili occorre dire che possono anche 
essere installate «al volo», quindi per 
mezzo di una funzionalità interna. Le 
stampanti riconosciute sono fondamen- 
talmente di quattro tipi. 

— Laser tradizionali Hewlett Packard 
Laser Jet o compatibili. 

— Laser PostScript Apple Laser Jet o 
compatibili. 

— Classiche stampanti a 9 aghi (IBM 
Graphics Printer. Epson e compatibili). 

— Stampanti a 24 aghi. Tipo Epson LO. 
Toshiba o compatibili. 

Quella degli aghi di qualità (stampa a 
24 aghi significa circa 150 punti per 
pollice) è attualmente l'alternativa più 


Ashton-Tate ByLine 

Produttore: 

Ashton-Tate 

Distributore: 

Editrice Italiana Software 
Via Fieno. 8 - 20123 Milano 

Prezzo {IVA esclusa). 

Byline L. 590.000 


economica alla stampante Laser ancora 
troppo costosa per utilizzi personali o 
per una larga diffusione all'intemo delle 
aziende. 

Per quest'ultime la soluzione ottimale 
è tuttora quella di dotare ogni personal 
di una stampante ad aghi di buona 
qualità e di distribuire, in più, una Laser 
a più utenti, che la possono condivide- 
re, se sono collegati tra di loro con una 
LAN. o se la possono passare, sempli- 
cemente collegandola al posto di quella 
in dotazione. 

Per lavorare con ByLine non è neces- 
sario il mouse, che non è neanche 
previsto, in quanto tutti i comandi sono 
azionabili da tastiera (prevalentemente 
tasti funzione} e i vari movimenti si 
eseguono con i tasti freccia, senza che 
per questo si arrivi a desiderare un 
mouse. 

Il manuale è ben organizzato in 33 
capitoli suddivisi in più sezioni logiche. 
La prima è «Come iniziare», la seconda 
è «Conoscere ByLine», e prevede l’ese- 
cuzione del dischetto Tutorial. 

La sezione Reference del manuale si 
chiama «Guida alla istruzione», ed è 
seguita dalla «Informazioni avanzate», 
che riguarda tra l'altro l'argomento «Ma- 
cro» e dalle «Altre informazioni», che 
sono in pratica delle appendici tecniche 
al manuale stesso. 

Che cosa è ByLine e in cosa 
differisce da un DTP avanzato 

Anticipiamo un argomento che do- 
vrebbe far parte delle conclusioni, ma 
che può fornire semplici indicazioni a 
chi già conosce un DTP avanzato. 

Abbiamo già affermato che ByLine ha 
come utente di elezione il normale uti- 
lizzatore di un personal computer. Quin- 
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Figura 2 - Organaianone ilella pagina. Un documento teahizato con ByLine si chiama Pubblicazione ed 6 un insieme di pagine, all'interno delle quali possono 
essere organizzali, e quindi posizionBii e dimensionali, uno o più eiemenri L'elemento pud contenere un testo o una figura In caso di lavoro su più pagine 
relemento contenente un testo può continuare sulle pagine successive 

Figura 3 ■ File Manager In ByLme la lur.zionalità di accesso ai files es(em) é Hinlelligenteii nel senso che al momento di scegliere il lile de leggere, appare la lista 
dei file a disposizione sulla subdlrectory corrente. Inoltre non occorre definire alcuna altra impostazione m quanto Bybne nconosce aulomeiicemenie il tipo di file 


di non uno specialista, né di Informatica 
né di Tipografia, ma un utilizzatore, an- 
che saltuario, di più prodotti orizzontali 
come un Word Processor, uno Spread- 
sheet, e forse un DBMS. 

Un prodotto con questo «target» de- 
ve essere quindi innanzitutto facile e 
intuitivo da utilizzare, ma deve nel con- 
tempo poter risolvere i vari problemi di 
produzione di documenti con caratteri- 
stiche estetiche di qualità tipografica, 
che ormai qualsiasi utente è chiamato a 
produrre. 

Ricordiamo, in quanto lo abbiamo af- 
fermato più volte, che il DTP va consi- 
derata una tecnologia di secondo livello, 
nel senso che dà un valore aggiunto a 
un lavoro che viene già sviluppato sul 
PC, con un prodotto di primo livello, 
come il Word Processor. 

Il Word Processing con il personal ha 
invece importanza primaria in quanto 
sostituisce totalmente tecnologie non 
computerizzate, come la macchina per 
scrivere o la penna con la carta. 

Volendo esemplificare le differenze 
tra Byline e un DTP pesante, ad esem- 
pio Xerox Ventura, potremo affermare 
che con ByLine si riesce a eseguire lo 
stesso lavoro che si esegue con Ventu- 
ra in quanto dispone delle stesse fun- 
zionalità, solo che in quest'ultimo sono 
molto più ricche di opzioni. 

Per citare alcune differenze sulle quali 
torneremo in fase di conclusioni dicia- 
mo che con ByLine si possono definire 
solo due formati di pagina di lavoro. 


mentre con Ventura si può scegliere tra 
una dozzina di formati. 

Con Byline è possibile gestire sem- 
plici filetti attorno agli elementi, mentre 
in Ventura si possono utilizzare filetti 
attorno ad una struttura (fino a tre di 
spessore e distanza impostabile) ed an- 
che attorno ad un testo. 

La filosofia di base é invece la stessa, 
in quanto ambedue si basano su una 
organizzazione della pagina fatta di com- 
ponenti, che in Byline si chiamano Ele- 
menti e in Ventura Strutture. 

Definizione dell'elemento 

Con ByLine si creano Pubblicazioni 
(file con desinenza suggerita *.PUB), 
che contengono pagine. Ogni pagina 
può contenere uno o più elementi. L'e- 
lemento a sua volta può contenere un 
testo, che può essere sia importato sia 
scritto ed editato totalmente in ByLine, 
oppure una figura che può essere solo 
importata. 

La pagina nel suo complesso è a sua 
volta un elemento, il principale, su cui si 
possono impostare una serie di specifi- 
che, come margini, numero colonne, 
spazio tra le colonne, ecc. 

Il numero delle colonne impostate 
sull’elemento pagina può costituire la 
GRIGLIA della pagina che consente un 
allineamento facilitato dei vari elementi 
componenti. Questi possono essere in- 
fatti posizionati indicandone gli estremi 
anche semplicemente come numero 


delle colonne. Ad esempio un elemento 
con una immagine, in una pagina a tre 
colonne, può essere posizionato dalla 
colonna 1 alla colonna 2. 

AH'intemo dell'elemento pagina si in- 
seriscono gli altri elementi (testo o im- 
magine) che possono essere spostati, 
dimensionati, dotati di filetti a scelta sui 
quattro lati, ecc. Ad ogni elemento vie- 
ne associato un file. 

Operativamente l'elemento si può 
creare ed editare partendo dal menu 
principale, richiamabile con FtO (fig. 1). 
L'altra modalità di lavoro è quella che fa 
riferimento o a tasti funzionali, o a scor- 
ciatoie rappresentate da vari Cntr-t-ca- 
rattere. 

In una pagina con più elementi, il 
tasto di tabulazione permette di passare 
da un elemento all'altro. L'elemento se- 
lezionato appare in inverso, ed è quindi 
facilmente identificabile (fig. 2). 

Ad ogni elemento è associato un file, 
richiamabile o definibile attraverso un 
semplice file manager (fig, 3), che per- 
mette di scorrere, quando occorra, tutti 
i nomi dei file presenti sulla subdirecto- 
ry, alla ricerca di quello giusto. 

Se l'elemento é una figura, questa 
può solo essere letta (il file relativo 
rimane quindi integro), ed eventualmen- 
te ritagliata sui quattro lati per eliminare 
bordi indesiderati. Byline adegua la fi- 
gura alla dimensione dell’elemento. In 
questo modo si possono ottenere in- 
grandimenti. riduzioni, schiacciamenti, 
ecc. 
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Figura A - Funzione Zoom \n ByLine esiste un solo amb 
mgrantìisce la targheaa della pagina hno ad occupare t 
interiore Se è auivato tó Zoom non à perù possibile n 
Figura 5 - Fumarne Editing Se si vuol scrivere un testo 
dell'elemento e la zona riservata alle specifiche lascia il 
arKhe allargalo a tutto il video e dispone di un propno 
facsimile della pagina 


'lenle opererivD cfie non permette un vero e propno conirollo Si puO eseguire uno Zoom che 

offe il video e permette di vedere prima la mezza pagina superiore e poi. premendo freccia giù duella 
ilervemre soffa pagina, *■ » . wucr.«. 

tf/refrareeme con ByLine o si vuol modificare un lesto importalo, si deve attivare la funzione di Editing 
posto a» ^Piente Editor, che é in pratica un semplice Word Processor L'ambiente Editor può essere 
menu Alla fine dell operazione il testo editato viene nversato sull'elemento e quindi appare anche nel 


L'elemento testuale può essere digi- 
tato direttamente con ByLine, in quanto 
il suo Editor è in pratica un Word Pro- 
cessor completo, oppure può essere 
letto in maniera «intelligente», nel sen- 
so che è ByLine che si incarica di capire 
con quale Word Processor è stato scrit- 
to. Il testo una volta letto può essere 
editato e le modifiche vengono memo- 
rizzate anche sul file originario, in un 
formato quindi leggibile dal WP origi- 
nario, 

in un elemento testuale possono es- 
sere utilizzati fino a quattro Font (e 
quindi, se ne servono di più, occorre 
suddividere il testo su due o più ele- 
menti), individuati come Titolo 1, Titolo 
2. Titolo 3, Font Testo, 

L'attribuzione di un paragrafo ad una 
certa tipologia avviene semplicemente 
inserendo il simbolo « : » prima del Titolo 
1, «::» prima del Titolo. prima del 
Titolo 3 e nulla prima del corpo del 
testo. I titoli possono anche essere as- 
segnati via menu, dall'ambiente Editor. 

Font di caratteri 

Al contrario dei DTP più sofisticati 
ByLine non permette la configurazione 
dei font video in funzione di quelli per- 
messi dalla stampante. 

Questo può comportare un disallinea- 
mento tra scelte di Font e risultati su 
carta, se non si scelgono dei Font effet- 
tivamente disponibili sulla stampante. 
Questo vale ad esempio quando si uti- 


lizza la HP Laser Jet. di cui ByLine 
riconosce fa cartucce B. F e Z, che 
dispongono di alcuni font e non di altri. 

Quando si scelgono dei Font non 
disponibili sulla stampante, ByLine uti- 
lizza il Font più prossimo a quello scelto. 
In pratica dunque conviene, nella fase 
iniziale di apprendimento del prodotto, 
eseguire delle prove di stampa dei vari 
Font, in modo da avere un «campiona- 
rio» esatto di cosa permette e cosa non 
permette la singola stampante. 

I Font comunque disponibili a video, 
analizzabili in parte nelle illustrazioni a 
corredo dell'articolo, sono; 

Times (proporzionale) 

Swiss (proporzionale) 

Bookman (proporzionale) 

Courier (fisso) 

dBASE (proporzionale) 

Sono tutti dimensionabili in 6, 8. 9. 

10, 12, 14, 18, 24. 36. 48, 72 punti. 

A livello di specifiche di elemento va 
indicato il Font, la dimensione, l'interli- 
nea in punti, e l'allineamento dei para- 
grafi. Questi ultimi sono destro, sinistro, 
pacchetto, centrato e specchiato, che 
significa allineamento alternato sinistra/ 
destra colonna dopo colonna (questo 
effetto si può notare in una delle foto). 

La modalità operativa più semplice 
consiste nello scegliere le varie specifi- 
che premendo il tasto F9, che ha sem- 
pre la funzione di mostrare le opzioni 
possibili al momento. 

Gli attributi e le tabulazioni vanno 
invece indicati da Editor, marcando le 


frasi 0 inserendo delle righe di formato, 
che valgono per il testo riportato di 
seguito, fino a quanto si immette una 
nuova riga di formato. Le tabulazioni 
sono le classiche sinistra, destra, cen- 
trata e decimale. 

Da lamentare la mancanza di un alli- 
neamento con «hyphen», che quindi 
spezzi le parole per andare a capo. 

L'Editor 

Con il ByLine si possono importare 
testi, scritti con altri WP, che poi si 
possono modificare con l’Editor interno, 
oppure si possono direttamente scrive- 
re con quest'ultimo, che dispone di 
tutte le più importanti funzionalità pre- 
senti in un normale WP. 

Quando si é selezionato un elemento 
di tipo testo è possibile entrare diretta- 
mente in Edit, premendo F8. Il video si 
divide in due parti, una su cui rimane il 
facsimile grafico della pagina, l'altra che 
appare come la videata di un normale 
WP e dove si lavora (fig. 5). Tale metà 
può essere zoomata su tutto il video 
con il tasto F7. Alla fine dell'editazione. 
ByUne chiede se riportare il testo ag- 
giornato sulla minipagina e quindi se 
accettare o meno le modifiche. 

In questa maniera sì evita di lavorare 
sui testi in modalità WYSIWYG, cosa 
che richiederebbe schede grafiche spe- 
cializzate, a conferma del «range» di 
utenza di destinazione del ByLine: uten- 
ti normali con hardware normale. 
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Figura 6 - Caraiieri speciali L'ambienie Editor dispone sia di lunzionaliti proprie di un WP. sia di lumionalilà avamale, ad esempio di collegamento con un 
database, che puO servire per il Mail Merge. oppure, con^ si evince dalla loto, di utiliiao di caratien speciali, che possono anche essere scelti via menu 
Figura 7- Carallensliche detl'elemenio L'elemenio che la parte della pagina é una zona rettangolare che può contenete un tesroo una hgura A guasto rettangolo 
SI possono associare dei filelli sui quattro lati indicandone gh spessori IO significa nienre lilellol. Se l'elemento corifene un rssro su più colonne é possibile anche 
msenre liletti che separano le colonne 


In caso di lavoro pesante di editazio- 
ne, quindi, ci si può mettere «più como- 
di» attivando lo Zoom (a tale funzione è 
sempre destinato il tasto F8) e tutto il 
video viene occupato dal testo. 

Premendo poi il tasto FIO (che ha 
sempre il significato di accesso al me- 
nu) appare in basso il menu specifico 
dell'Editor. che comprende alcuni co- 
mandi, e cioè: 

— TAGLIA, INCOLLA, COPIA per lavo- 
rare sui blocchi. Diciamo subito che 
molte delle funzioni di Editor sui testi 
hanno delle funzioni corrispondenti a 
livello di Pubblicazione, quando ad 
esempio occorra eseguire una copia 
non aH'interno di un testo, ma da un 
elemento ad un altro o cambiare dei 
parametri su tutta la pubblicazione. 

— CERCA/SOSTITUISCI tipica funzio- 
nalità di qualsiasi WP. 

— SIMBOLI. Al pari dei DTP più blaso- 
nati ByLine permette l'utilizzo di caratte- 
ri speciali, anche di tipologia non pre- 
sente nella codifica ASCII. Il simbolo 
può essere richiamato dal menu che li 
mostra in successione, oppure tramite 
sequenza di caratteri (fig. 6). 

— FORMATI. È la funzionalità per mez- 
zo della quale si creano righelli di riferi- 
mento. nei quali inserire margini e tabu- 
lazioni. Esiste anche un formato predefi- 
nito, che si chiama vista evidenziata, e 
che permette appunto di produrre righe 
con evidenziatori. Per chi conosce il 
Ventura si ottiene l’effetto speciale 
«Bullett». 

In caso di importazione di tabelle dal 
mondo Lotus 1-2-3, queste vengono 
interpretate come testo, cui viene attri- 
buito automaticamente un formato 


adatto. 

— TITOLI. All'interno di uno stesso ele- 
mento testuale si possono utilizzare fi- 
no a quattro tipi di font differenti, cui il 
ByLine attribuisce il nome di Titolo (tre 
tipi di titoli) e Corpo Testo. 

Si può attribuire il singolo paragrafo 
ad una di queste categorie o inserendo 
dei codici di riconoscimento oppure 
scegliendo una opzione di menu. 

— VARIABILI. Sono le funzioni di siste- 
ma, quelle che permettono di inserire 
nei testi sia le informazioni di tipo data e 
orario che quelle relative al numero del- 
la pagina. 

— DATI. Quando si lavora in collabora- 
zione con un file DBF, prodotto quindi 
con il dBASE IH. è possibile inserire 
aH'interno del testo i riferimenti ai campi 
dell'archivio in uso. che va indicato, in 
modo tale che ByLine stesso possa 
mostrare, in un menu specifico, il nome 
dei campi. In pratica si usa il ByLine o 
per fare il Mail Merge o per produrre 
tabulati. 

Nei livello superiore del menu è poi 
presente l’opzione Stili, che permette di 
assegnare a porzioni di testo gli attributi 
(sono possibili il neretto, il corsivo, il 
sottolineato, il deponente ed esponen- 
te, il barrato ed il nascosto). Possono 
essere assegnati a qualsiasi tipo di Font 
di qualsiasi dimensione. Alcuni di loro 
sono sommabili. Rimane valido il discor- 
so sulla disponibilità dei Font sulla stam- 
pante che è quella che dovrebbe guida- 
re anche il lavoro a video. 

Va infine ricordata l'esistenza di carat- 
teri speciali che permettono il salto. 
all’Interno di un testo, da una colonna 
all'altra oppure da un elemento ad un 


altro. Da utilizzare ad esempio quando 
occorra far fluire un testo tra due ele- 
menti sulla stessa pagina o tra due 
elementi su pagine successive. 

Cosa importare in ByLine 

Da buon prodotto Publisher, ByLine 
permette di importare testi scritti con i 
più diffusi Word Processor, come Multi- 
mate, nelle sue varie versioni (Multima- 
te è il WP della Asthon Tate). Wordstar 
3.3 e 4.0, Word Perfect 4.1 e 4.2, il WP 
più diffuso negli Stati Uniti e di recente 
distribuito in Italia, e infine il meno noto, 
in Italia, XyWrite. 

Permette, ovviamente, l'importazione 
di file ASCII, mentre è purtroppo assen- 
te il formato DCA RR". nato in casa 
IBM, che si sta imponendo come for- 
mato standard nel trasferimento tra file 
di testo. 

Vengono correttamente interpretati 
gli attributi (grassetto, corsivo, ecc.) e le 
tabulazioni. Vengono importate corretta- 
mente anche testatine e piedini, in 
quanto vengono convertite nelle analo- 
ghe funzioni di ByLine, mentre qualche 
problema si presenta con le note a piè 
pagina (che però vengono in genere 
utilizzate di rado). 

Il rapporto con file scritti con Multi- 
mate (che è deila Ashton Tate) è privile- 
giato, in quanto è possibile anche im- 
portare singole pagine dei file. Ad 
esempio indicante TESTO. DOC(8) viene 
letta solo la ottava pagina. 

ByLine permette poi di leggere diret- 
tamente file prodotti con spreadsheet 
Lotus 1-2-3. La lettura avviene secondo 
varie modalità, che vanno dalla importa- 
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Figura 8 - Imponazio- 
ne di labelle Lotus 
Molto sofisticala, co- 
me appena detto, é la 
fumiane che permette 
di leggere file Lotus I- 
2-3 le assimilabilll a di 
importare una tabella 
di dati numeri o te- 
stuali ByLine imposta 
Buiomaiicamente le 
tabulazioni più adatte 




Figura 9 - Importano- 
ne di database 
ByLine può lavorare in 
stretta collaborazione 
con file costruiti con il 
dBAS£ III, svolgendo 
funzioni Sia di Mail 
Merge. in cui ad ogni 
record corrisponde 
una pagina, sia di 
semplice Report Ge- 
nerator, con il quale 
possono essere orga- 

pagina. È quello che si 
vede in questo esem- 
pio. tratto dal Tulonal. 


zione di tutto il tabellone, alla lettura di 
una zona rettangolare interna al tabello- 
ne stesso (esempio TABELLA.WKSIb 
12.f120)) (fig. 8). 

ByLine genera automaticamente, in 
funzione dei dati importati, delle righe di 
formato, con le tabulazioni impostate 
correttamente. 

Per quanto riguarda le immagini pos- 
sono essere importati file di tipo ‘.RCX, 
che è ormai uno standard riconosciuto 
non solo dai prodotti della serie 
Painfbrush, ma anche da buona parte di 
software di gestione degli scanner. 

Altri formati leggibili sono il Lotus 
*.PIC. nato in casa Lotus per necessità 
interne ai suoi prodotti, ma anch'esso 
diventato uno standard, e il formato 
BSAVE dei Basic e assimilati. Altm for- 
mato è quello utilizzato dal pacchetto 
Fontasy Art Polder, che non è tra i più 
diffusi, almeno in Italia. 

Va detto che il formato PIC é un 
formato vettoriale che può memorizzare 
non solo i grafici di tipo Business pro- 
dotti con Lotus, ma qualsiasi disegno. 
Esistono prodotti grafici minori che lo 
utilizzano. 

Manca purtroppo il formato Metafile, 
che é lo standard emergente tra i for- 
mati vettoriali, e il formato Autocad. 

ByLine dispone infine di una utility 
Camera, che è un softwarino Ram Resi- 
dent di cattura immagini (non è molto 
documentato nel manuale e presumibil- 
mente non lavora con tutte le schede 
grafiche), realizzate con qualsiasi soft- 
ware grafico, che vengono memorizzate 
in file chiamati per default SCREENxx- 
CAM, ecc. e richiamabili in un elemen- 
to ByLine. 

L'immagine occupa un elemento ret- 
tangolare e viene automaticamente sca- 
lata per occuparlo al meglio. Nel foglio 
delle specifiche è possibile inserire valo- 
ri percentuali di ritaglio che indicano se 
e quanto deve essere sottratto dall'Im- 
magine nei suoi quattro lati. 

L'operazione di Ritaglio della foto si 
può eseguire in modalità Edit, che com- 
porta in pratica lo Zoom della figura e la 
possibilità di eseguire a vista e con la 
dovuta finezza l'operazione. 

ByLine, infine, può lavorare con file 
DBF. prodotti con dBASE IN, anche in 
abbinamento ad un file indice (NDX) che 
mette nell'ordine voluto l'archivio, per- 
mettendo sia di eseguire un vero e 
proprio Mail Merge. che ha quindi il 
vincolo di poter stampare un solo re- 
cord per pagina, sia di stampare tabulati 
da archivi con estetica DTP. 

Il Mail Merge si esegue componendo 
una pagina di ByLine senza particolari 
accorgimenti. Nel testo presente nella 
pagina vanno indicati i nomi dei campi 
da importare chiudendoli tra due simbo- 


li. «.<» e «.>». Quest’operazione si 
può eseguire attraverso un menu che 
mostra i nomi dei campi deH'archivio. 

Con ulteriori ed altrettanto semplici 
simbologie è possibile costruire un Re- 
perì che contenga più record per pagina 
(fig. 9). 

Altro 

In questo capitoletto segnaliamo altre 
funzionalità non facilmente incasellabili 
in quelle già descritte; 

Pagina Master: la Pagina Master è 
una pagina fissa, impostabile una volta 
per tutte, anche come destra e come 
sinistra, che si può sovrapporre a pagi- 
ne normali, per creare effetti comuni a 
tutta la pubblicazione, come marchietti, 
titoli, ecc. 

Editor a livello di pubblicazione: le 
funzionalità di blocco possono essere 
utilizzate anche tra elementi, cosi come 
le funzionalità di Ricerca e Sostituzione. 
Può essere ad esempio usata per modi- 
ficare degli attributi comuni a tutti gii 


elementi della pubblicazione. 

Unità di misura: con il ByLine si pos- 
sono utilizzare tutte le unità di misura 
classiche, il millimetro, il centimetro, il 
pollice, il Pica (un sesto di pollice) e in 
punto (un dodicesimo di Pica e quindi 
un sessantaduesimo di pollice). 

Non occorre impostare l'unità come 
settaggio di lavoro, ma occorre sempli- 
cemente indicare oltre al numero della 
misura anche la sua unità. Ad esempio 
margine sinistro 25 mm, oppure 1 inch. 

Help in linea: esiste anche in ByLine 
l'Help sensitivo, richiamato, al solito con 
il tasto FI, che mostra una paginetta di 
spiegazioni relative alla funzione su cui 
si sta lavorando. 

Archive: una pubblicazione è costitui- 
ta da elementi testo ed elementi imma- 
gine, oltreché dal file «.PUB, che li 
raccoglie. Per facilitare l'operazione di 
salvataggio o di trasporto di tutti i file 
costituenti una pubblicazione si può uti- 
lizzare l'utility Archive che esegue la 
copia intelligente dei file relativi. 

Macro: altra funzionalità, questa volta 
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di grande utilità, è quella che consente di 
memonzzare sequenze operative di co- 
mandi (in questo le macro Byline asso- 
migliano molto alle macro Lotus 1-2-3). 
Possono quindi servire a motti scopi, 
come quello di scrivere automaticamen- 
te stringhe di testo, quello di automatiz- 
zare operazioni ripetitive, integrare ope- 
razioni Byline con file batch del DOS. 

Le Macro si memorizzano con il siste- 
ma del registratore che si attiva sempli- 
cemente pigiando cntr-R e si chiude 
con lo stesso cntr-R. Si richiamano, 
altrettanto semplicemente, pigiando 
cntr-T, 0 via menu. Nel materiale in 
dotazione sono fomiti file Macro per 
creare automaticamente delle pubblica- 
zioni di 10 e 20 pagine. 

La Macro può essere anche lanciata 
direttamente al momento del carica- 
mento del Byline, con un comando di 
tipo BAI. In altre parole si può arrivare, 
teoricamente, ad una automazione del 
processo di composizione e di stampa 
della intera pubblicazione. 

Richiamo comandi DOS: Tra le fun- 
zioni attivabili via opzioni di menu c'è 
anche la possibilità di richiamare co- 
mandi DOS e di rientrare in Byline. 
Questa funzione, molto utile, è anche 
inseribile in una sequenza Macro. 



Figura 10 ■ Campiona- 

Per vanficaie le guaina 
grafiche in caso di ele- 
menli conlenenii figu- 
re, ne abbiamo creato 
un piccolo campiana- 
no Due figure • PIC, 
una reahuala con Lo- 
tus 1-2-3 e una con 
Borland Quattro fsce- 
ghendo un tipo non 
permesso dain-2-3l e 
due • PCX. una presa 
dalla libreria del ByLi- 

uno scanner rnanuale. 
per la cronaca il Logi- 
tech ScanMan prcuato 
su MC numero 81. a 
riprova dell'universaii- 
la de! formato • PCX 
Pie e PCX sono i due 
formati grafici letti da 
ByLine 


La nostra prosfa 

Abbiamo prodotto una pagina con l'e- 
semplificazione di alcune delle funziona- 
lità trattate, pagina che riproduciamo in 
formato ridotto e che quindi utilizza 
Font di dimensioni medio^randi. 

Essa contiene elementi testuali che 
descrivono il suo contenuto, che quindi 
non ripetiamo (fig. 10). 

Conclusioni 

ByLine è un prodotto che ha sicura- 
mente più pregi che difetti. E tale rap- 
porto diventa ancor più favorevole se si 
tiene conto, tra i pregi, anche del costo, 
che é pari a circa un terzo di quello 
necessario per acquistare un DTP più 
avanzato. 

Innanzitutto viene dimostrato che il 
DTP. inteso non come prodotto di una 
attività professionale.ma come veste ti- 
pografica di qualità da dare ai documen- 
ti comunque realizzati con il personal, è 
effettivamente a portata dell'utente 
•'qualsiasi». 

Questo grazie sia alla sua esemplare 
facilità d'uso, che si basa su pochi ed 
intuitivi concetti e comandi, che però 
coprono più del 90 per cento delle ne- 
cessità normali, sia alle sue interfacce 
intelligenti con file esterni pressoché di 
tutti i tipi. 


Ottimo anche ('Editor che consente 
l'utilizzo del ByLine anche come Word 
Processor in caso di produzione di do- 
cumenti non troppo lunghi o complessi. 

I difetti che ci permettiamo di segna- 
lare appaiono tali solo in quanto riferiti a 
funzionalità presenti nei DTP più avan- 
zati. 

Mancano le interfacce con il formato 
testuale DCA e con il formato grafico 
Melafile. Manca del tutto la sillabazione 
dei paragrafi. È molto limitato il Driver 
per la stampante Laser Jet, che utilizza 
semplicemente il Font disponibili sulla 
printer. 

Mancano alcune funzionalità che però 
sono simulabili attraverso altre. Ad 
esempio manca del tutto qualsiasi fun- 
zione grafica, che possa servire ad 
esempio a costruire dei filetti non ne- 
cessariamente collegati ad un ele- 
mento. 

Infatti l'unica possibilità di costruire 
un filetto è quella di assegnarlo al bordo 
di un elemento. In una pagina in cui 
servono molti filetti, ad esempio in un 
modulo prestampato, occorre inserire 
molti elementi al solo scopo di costruire 
filetti. 

Manca la possibilità di associare dida- 
scalie alle figure, oppure manca la pos- 
sibilità di generare indici automatici dei 


documenti. Ma questo vuol dire sempli- 
cemente che le stesse funzioni non 
sono automatizzate, ma vanno realizza- 
te a mano, costruendo appositi ele- 
menti. 

Non risulta essere un difetto il fatto 
che ByLine non si possa definire un 
autentico WYSIWYG, anzi si lavora co- 
modamente SUI testi e sulle specifiche, 
su un monitor normale e poi con funzio- 
ne Zoom SI esegue il necessario Pre- 
view di controllo. 

In definitiva un prodotto da prendere 
in considerazione non solo per un uso 
individuale, in quanto l'ordine di gran- 
dezza dei costi, sia del prodotto sia 
delle periferiche, è di tre volte minore 
rispetto a quelli necessari per DTP pe- 
santi, mentre i risultati sono solo legger- 
mente inferiori, ma forse è soprattutto 
per un uso aziendale in cui all'utente 
possono essere delegate certe funzioni, 
ad esempio di mettere in forma tipogra- 
fica i propri lavori, ma non lo si può 
costringere a diventare uno specialista. 

ByLine diventa una scelta addirittura 
ottimale laddove i vari documenti pro- 
dotti debbano comprendere tabelle già 
sviluppate con Lotus 1-2-3 (o spread- 
sheet analoghi) o dati presenti in archivi 
dBASE III. 
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McrosoftWord. 
Adesso la parola 
ha anche 

la potenza delFimmagine. 


C on Microsoft Word il tuo lavoro 
è già meraviglioso con le parole. 
Adesso, con Microsoft Pageview 
diventa fantastico con l’aggiunta 
delle immagini. Ora puoi vedere il tuo 
lavoro sullo schermo nella maniera 
esatta in cui verrà stam 
pato. Puoi cambiare 
i margini e l’impagi- 
nazione dei tuoi do- 
cumenti direttamente 
sullo schermo. Puoi 
“zoomare” per con- 
trollare i dettagli 
del tuo documento. 

Se usi Pageview con 
Word e Windows puoi 



aggiungere immagini o disegni preparati 
con programmi come Microsoft Paint; o 
inserire grafici da programmi come Micro- 
soft Excel 0 Microsoft Chart. 

Pageview oggi viene fornito in abbina- 
mento a Word al solo prezzo di questo 
ultimo. Microsoft Word 
e Pageview : il modo 
più nuovo per mi- 
gliorare la tua im- 
magine. 

Per ulteriori infor- 

♦ mozioni scrivete o 
telefonate a: 
Microsoft S.pA. 
Milano Oltre 
Palazzo Tiepolo 
Vìa Cassanese, 224 
20090 Sagrate (MI) 
Tel 02/2107.201 

^^aosatt 

Il software del tuo successo. 


ruppol-liho'ì 




Microsoft 

PowerPoint 

di Raffaello De Masi 


D al «Vocabolario Illustrato della 
Lingua Italiana» di Devoto-Oli: 
«Cantastorie, s.m. e f.. indecl.: 
Divulgatore girovago di storie e notizie, 
in versi o in prosa, talvolta da lui stesso 
composte, a soggetto diverso, non di 
rado drammatico e passionale; si serve. 
Quasi sempre, di uno o più tabelloni, 
composti di figure e scritti, che vengo- 
no letti o mostrati in sequenza». 

Ibidem: «Presentazione, s.f.; nell'am- 
bito delle relazioni pubbliche e sociali, 
quanto si concreta nell'effetto di far 


conoscere, di sottoporre all'attenzione, 
di offrire al giudizio od alla valutazione». 

Da una nota pubblicità televisiva: 

« — ...finalmente si sono decisi ad utiliz- 
zare al meglio i nostri computer. 

— Veramente la nostra sezione ha utiliz- 
zato i Macintosh appena acquistati. 

— Accidenti! e tutto questo in un me- 
se! — Non è proprio vero! Ci hanno 
messo una settimana!». 

Tempo di previsioni, di bilanci, della 
organizzazione delie nuove strategie di 
mercato, e, comunque, di elaborazione 


di «presentazioni», quelle diaboliche in- 
venzioni delle macchine organizzative 
che consentono di riassumere, in un 
fascicolo od in una videocassetta, i valo- 
ri o i dati necessari a meglio illustrare 
risultati, previsioni, nuove possibilità. Al- 
le spalle di quel fascicolo ci sono giorni 
e settimane di lavoro, ricerche, analisi, 
studi! In un paio d'ore, in ossequio alla 
spietata legge del consumo, è tutto 
finito. Ne è valsa la pena? 

Cristoforo Colombo, genovese (chec- 
ché sostengano gli spagnoli) decide di 
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intraprendere un nuovo viaggio alla sco- 
perta di più brevi rotte per le Indie lai 
contrario di guanto la maggior parte di 
noi pensa, ai tempi di Colombo nessun 
marinaio dubitava della sfericità della 
terra: solo la nostra vecchia maestra 
delle elementari ci continuava a raccon- 
tare di terre piatte; Colombo voleva 
circumnavigare la terra per raggiungere 
le Indie, presupponendo, erroneamen- 
te. un percorso più breve, nella convin- 
zione che la terra avesse un raggio 
minore dell'effettivo). Dopo aver girato 
le migliori corti approda, è il caso di 
dirlo, in Spagna, dove viene accolto con 
simpatia (anzi con qualcosa di più della 
simpatia, a quanto narrano i cronisti 
mondani dell'epoca) da Isabella. Il gioco 
è fatto, ma bisogna convincere il re, cui 
sta scoppiando un bel mal di testa, a 
finanziare l'impresa. Il buon Cristoforo si 
arma di pergamena (arrotolata, in osse- 
quio al monarca, all'uso spagnolo, se- 
condo una diagonale) e di buone spe- 
ranze e si presenta all'esame. Ce la fa 
per il rotto della cuffia; poco più di tre 
barconi di cui uno malmesso. 
Immaginiamo, invece, che Colombo ab- 
bia un concorrente, il sig. Piccione, non 
cosi affascinante da far breccia nel cuo- 
re della regina: egli ha però una casetta, 
un marchingegno costruitogli da un cer- 
to sig. Wells, una macchina del tempol 
Fa un salto di mezzo millennio, sbarca a 
Roma, compra, a suon di dobloni. un 
Macintosh e PowerPoint e torna indie- 
tro. Dopo mezz'ora di lavoro per il buon 
Colombo non c'è più speranza. Il capita- 
no Piccione parte per l'avventura con le 
dodici migliori navi del regno. 


PowerPoint 


Produttore: 

Microsoft Corporation S.P.A. 

Centro DirezionalB Milano Oltre 
Palazzo Tiepolo • 20O9Q Segrete IMI) 

Prozio UVA esclusa): L. S90.000 


PowerPoint, il pacchetto 

Potremmo intitolare la prova del pac- 
kage: «Come farsi finanziare una spedi- 
zione in America; a guided tour». Il 
titolo appena espresso non è casuale 


ma si rifà all'esempio di utilizzo di Po- 
werPoint riportato nel manuale, presen- 
te in un documento di nome «Colum- 
bus». Si immagina quanto avevamo 
supposto nell'aneddoto appena descrit- 
to. Il documento non è altro che il 
pacchetto di presentazione che Cristo- 
foro Colombo genovese presenterà alla 
regina Isabella per convincerla a finan- 
ziare l'impresa. 

Il pacchetto in meno di un anno è 
giunto alla sua versione 2.0 che si avva- 
le di una veste editoriale leggermente 
diversa dalla precedente, di una serie di 
miglioramenti riguardanti il word pro- 
cessor incorporato ed i tool della fine- 
stra di base e, soprattutto, delTintrodu- 
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zione del colore sul video del Macintosh 
II. che deve essere in questo caso 
settato a 256 colori. 

Ogni documento, in PowerPoint, è 
composto di una serie di slide, diapositi- 
ve, che vengono mostrate in sequenza 
0 secondo canoni predeterminati onde 
sortire l'effetto di una presentazione 
classica attraverso proiettore e veline 
d'accompagno alle figure. «Columbus» 
è rappresentato da una serie di 1 1 dia- 
positive, l'unità di lavoro di PowerPoint; 
ad esse si accede scegliendo «Open» 
da programma o semplicemente col 
doppio click da Finder, La prima tecnica 
è preferibile perché, in questo caso, 
consente di lavorare su una copia del 
documento originale. 

Il manuale consiglia, prima di analizza- 
re pagina per pagina la presentazione, di 
eseguire una preview del documento. 


Ci comportiamo, cioè, da spettatori del- 
la presentazione stessa; la cosa è dove- 
rosa. oltre che per il rispetto d'obbligo 
ad un compatriota così famoso, per 
prender visione di una delle finestre più 
importanti, in base alla quale governere- 
mo tutto il ritmo della presentazione 
stessa: lo scandire della presentazione 
può essere regolato, in questo modo, a 
volontà dell'operatore (che, premendo il 
tasto del mouse, farà avanzare le pagi- 
ne) 0 automaticamente, ad intervallo di 
tempo prestabilito. É possibile, ancora, 
indipendentemente dalle scelte prece- 
denti, ripetere ininterrottamente la pre- 
sentazione fino ad una interruzione at- 
traverso la tastiera. 

Lo schermo principale del programma 
mostra la componentistica di una pagi- 
na che, oltre al solito tool grafico del 
toolbox, mostra un cursore destinato al 


cambio delle figure, un contatore delle 
stesse, un determinatore di tipo di pagi- 
na. É possibile, inoltre, attraverso un'op- 
zione settabiie in una finestrina situata 
appena sopra lo scroll-box destro, dare 
una occhiata d'insieme alle diapositive a 
disposizione e riordinare eventualmente 
la sequenza. 

Su ogni diapositiva il testo, i disegni, i 
diagrammi o le semplici linee sono og- 
getti individuali, destinati ad essere 
cambiati se si desidera mutare lo status 
della diapositiva. La selezione degli og- 
getti da manipolare avviene nel classico 
modus del QuickDraw; cliccando una 
qualsiasi parte degli elementi della figu- 
ra, l'elemento stesso presenta le «ma- 
niglie» attraverso cui è possibile sposta- 
re, accorciare e deformare l'immagine 
stessa. 

Differenti colori possono essere scelti 


112 


MCmicrocompuler n. 83 - marzo 1989 







PflQVA 

MICROSOFT POWERPOINT 


Lo Sixie Sonof in 
azione: a fianco si 
nota h spelling 
checker. abbastanza 
efficiente ad onta della 
piccola finestra. 



per la rappresentazione di oggetti, te- 
sto. addirittura affidandosi a schemi di 
colore preferenziali, già organizzati dal 
programma per ottenere i migliori effet- 
ti in fatto di accostamenti cromatici. 

É anche possibile ricolorare oggetti 
creati con altri programmi o intere slide 
richiamate da documenti creati con ta 
precedente versione di PowerPoint. 

Le opzioni di colore possono ovvia- 
mente essere applicate anche alle om- 
breggiature. ai pattern (che é possibile 
costruirsi sia come disegno che back- 
ground), alla linee ed ai poligoni, alla 
scrittura, alle figure a mano libera, e 
addirittura a quelle recuperate dall'archi- 
vio appunti. 

L'editing del testo avviene in modo 
analogo a quello di un W.P. ed è possi- 
bile eseguire una scalatura dell’Intera 
figura, cosa non consigliabile quando si 
lavora su presentazioni offerte sullo 
schermo (ideale, per questo, un big- 
screen) ma che può essere necessario 
usando una laserwriter in postscript. 

II manuale si dilunga abbondantemen- 
te nella descrizione delle possibilità gra- 
fiche del programma, ma non si tratta 
d'altro che di tutte le routine di Quick- 
Draw, e pertanto ci sembra per lo meno 
superfluo insistere su questi particolari, 
visto che un utente che giunge a Power 
Point conosce senz'altro molto bene le 
possibilità grafiche del suo Mac e i modi 
migliori per giungere al più piacevole dei 
risultati. 

Visto che ne stiamo parlando, dicia- 
mo subito che è possibile stampare 
slide su una stampante collegata attra- 
verso un driver di stampa che, secondo 
la solita procedura Microsoft, è fuori 
standard, cosa che mai come stavolta è 
giustificata. E visto che ci siamo, è 
opportuno vedere come si organizza 
una presentazione. 

PowerPoint ha tre differenti viste, 
nella creazione e nella riorganizzazione 
della presentazione; la vista Slide, la 

MCmicrocomputern, 83 -marzo 1989 


vista Slide Abbreviata, e l'ordinatore di 
titoli. 

La vista Slide è la vista materiale di 
lavoro di PowerPoint- In questo ambien- 
te è possibile mostrare; 

— una singola diapositiva, formata di 
testo, disegni e diagrammi: si tratta del 
vero e proprio materiale di presentazio- 
ne. ed è in genere in questo ambiente 
che si lavora per la maggior parte del 
tempo, per organizzare quanto necessa- 
rio per la presentazione stessa. 

— Il master delle diapositive, il vero 
e proprio canovaccio su cui è organizza- 
ta la sequenza delle diapositive, e che 
permette, tra l'altro, di creare standard 
di base (come bordi, sezioni, ecc.) co- 
muni a tutte le diapositive di un docu- 
mento. 

— Le note a piè di pagina, altra parte 
importante del documento, destinate a 
spiegare il contenuto delle diapositive 
presenti nella parte superiore della pa- 
gina. 

— Un master delle note, dove, in 
analogia a quanto visto in precedenza, è 
possibile creare un layout delie note. 

— Infine il sottomano (handout page) 
dove è possibile aggiungere le tracce 
caratteristiche della presentazione, co- 
me titoli, nome del presentatore, data, 
elementi accessori, ecc. 

La vista Slide presenta una serie di 
tool, che come abbiamo visto, sono 
molto simili a quelli di un semplice 
programma di grafica, come Draw, ad 
esempio. Esiste il solito puntatore, co- 
me gli altrettanto soliti box di chiusura, 
barre di scroll. tool di disegno, tool di 
testo che permette l'editing di lettera e 
un altro, più potente, simile ad un sem- 
plificato word processor, infine, cose 
nuove, una barra di scorrimento delle 
diapositive, un contatore delle stesse, 
un ordinatore di immagini (cliccando in 
esso si sa in quale punto della presenta- 
zione siamo localizzati). Della manipola- 
zione degli oggetti nella diapositiva ab- 


biamo già parlato brevemente, e non 
esistono grosse difficoltà nella più o 
meno abile modifica di essi. 

Circa l'ordinatore di slide occorre fare 
una precisazione. PowerPoint ha due 
sistemi per mostrare il gruppo di slide 
incluse in una presentazione. Lo Slide 
Sorter (ordinatore di immagini) ed il Title 
Sorter (ordinatore di titoli). 

Nel primo caso il programma mostra 
una serie di miniature di tutte le diaposi- 
tive della presentazione (eventualmente 
si può scorrere una lista lunga attraver- 
so le scroll bar). Ciò è molto utile in 
quanto è possibile, semplicemente clic- 
cando da questa finestra, accedere di- 
rettamente alla diapositiva desiderata. 
Nei secondo caso (vedi figura) vengono 
mostrate le diapositive in base ai titoli 
loro assegnati nell'handout page; sì trat- 
ta, in pratica, di una esposizione alterna- 
tiva di quanto già visto precedentemen- 
te. e le modalità d'accesso alla relativa 
diapositiva sono analoghe. 

Siamo alla fine della creazione delle 
diapositive della presentazione stessa. 
A questo punto è possibile eseguire 
due tipi di salvataggio; il primo, in de- 
fault. è quello della completa presenta- 
zione. l’altro, destinato a chi desidera ad 
esempio usare le slide in programmi 
diversi, come un word processor o un 
dekstop pubi, permette il salvataggio 
delle figure come una serie di disegni 
nell'archivio appunti. 

La presentazione, bene o male, è 
pronta: è venuto il momento di sotto- 
porla al Re. Prepariamo il menabò dello 
spettacolo che dovremo offrire; anche 
in questo caso abbiamo a disposizione 
tre scelte (Slide. Slide Sorter. e Title 
Sorter), in perfetta analogia con quanto 
visto in precedenza. Dopo un ultimo 
ripasso del materiale a disposizione, in 
cui avremo la possibilità di cancellare e 
ridimensionare le foto a disposizione, 
cambiare la grandezza della finestra, 
passare ad altre presentazioni, ed even- 
tualmente tornare a quelle di partenza, 
aggiungere note e testate a piacimento, 
spostamento di testo ed oggetto tra, 
slide, siamo arrivati allo show di Macin- 
tosh. La finestra di comando come al 
solito, si spiega da sola, e consente di 
regolare alla migliore maniera velocità e 
modalità di presentazione delle diaposi- 
tive. Ancora è possibile ricominciare 
daccapo automaticamente la presenta- 
zione, e, il tutto, a cadenze prefissate. É 
fatta; Colombo parte per l'America con 
sedici portaerei e sei squadre di navi 
appoggio. 

/ manuali 

Proprio per la presenza de! colore e 
per spiegarne in maniera dettagliata l'u- 
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SO appropriato, il manuale è piuttosto 
corposo. Infatti, il colore gioca un ruolo 
determinante consentendo di svolgere 
un eccellente lavoro sulle presentazioni 
tramite lo schermo, particolarità, que- 
sta, che viene ampiamente commenta- 
ta nel manuale in una sezione dedicata 
agli schemi di colore e che merita l'at- 
tenzione da parte dell'utente. 

Oltre al manuale vero e proprio è 
accluso anche un manualetto dove ven- 
gono esemplificati una serie di templa- 
te, schemi di base, fomiti in uno dei tre 
dischetti di serie. 

Questi template sono presentati con 
una frase spiritosa che suona più o 


Due sMe appanenenii 


presenisiione del 
programma cosi come 
tengono proposte al 
pubblico che assiste 
alla presentanone. 




meno così: «Dai a Leonardo da Vinci 
una matita e creerà un capolavoro; la 
stessa matita in mano a te farebbe ben 
poco; perciò non ti dispiacere se ci 
permettiamo di fornirti una serie di 
schemini di base già costruiti; non c'è 
niente di male a farsi dare una mano da 
un amico, e poi niente ti impedisce di 
cambiarli secondo le tue esigenze». 

La piccola guida ai template è molto 
chiara ed è organizzata in cinque parti; 
una di OverView, una di insegnamento 
all'uso degli schemi, una di consigli cir- 
ca la miglior tecnica di presentazione, 
una di tip, tipologie ottimali di disegno 
delle diapositive (scelta del testo e della 
sua formattazione, disposizione ottima- 
le delle figure, uso dei righelli, ecc.); 
infine esiste una sezione, destinata ai 
più bravini, che insegna a creare i nostri 
template personalizzati, magari parten- 
do da qualcuno già esistente. 

Ci è sembrato un vero e proprio ma- 
nuale nel manuale questa guida ai tem- 
plate che rappresentano un ottimo tool 


di complemento per la migliore realizza- 
zione di una presentazione. 

Conclusioni 

Il fatto che PowerPoint, in meno di un 
anno, sia passato alla versione 2.0 di- 
mostra che il programma è riuscito a 
penetrare ed occupare da padrone un 
settore finora praticamente oscuro, il 
tutto grazie anche ad una interattività 
eccezionale. Si tratta di un programma 
estremamente curato, anche nella sua 
presentazione che ha abbandonato gli 
scomodi contenitori ad anello per pas- 
sare ad una veste editoriale più raffinata 
(legatura in tela di eccellente qualità). 
PowerPoint ha. oggi, altri pacchetti con- 
correnti tra i quali Cricket Presenta e 
Aldus Persuasor, che possiedono più o 
meno le stesse caratteristiche. È un 
fatto che negli USA sia il package più 
costoso della Microsoft (pubblicità della 
Beverly Mills Supply; Excel 225$, Word 
235$. MS Write 109$, e. infine il nostro 


per 249$ ne fa il top del catalogo). Ad 
onor del vero tanto costo non ci sembra 
poi completamente giustificato, ma 
questo credo sia dovuto anche al mer- 
cato un po' particolare cui il pacchetto è 
rivolto, cosa che consente di imporre un 
prezzo un po’ più pesante per un pro- 
dotto con relativamente poca concor- 
renza; fatto sta che i risultati sono ec- 
cellenti e la probabile comparsa, al più 
presto, sul mercato di un package dei 
genere prodotto dalla Silicon Beach (no- 
me che è una completa garanzia di 
qualità), renderà ancora più agguerrito il 
mercato e consentirà un sicuro abbas- 
samento dei prezzi. Staremo a vedere 
cosa ci sarà in futuro in un settore di 
sicuro interesse, oggi che i calcolatori 
sono sempre meno macchine da calco- 
lo e sempre più attrezzi di lavoro molte- 
plice. Chissà che. per il viaggio su Mar- 
te, un nuovo Colombo non si presenti 
alla NASA con un Mac sotto il braccio e 
con PP in mano. 
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DUPLEX: IL DONO 
DELL’UBIQUITÀ 


DUPLEX è il primo programma di 
teleassistenza full-duplex ad assoluta 
correzione d’errore, appositamente 
studiato per risolvere ì problemi delle 
linee telefoniche italiane. 

Con DUPLEX è possibile 
effettuare il collegamento ad un PC 
remoto, anche non presidiato, ed 
eseguire tutte le operazioni come se 
foste sul posto: il vostro video e la 
vostra tastiera diventano il vìdeo e la 
tastiera del remoto, dandovi la 
possibilità di eseguire qualsiasi 
comando DOS o applicativo, 
potendo controllare sia la vostra 
stampante che quella remota. 

La trasmissione e la ricezione 
contemporanea di files può avvenire 
anche in background, cioè mentre 
vengono effettuate le normali 
funzioni di teleassistenza, sempre con 
l'assoluta affidabilità e sicurezza 
garantite dal sistema automatico dì 
correzione degli errori. Il sistema di 


compressione dati ottimizza le 
operazioni di trasmissione, anche dal 
punto di vista economico. 

DUPLEX è predisposto per 
essere attivato dal dispositivo dì 
autoaccensione {POWER UP) che 
permette di accendere ed attivare 
alla teleassìstenza un PC remoto 
spento anche non presidiato. La 
completa programmabilità delle 
funzioni facilita tutte le fasi di 
teleassìstenza; anche lo spegnimento 
del remoto può essere impostato 
dall’operatore . Il software è tutto in 
italiano e facilita anche l’utente 
meno esperto attraverso una facile 
programmazione e una gestione a 
finestre con molti menu d’aiuto. 

DUPLEX è una parte integrante 
del Sistema Telematico PC CALL, 
creato dalla ELMEC per la realtà del 
nostro paese. 

DUPLEX: semplifica le 
relazioni. 


elmcc 


SOLUZIONI 

TELEMXnCHE 

IMLIkNE 
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di Mauro Gandini 


Desktop lllustration: 

il mondo delUmmagìnazìone (2) 


Continuiamo in questo 
numero il discorso iniziato il 
mese scorso relativo ai 
programmi che consentono di 
generare illustrazioni da 
inserire poi nel mondo del dtp 


LaserPaint II 

Anche LaserPaint II (foto 1) come 
Studio 8. esaminato lo scorso mese, 
necessita esclusivamente di un Macin- 
tosh Il per poter lavorare. Esiste, tutta- 
via. anche una versione che può essere 
utilizzata su macchine come Macintosh 
Plus e SE. ma chiaramente non è in 
grado di sfruttare la potenza del colore. 
La confezione appare come una scatola 
di plastica stampata che una volta aper- 
ta lascia un po' delusi: contiene infatti 
tre dischetti, alcune cartoline di registra- 
zione e richiesta di informazioni su altri 
prodotti, un foglietto con licenza d'uso 
del software e un volumetto di 71 pagi- 
nette redatto direttamente in lingua ita- 
liana dall'importatore Elcom. 

Dopo questo primo impatto negativo 
basterà leggere le prime pagine del ma- 
nuale per rendersi conto che forse é me- 
glio non giudicare solo dalle apparenze: il 
programma infatti è forse tra i più potenti 
che abbiamo provato e il manualetto in- 
cluso nella confezione è in grado di de- 
scrivere abbastanza bene tutte le possibi- 
lità del programma stesso. La filosofia del 
programma è abbastanza semplice. Esi- 
stono tre differenti ambienti di lavoro che 
tuttavia possono convivere senza proble- 
mi: l'ambiente Draw (per gli oggetti di 
tipo PostScript), Paint (dedicato alla ge- 
stione dei disegni e delie immagini digita- 
lizzate da scanner in modo bit mapped) e 


Testo (per l'inserimento di testo). L'am- 
biente Draw consente di generare ogget- 
ti come linee, curve (con la tecnica di Be- 
zier), archi, spirali, cerchi e cornici (con le 
quali si potranno disegnare anche rettan- 
goli e quadrati). Il tutto assistito da altri 
strumenti che consentono di collegare i 
vari elementi, cancellarne parte e variare 
lo spessore delle linee. Come in Mac- 
Draw esiste la possibilità di duplicare og- 
getti. ma qui troviamo delle finezze incre- 
dibili: è possibile duplicare un oggetto N 
volte indicando la direzione e la distanza 
dall'originale ed eventualmente una rota- 
zione. L'ambiente Paint può avere una 
definizione di fino a 600 punti per pollice e 
dispone di tutti gli strumenti come se 
adoperassimo un banalissimo MacPaint, 
con la variante che qui possiamo sceglie- 
re noi gli spessori delta penna, la forma 
del pennello, ecc. 

In più abbiamo l'aerografo che come 
nella realtà ci consente di ottenere, spe- 
cie quando si utilizzano i colorì, effetti 
sorprendenti. L'ultimo ambiente è quel- 
lo testo dove per un attimo può sem- 
brare veramente di trovarsi in un pro- 
gramma di impaginazione, con la possi- 
bilità di gestire il testo persino su più 
colonne. La caratteristica più interessan- 
te è quella che consente di legare un 
testo ad una «guida» rappresentata da 
una linea qualunque, anche disegnata a 
mano libera. Il testo può essere posizio- 
nato sopra 0 sotto la guida (ad una 
distanza a scelta) oppure direttamente 
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sul percorso della riga stessa. Inoltre 
potremo scegliere se far seguire al testo 
l'inclinazione della riga oppure se le 
lettere devono restare in qualsiasi caso 
in posizione verticale. Ma non è finita: gli 
altri parametri relativi al testo sono l'in- 
terlinea tra le righe e la crenatura ovvero 
la distanza tra una lettera e la successiva 
o tra una parola e la successiva. 

Il colore viene gestito da LaserPaint II 
sia in maniera controllata che in maniera 
automatica: per esempio è possibile 
importare un'immagine ricavata da uno 
scanner in bianco e nero e lasciare che 
il programma decida autonomamente i 
colori da assegnare ai vari retini di grigio 
presenti neH’immagine. Si arriva fino al 
massimo di colori gestibili da Macintosh 
Il attraverso la speciale scheda a 24 bit 
e cioè 16 milioni. Chiaramente anche un 
utilizzo a 256 colori come quello con- 
sentito dal normale Macintosh II con 
scheda e monitor Apple è più che suffi- 
ciente per la maggior parte delle appli- 
cazioni. Nessun problema per la stampa 
dei documenti che serviranno per stam- 
pa definitiva: esistono infatti due possi- 
bilità. la stampa con la separazione dei 
colori per la quadricromia e la stampa 
con differenti tipi di Pantone. Nel primo 
caso verranno prodotti quattro docu- 
menti, uno per ogni tipo di quadricomia. 
nel secondo caso verranno prodotti tan- 
ti documenti quanti sono i colori Panto- 
ne utilizzati nel documento: chiaramen- 
te sia nell'uno che nell'altro caso vengo- 
no inseriti gli opportuni crocini di regi- 
stro (si possono anche inserire ia riferi- 
menti di piega e di rifilatura). 

Per finire vogliamo solo dire che La- 
serPaint Il è in grado di pilotare diretta- 
mente lo scanner a colori Sharp JX-450 
e acquisire immagini a colori. Ultimissi- 
mo accenno all'interfaccia utente di 
questo programma: tutte le finestre di 
dialogo che appaiono per richieste parti- 
colari sono differenti da quelle che sia- 
mo abituati a vedere normalmente in 
Macintosh, poiché contengono molta 
grafica che rende ancora più facile l'uti- 
lizzo di questo programma. E pensate 
che si possono anche personalizzare. 


PixelPaint 

PixelPaint {foto 2) non fa eccezione e 
come il precedente programma funzio- 


na solo su Macintosh II. Ad un primo 
colpo d'occhio questo prc^ramma po- 
trebbe sembrare un semplice «colorito- 
re» di immagini realizzate con altri pro- 
grammi. e in effetti questo lavoro lo 
svolge egregiamente, tuttavia non vo- 
gliamo relegare la sua funzione a ciò 
anche perché è comunque dotato di 
tutti quegli strumenti che gli consento- 
no di disegnare. 

In effetti l'autore del manuale ha volu- 
to sottolineare la semplicità d'uso di 
questo programma già nelle prime pagi- 
ne dicendo che in PixelPaint l'utente 
trova gli stessi strumenti di disegno 
presenti in MacPaint: ed è vero, solo 
che lavorano in maniera più sofisticata 


che in MacPaint. Basti pensare a sei 
effetti speciali per le linee o alla possibi- 
lità di gestire gii archi in cinque differerv 
ti maniere (e non manca il nostro amico 
Bezier). 

Di tutte le principali caratteristiche di 
PixelPaint ci piace ricordare: la potenza 
delle ombreggiature automatiche di un 
oggetto con possibilità di posizionarle a 
piacere e di sfumarle anche a colori; la 
possibilità di creare degli sfondi perso- 
nalizzati partendo anche da immagini 
abbastanza elaborate; possibilità di 
aumentare o diminuire la definizione 
delle immagini; rotazioni, distorsioni, in- 
clinazioni ed effetti prospettici; gestione 
sofisticata del colore che consente sfu- 
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mature multiple su oggetti e sfondi con 
possibilità di scegliere la direzione di 
sfumatura; effetti speciali per le sfuma- 
ture come tende veneziane, effetto so- 
lare. ecc. per rendere ancora più «im- 
pressive» l'immagine; la possibilità di 


Il mondo 


Nessuno dei programmi presentati nella 
sezione dedicata al mondo MS-DOS funzio- 
nava sotto l'interfaccia Microsoft Win- 
dows. Esistono tuttavia anche in questo 
ambiente grafico numerose applicazioni di 
questo genere. Elenchiamo qui di s^uito 
le più conosciute (la maggior parte di que- 
ste case sono in USA). 

Illustrator - È la versione del famoso pro- 
gramma per Macintosh; la versione defini- 
tiva sarà presentata entro la metà di questo 
anno - Adobe, Irei System, Reggio Emilia. 
Instinct • É un programma a cavallo tra 
Paint e Draw con una precisione da pro- 
gramma di CAD - Cadlogic, 2635 Nonh 
First Street, Suite 202, San Jose. CA 
95134. 

Windows Color Lab • É un programma di 
elaborazione di immagini anche a colori 
acquisite da scanner - Computer Presenta- 
tion, 1117 Cypress St.. Cincinnali, OH 
45206 

Arte A Leners Graphics Composar/Edi- 
tor - Un vero e proprio laboratorio di elabo- 
ragione grafica in due programmi - 15926 
Midwav Rd., Dallas, TX 75244. 

Publish Pac - Un prodotto di acquisizione 
ed elaborazione delle immagini acquisite da 
scanner - Dest Cktiporation. Iret System, 
Reggio Emilia. 

ScanOo - Anche in questo caso ci trovia- 
mo davanti ad un software di acquisizione 
ed elaborazione di immagini da scanner - 
Hammerlab, 938 Chapel St., New Haven, 
CT 06510. 

Microsoft Paint a Microsoft Draw • Sono 


salvare il documento a colori in formato 
Startup Screen (questo documento 
messo poi nella cartella di sistema vie- 
ne utilizzato ad ogni accensione del 
Macintosh II al posto della classica scrit- 
ta Benvenuti in Macintosh). 


Windows 


due programmi rispettivamente dedicati ai 
disegno bit-mapped e object orìented IMS 
Paint viene offerto solamente insieme a 
Microsoft Windows! - Microsoft. Via Cas- 
sanese 224, Milano Oltre. 20090 Segrete 
MI 

Designer - Per illustrazioni artistiche e tec- 
niche • Micrografx, 1820 North Greenville 
Av., Richardson, TX 75081. 

ClipArt & Portfolio • Raccolta di illustrazio- 
ni e programma per poterle «copiare» e 
inserire nei propri elaborati in dtp - Micro- 
grafx, c.s. 

Laser fX - É lo stesso programma esisten- 
te per Macintosh che consente di generare 
caratten di grande formato e differenti for- 
me da utilizzare come titoli - Postcraft, 
Elcom, Gorizia. 

PS Collage - Programma di illustrazione 
per utilizzi di dtp (in preparazione entro la 
metà del 1989) - PS Publishing, 290 Green 
St., Suite 1, San Francisco, CA 94130. 
Font Solution Pack • Editing di font e 
creazione di testo con effetti speciali - 
SoftCraft, 16 North Carrol St.. Suite 500, 
Madison, Wl 53703. 

Giyphix Font • Generatore di font e di 
effetti speciali su di essi - Swfte, 128D 
Senatoria! Dr.. Wilmington. DE 19807 
CliekArt - La più grande raccolta di disegni 
in bit mapped e in EPS disponibile sia per 
Macintosh che per MS-DOS - T/Maker, 
1390 Villa St., Mountain View, CA 94041 
Pixie • Generatore di grafici e disegno a 
mano libera - Zenographics, 19752 MacAr- 
thur BIvd., Suite 220, Irvine, CA 92716. 


Cricket Draw 

Cricket Draw (foto 3) è senza dubbio 
uno dei primi programmi che si è posto 
il problema di realizzare disegni ad alta 
qualità, seppur in bianco e nero o con 
pochi colori di base (le prime versioni 
risalgono a tempi antecedenti la presen- 
tazione di Macintosh II). Inoltre ha il 
grande pregio di essere molto simile 
nell'uso ad un programma molto cono- 
sciuto, MacDraw. Come MacDraw. 
Cricket Draw è un programma «object 
orientedii cioè in grado di generare og- 
getti ben definiti (e non a singoli punti 
come 1 programmi di tipo Paint, detti 
«bit mapped oriented»). Solo che m 
confronto a MacDraw, Cricket Draw ha 
due grandi pregi: primo, identifica gli 
oggetti disegnati con un codice Post- 
Script; secondo, pud ingrandire moltis- 
simo il disegno consentendo dei ritoc- 
chi accurati ben migliori di qualsiasi im- 
magine bit mapped. 

Nella confezione troviamo due ma- 
nuali, uno in italiano e uno originale in 
inglese e un dischetto. 

La Elcom di Gorizia, importatrice del 
programma ha pensato di dare la possi- 
bilità all'utente di scegliere con quale 
programma lavorare e cosi sul dischetto 
troviamo sia la versione del programma 
originale in inglese, che la versione ita- 
liana. Il manuale in italiano non e altro 
che un riassunto del manuale originale, 
anche se a rigore di cronaca non manca 
nulla. 

Queste le principali caratteristiche 
del programma (oltre a tutte quelle 
messe a disposizione da MacDraw) 
possibilità di generare automaticamen- 
te rombi, raggi che partono da un cen- 
tro e un insieme di linee parallele tra 
loro; disegno a mano libera e genera- 
zione di curve di Bezier, creazione di 
sfondi sfumati con possibilità di scelta 
della percentuale di retino di partenza e 
arrivo, direzione della sfumatura e gra- 
dualità (lineare, logaritmica e radiale — 
in partenza dal centro); possibilità di 
scelta dello spessore delle linee e mo- 
tivo della penna che le disegna; possi- 
bilità di rotazione delle immagini e di 
loro inclinazione con angoli a piacere, 
possibilità di importare attraverso l'ar- 
chivio appunti disegni da MacPaint. 
FullPaint, SuperPaint e immagini digita- 
lizzate da scanner: sei possibilità di alli- 
neamento automatico di più oggetti tra 
loro; duplicazione automatica di un og- 
getto per N volte con riposizionamento 
delle copie a distanze stabilite dall'ope- 
ratore; possibilità di «adagiare» una 
scritta ad una linea curva e fargli assu- 
mere la stessa andatura: possibilità di 
creare veri e propri programmi di de- 
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Il mondo OS/2 
Presentation Manager 


Dopo la presentazione uFficiale da parte 
di Microsoft e IBM della versione definitiva 
del nuovo sistema operativo OS/2 comple- 
ta dell'interfaccia grafica Presentation Ma- 
nager, non potevano mancare gli annunci 
di software che proprio in questo ambiente 
hanno la loro collocazione. Anche di questi 
programmi [che nella maggior parte dei 
casi saranno disponibili entro la prima metà 
del corrente anno) diamo un breve com- 
pendio. 

ScanPro • Trasforma le immagini da scan- 
ner in immagini vettoriali - American Small 
Business Computer, 327 South Mill St., 
Pryor, OK 74361. 


OEM Draw Plus ■ Disegno Object Orien- 
ted - Digital Research. 70 Garden Court. 
Monterey, CA 93940. 

Mapviewer • Generatore di mappe - Gol- 
den Soft., 807 14th, Golden, CO 80401 
Or. Maio - Il più famoso programma di 
disegno - Media Cybemetics. 

Draw Plus - Programma di disegno object 
oriented - Micrografx. 

Designer • Generatore di illustrazioni tecni- 
co/artistiche - Micrografx. 

Pixìe - Programma di drawing e charting 
per presentazioni grafriche - Zenographics. 
Publisher's Paintbrush • Oltre alle capaci- 
tà di disegno della versione DOS aggiunge 
anche la gestione di scanner - ZSoft. 


trasporre file a bassa densità aumentan- 
done la definizione. Inoltre il programma 
consente di importare file in formato 
.tiff e di salvarli in formato MacPaint 
oppure PICT per l'utilizzo con altri pro- 
grammi, Il programma è corredato da 
una serie di tempiale che consentono 
con poco sforzo di realizzare newslet- 
ter, biglietti di auguri, menu per ristoran- 
ti. materiali pubblicati, copertine, story- 
board, etichette per dischetti, inviti, for- 
mulari, moduli fattura, ecc. 

Consideriamo questo programma di 
tipo monocromatico anche se può ge- 
stire il colore su Macintosh I), poiché in 
questo campo si limita a proporre i tre 
colori base siano essi blu, rosso e verde 
oppure ciano, magenta e giallo (infatti 



scrizione in PostScript per effetti parti- 
colari Come si vede non si può certo 
dire che questo programma sia di basse 
prestazioni: se poi consideriamo che il 
documento può essere salvato come 
fife PICT oppure come EPS rendendolo 
assolutamente importabile da tutti i pro- 
grammi di dtp. pensiamo proprio che 
sia uno strumento ideale per chi non ha 
problemi di realizzare illustrazioni con 
molti colon. 


GraphicsWorks 

Il programma è un po' complicato per 
quello che fa: non è cosi semplice 
entrare nella sua filosofia. Prodotto dalla 
MtndScape (e importato dalla Elcom di 
Gorizia) questo prodotto nasce da una 
prima versione chiamata ComicsWorks 
e successivamente ribattezzata Gra- 
phicsWorks (foto 4} in una versione 
successiva Quella da noi provata è la 
versione 1.1. In pratica il programma é 
un insieme di generatore di disegni ab- 
bastanza sofisticato e di uno pseudo 
impaginatore. La pagina va divisa in 
differenti aree nelle quali poi si andran- 
no a mettere immagini e testi, un po' 
come succede in una pagina di fumetti. 
In effetti esiste addirittura la possibilità 


di creare trame di testo a forma di 
nuvoletta proprio come quelle dei fu- 
metti. La caratteristica più interessante 
è quella di poter trasformare dei file a 
bassa definizione come per esempio 
quelli di MacPaint in file con definizione 
fino a 300 punti per pollice rispettando 
le misure originali degli oggetti. Questo 
senza dubbio rende il programma piut- 
tosto interessante poiché consente di 


questi sono anche i colori che permet- 
tono al programma la stampa dei docu- 
menti a colori sulla stampante a colori 
della Apple ImageWriter II). Ricordiamo 
che questo programma viene fornito 
insieme ad un altro programmino chia- 
mato PosterMaker che consente di 
stampare su più fogli le immagini di 
GraphicsWorks (oppure di un file Mac- 
Paint) ingrandite fino al 3200%. 


Noma Proaramma/Veratone 

Colorii 

-1.0- 

Deluxe P. 

-1.06- 

Or.Halo MI 
-3.00.08- 

PC Paint + 

-2.0- 

Piclor 

-3.1- 

Paintbrush 

•1-6- 

Splash 

-1.0- 

Raratterisliche Prlncloall 

SiTumartU di disegno 
Flessibilità 

Qualità di visuaiiaaziorte 
Qualità di uscita 
Documentarlone 








Facilità di apprendimento 
Faeltlltà d'uso 

RaoDOrlo Prestaslonl/Prezzo 









Eccezionale Molto Buono - ••• Buono • •• Discreto • • Scarso 
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Il mondo MS-DOS 


Anche nel mondo MS-DOS esistono pro- 
grammi, se non di illustrazione, comunque 
di disegno a colori MC ne ha scelti 7, i più 
nuovi e avanzati e ve li sottopone in breve. 
Nella tabella della pagina precedente abbia- 
mo riassunto i giudizi di chi ha utilizzato 
questi programmi 

Colorìx VGA Paint 1.0 (foto 7} 
Prodotto dalla Rix Softworks (18552 
MacArthur BIvd., Suite 375, Irvine. 
CA92715, USA) questo programma funzio- 
na solo su macchine dotate della nuova 
interfaccia VGA. Può gestire fino a 256 
colori, ma il disegno non può essere più 
grande della superficie del video. Il testo è 
gestito a valori fissi d: grandezza e non è 
scalabile a piacere (tuttavia c'è una certa 
gamma di scelta tra i 9pt del carattere più 
piccolo e I 72 del più grande). La palette di 
colori ne riporta solo 16 per volta e quindi 
bisogna richiamare la palette completa ogni 
volta che servono di nuovi. I tool di disegno 
sono numerosi e consentono quindi di 
creare forme complesse. È anche possibile 
inserire maschere a protezione di elementi 
ormai consolidati. Il costo del programma è 
abbastanza limitato. 199S. per le buone 
prestazioni di cui è dotato, anche se esisto- 
no alcuni piccoli bug. É in grado di lavorare 
anche con soli 384K di memoria. 


Deluxe Paint II 1.06 (foto 8) 

La prima versione di questo programma 
della Electronic Arts (1820 Gateway Drive. 
San Mateo, CA 94404, USA) era destinata 
agli utenti di Amiga. Le caratteristiche di 
questo programma sono tali da rendere 
abbastanza ridicolo il prezzo di soli 149S. 
Per esempio è possibile simulare la pre- 
senza di migliaia di colorì attraverso una 
scheda EGA a 16 colon, attraverso un 
sofisticato processo di dithenng (visualizza- 
zione di un punto come somma di più 
punti) Chiaramente alla massima risoluzio- 
ne ed in ernulazione di colori diventa piutto- 
sto lento É un programma molto semplice 
da imparare e utilizzare. 

Or Maio III vera. 3.00.08 (foto 9) 

Questo programma, giunto alla sua terza 
generazione è stato uno dei primi program- 
mi di Paint per il mondo MS-DOS. Prodotto 
dalla Media Cybernetics ine. (8484 Georgia 
Ave., Suite 200, Silver Spring, MD 20310 
USA) è un prodotto abbastanza economico 
(140S) 

Le prestazioni non sono eccezionali, ma 
consentono di ottenere risultati abbastanza 
buoni, oltretutto con una ottima compatibi- 
lità e trasportabilità poiché essendo stato 
uno dei pnmi programmi di grafica per MS- 
DOS ha potuto creare uno standard. È un 
programma flessibile e molto veloce nell’u- 
tilizzo avendo sempre a video tutti gli stru- 
menti di disegno ed elaborazione (tranne 
quando si chi^e l'immagine a pieno scher- 
mo). Richiede solo 384K di memoria. Non 
è possibile effettuare rotazioni. 



Foto 7 - Ecco una splendida immagine di Colonx. a 
nota roltima risoluzione in VGA 



Foto 8 ■ Un'immagine di Deluxe Paini II nonostan- 
te la limitazione dei 15 coloii è possibile oKenere 
delle buone immagini 



Foto 9 - Effetti particolari per Or Maio III 



Foto IO . Come SI vede Pictor nchiama molto 
l'interfaccia di altri programmi del mondo MS-DOS 


PC Paint Plus 2.0 

É stato il primo programma a copiare 
l'interfaccia utente di tipo MacPaint II prez- 
zo è veramente basso (150$) se si conside- 
ra che negli US viene dato anche un 
mouse per utilizzarlo e del software di 
utilità per lo stesso Le prestazioni sono 
molto simili a MacPaint tuttavia manca lo 
spray. Purtroppo esistono solo 5 font per 
scritte con la possibilità di scegliere solo 
tre grandezze. É prodotto da MSC Techno- 
logies Ine. (47505 Seabridge Drive, Free- 
mont, CA 94538, USA) 


Piotar Grasp 3.1 (foto 10) 

Pictor fa parte di un più complesso prò- 
gramma/linguaggio di animazione chiamato 
Grasp ed è pratioamente una versione po- 
tenziata di PC Paint (costa come PC Paint 
ma non viene fornito il mouse). La grande 
differenza Sta nel fatto di poter creare fondi 
di riempimento graduali (una specie di sfu- 
matura) (I programma è in grado di auto- 
configurarsi rispetto al computer su cui è 
installato É prodotto dalla Paul Mace Soft- 
ware (400 Williamson Way. Ashland. OR 
97520, USA) 


Publisher Paintbrush 1.6 

É la versione più avanzata del famoso 
prodotto fornito a corredo gratuito da Mi- 
crosoft per il proprio mouse. Anche in 
questo caso abbiamo una presentazione 
simile a PC Paint. Tuttavia le prestazioni 
sono maggiori e fanno di questo prodotto 
uno dei migliori, con un alto livello di pro- 
fessionalità Tra l'altro é in grado di elabora- 
re immagini con 300 punti/poKice e suppor- 
ta il linguaggio PostScript. I file generati da 
Paintbrush sono ude facto» uno standard 
riconosciuto da tutto il mercato software. È 
il software giusto per illustrare pubblicazio- 
ni realizzate con programmi di dtp É pro- 
dotto dalla Zsoft Corp. (450 Franklin Road, 
Suite 1(Xl, Manetta, GA 30067. USA) e 
costa 285$. Esiste anche una speciale ver- 
sione che gira sotto Windows 


Splash 1.0 

É uno dei software più nuovi e supporta 
solo 2 schede grafiche: VGA e MCGA é il 
prodotto con il prezzo più basso di quelli 
esaminati, solo 1(X)S. anche se le presta- 
zioni sono buone II problema di Splash non 
è infatti quello di riuscire a fare le cose, 
quanto quello di essere un po' farraginoso 
e quindi realizzare illustrazioni complesse 
porta via tempo. Altro difetto é quello di 
avere una risoluzione piuttosto bassa che 
porta ad avere una marcata scalettatura 
delle immagini (non si capisce perché non 
si sia sfruttata la maggior potenza della 
VGA). Dalla sua parte ha il fatto di generare 
file poco ingombranti (dovuto alla bassa 
risoluzione) e di avere degli strumenti abba- 
stanza potenti (ma un po' ostici nell'uso). É 
prodotto dalla Spinnaker Software (1 Ken- 
dall Square. Cambridge, MA 02139, USA). 


120 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1 989 




Foto S 


DESK TOP PUBIISHING 



Laser FX 


Questo programma è da considerarsi 
più che altro una utility che una vera e 
propria applicazione. La sua funzione è 
praticamente quella dì generare scritte 
e titoli con caratteri non usuali. Al pro- 
prio interno si trovano 30 tipi differenti 
di caratteri utilizzabili; sono tutti font di 
tipo altamente grafico (figura 1 ). Ad essi 
possono essere imposte rotazioni e in- 
clinazioni a piacere. 

Una volta preparata la propria scritta 
e/o titolo la si salva in formato Post- 
Script e la si inserisce senza problemi 
nel proprio documento dtp. 


Digital Darkroom 

Ovvero Camera Oscura Digitale. E in 
effetti il programma si comporta come 
una vera e propria camera oscura con- 
sentendo di operare modifiche a file 
generati dalla lettura di immagini attra- 
verso scanner, telecamere o qualunque 
altra diavoleria. 
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È quindi un programma ad uso quasi 
esicusivo di chi possiede uno scanner o 
di chi riceve da altri tali immagini e le 
deve rieiaborare e inserire in documenti 
di tipo dtp. Oltre alle numerose opportu- 
nità di modifica e ottimizzazione dell’im- 
magine. Digital Darkroom (foto 5) con- 
sente anche di generare una maschera 
dell'immagine attraverso una potentissi- 
ma funzione di autotrace che va a leg- 
gere le differenti aree deH'immagine 
stessa e ne ricava le linee di cambia- 
mento della luminosità, generando cosi 
la traccia degli oggetti contenuti nell'im- 
magine. 

Per utilizzare questa funzione su un 
Macintosh Plus o un Macintosh SE ab- 
biate molta pazienza: i tempi sono lun- 
ghi e consiglierebbero l'uso di una sche- 
da acceleratrice. 

Image Studio 

Similarmente a Digital Darkroom an- 
che Image Studio (foto 6) ha nella ela- 
borazione di file importati da scanner le 
sue funzioni principali. 

Tuttavia Image Studio che viene di- 
stribuito dalla Letraset (la stessa casa di 
Ready. Set, Gol} ha in più la possibilità 
di apportare modifiche aH'immagine at- 
traverso tutta una serie di tool che 
vanno dal pennello alla spatola in diffe- 
renti forme fino alla goccia per dare 
l’effetto acquarello. 

Image Studio è senza dubbio il più 
interessante e utile strumento nel suo 
genere che consente, quindi, una riela- 
borazione delle proprie immagini vera- 
mente eccezionale. 

Inoltre è da notare il fatto che l'imma- 
gine rielaborata può essere salvata in 
tutti i principali formati grafici e resa 
quindi importabile da molti altri pro- 
grammi compresi quelli di dtp. mc 
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Squilli di trombe, rullo di tamburi... eccovi le soluzioni dei due crittogrammi pubblicati 
nei mesi scorsi. Onore e gloria ai solutori, ricchi premi e cotillon ai partecipanti a 
questo insolito contest crittografico 

Due misteri svelati 


di Corrado Ciustozzi 


Risolti il crittogramma anonimo 
e la cartolina cifrata 


E ccomi dunque a voi 
per sbrogliare i due ap- 
passionanti misteri 
che per alcuni mesi, a giudi- 
care dalle lettere ricevute, vi 
hanno tenuto svegli la notte! 
Parlo naturalmente dell'ora- 
mai famoso «cnttogramma 
misterioso» di Marco Neri e 
della simpatica cartolina ci- 
frata di Luigi Belverato. Beh, 
forse qualcuno non si è la- 
sciato coinvolgere cosi tanto 
dalle recenti vicende critto- 
grafiche presentate su que- 
ste pagine da non dormirci la 
notte, ma in generale devo 
dire che l’interesse c'è stato 
ed anche in misura superiore 
al normale. Segno che l'ar- 
gomento ed i suoi imprevisti 
sviluppi sono stati di vostro 
gradimento, cosa che a me 
non può che fare grande pia- 
cere. Questo mese dunque 
vi presento, non senza espri- 
mere i miei complimenti ai 
rispettivi autori, i due inter- 
venti decisivi per la soluzio- 
ne dei citati crittogrammi; 
quello di Danilo Poletti di 
Terni che ha risolto il critto- 
gramma misterioso e quello 
di Marco Neri di S. Giorgio a 
Cremano (si, sempre luil) 
che ha invece decrittato la 
cartolina cifrata. 

Ma prima di passare a loro 
la parola ricordo, per chi 
avesse perso le puntate ini- 
ziali della vicenda, che nei 
numeri di ottobre e dicem- 
bre 1988 di MC avevo pub- 
blicato due differenti critto- 
grammi privi all'epoca di so- 
luzione. invitando i lettori a 
tentarne la decrittazione. Alla 


soluzione del primo di essi, 
un crittogramma anonimo 
successivamente attribuito a 
Marco Neri, era anche legato 
un mini-premio consistente 
in un abbonamento annuale 
a MC. La puntata di oggi 
costituisce seguito e conclu- 
sione delle due appena cita- 
te ed in particolare di quella 
di dicembre nella quale fu 
pubblicato l'intervento di 
Giulio Bottini di Cremona ri- 
sultato. come vedremo pre- 
sto. di importanza decisiva 
per la soluzione del critto- 
gramma misterioso. 

Il crittogramma 
misterioso 

iiEgregio Corrado Giustoz- 
zì, assieme ai complimenti 
per i SUOI articoli le invio la 
soluzione al crittogramma di 
Marco Neri pubblicato su 
MC di ottobre». Chi scrive è 
Danilo Poletti di Temi, che 
esordisce scusandosi per 
aver inviato la sua lettera in 
leggero ritardo rispetto alla 
data di scadenza del concor- 
so fissata nel 31 dicembre 
scorso. Va bene, cinque gior- 
ni non sono poi molti ed in 
effetti MC di dicembre è 
uscito un po' in ritardo; ag- 
giungendo anche l'epidemia 
di «Cinese» che ha costretto 
Danilo a letto proprio in quei 
giorni non posso evitare di 
perdonarlo d'ufficio, non vi 
pare? Ma andiamo avanti 


con il racconto della decritta- 
zione. «Con l'ausilio di un 
programma Basic da me cre- 
ato ho ricercato nel testo ci- 
frato alcune parole di uso 
frequente (articoli, verbi, 
congiunzioni) notando se si 
ricavava una parola chiave, o 
parte di essa, di senso com- 
piuto. Grazie all'inserimento 
di “H", "e", “sono". "Mar- 
co". sono riuscito ad ottene- 
re facilmente la chiave per la 
prima parte del testo, trovata 
anche da Giulio Bottini, la 
quale è costituita dal pnmo 
verso della Divina Comme- 
dia. (...) A questo punto la 
decrittazione non poteva 
continuare in quanto la re- 
stante chiave non era costi- 
tuita dal prosieguo dei versi 
danteschi. Deducendo facil- 
mente che la parola "stu- 
dente" fosse seguita da uno 
spazio e dalla spiegazione 
del tipo di studi effettuato ho 
riprovato con il solito pro- 
gramma immettendo di volta 
in volta le preposizioni "di", 
"un", "al", seguite dai vari 
tipi di studio (ragioneria, liceo 
classico, ingegneria, ecc.). 
non ottenendo però alcuna 
chiave di senso compiuto. 
Dopo qualche ora di smarri- 
mento ho notato che il codi- 
ce delle lettere ottenute in- 
serendo "di ingegneria" era 
uguale alla sequenza numeri- 
ca iniziale del crittogramma. 
Per decodificarlo compieta- 
mente l'ho quindi diviso in 


gruppi di trentacinque nume- 
ri ed ho usato come chiave 
per il primo gruppo i versi già 
trovati e per i gruppi succes- 
sivi i numeri del gruppo pre- 
cedente. riuscendo cosi nel- 
l'impresa». 

Chiaro e sintetico. Si trat- 
tava dunque di un critto- 
gramma a chiave continua 
autocifrante, in cui cioè la 
chiave (a pane un primo seg- 
mento di innesco) è costitui- 
ta dal crittogramma stesso: 
una tecnica piuttosto effica- 
ce. anche se non priva di 
difetti, che si deve alla men- 
te multidisciplinare di Girola- 
mo Cardano (ne ho accenna- 
to nelle puntate dedicate alla 
crittografia dei sistemi polial- 
fabetici). Va aggiunto anche 
che alla fine del testo chiaro 
erano state aggiunte tre nul- 
le. per la precisione tre lette- 
re zeta, per comodità del ci- 
fratore. Bene, complimenti 
ancora a Danilo che vince a 
buon diritto un abbonamento 
annuale a MCmicrocompu- 
ter avente decorrenza dal 
prossimo mese di aprile. Na- 
turalmente. per la gioia di 
tutti, pubblico in ben risalto il 
testo chiaro del messaggio 
scritto di proprio pugno da 
Danilo; come si vede esso 
contiene in effetti l'indirizzo 
preciso di Marco Neri, cosa 
che già sapevamo dallo scor- 
so dicembre. 

La cartolina cifrata 

E passiamo ora al secondo 
intervento, tanto interessan- 
te quanto inaspettato: quello 
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con cut pfopno Marco Neri di 
S. Giorgio a Cremano, sim- 
patico interlocutore dei mesi 
scorsi nonché smascherato 
autore del crittogramma ri- 
solto da Danilo, mi porge su 
un piatto d’argento la solu- 
zione del breve messaggio 
cifrato su cartolina illustrata 
pubblicato sul numero di di- 
cembre. 

La lettera di Marco è quasi 
un piccolo trattato di decrit- 
tazione, che descrive i passi 
effettuati dall'autore per 
giungere alla soluzione del 
messaggio: compito per- 
messo da alcuni evidenti in- 
dizi ma reso più arduo oltre 
che dalla brevità del testo 
anche da un involontario er- 
rore di trascrizione da parte 
del cifratore. Marco ha dun- 
que iniziato il suo lavoro 
prendendo come base la mia 
ipotesi che il messaggio fos- 
se stato ottenuto per sempli- 
ce sostituzione monoalfabe- 
tica. come chiaramente sug- 
gerito dall'analisi di frequen- 
za delle sue lettere. Questa 
prima strada, apparentemen- 
te promettente, si era però 
già rivelata senza uscita; le 
più probabili sostituzioni in- 
verse non conducono infatti 
ad alcun risultato utile, tanto 
che su MC di dicembre, 
commentando il crittogram- 
ma, proponevo l'ipotesi (rive- 
latasi errata) che il testo po- 
tesse essere scritto in una 
lingua straniera. 

Marco ha ripercorso la 
medesima analisi fino alle 
stesse conclusioni, prose- 
guendo però fino a rigettare 
l’ipotesi della lingua straniera 
per motivi di distribuzione 
statistica delie lettere. Ha 
tentato quindi l'analisi di Ka- 
siski nell'ipotesi, in verità as- 
sai remota per via proprio 
della peculiare distribuzione 
delle frequenze, che il siste- 
ma fosse un Vigenere; ma 
anche qui senza approdare a 
nulla di concreto, Cosa rima- 
neva? Sentiamolo da lui 
stesso; a Escluso di avere di 
fronte un autocifrato o una 
chiave particolarmente lunga 
ìnpotesi che la prima parola 
fosse "saluti", risultata esat- 


ta. ed i seguenti tentativi di 
ricostruire la chiave me ne 
hanno data speranzal. tenuto 
conto che si tratta del lavoro 
di un lettore e che quindi la 
soluzione era da cercare su 
MC. la risposta era univoca: 
Playfair, ma quale è la chia- 
ve? Ho già detto di come 
avessi supposto che la prima 
parola fosse "saluti" (esat- 
to!!), credevo inoltre che la 
penultima fosse "crittogram- 
ma" (sbagliatoli); sperando 
che la chiave non potesse 
essere troppo difficile ho 
provato a ricostruire il table- 
au. Il esultato é stato "albu- 
feira". ovvero la cittadina 
nella regione di Algarve. al 
sud del Portogallo, da cui 
proviene la cartolina». 

Analisi molto lucida che 
conferma il famoso motto di 
Sherlock Holmes per cui una 
volta che si è eliminato l’im- 
possibile ciò che rimane, per 
quanto improbabile, deve es- 
sere la verità. Da questa de- 
codifica Marco ha dunque 
tratto il seguente testo: «Sa- 
luti a tutxto lo stafxf di ME 
na un afxfezionato let>cto- 
rew». Ed ecco il suo com- 
mento: «Come si vede il 


Belverato ha usato delle nul- 
le (la X in ogni doppia), ha 
aggiunto il W finale per ave- 
re un numero pari di lettere, 
ed ha commesso anche un 
errore: la quinta lettera della 
seconda riga del cifrato, che 
è una 6. deve essere una E; 
l'errore, facilmente com- 
prensibile per la posizione 
delle due lettere nel tableau, 
ha generato la coppia EN in- 
vece che CD. come doveva 
correttamente essere». Il te- 
sto corretto e privato delle 
nulle fra le coppie di lettere 
uguali (che in un Playfair so- 
no pressoché obbligatorie 
per evitare di fornire troppi 
indizi sulla struttura del ta- 
bleau) è dunque il seguente: 
«Saluti a tutto lo staff di MC 
da un affezionato lettore». 

Dice ancora Marco: «Que- 
sto crittogramma si presta a 
due considerazioni che vor- 
rei fare. Un testo cosi breve 
non avrebbe potuto risolver- 
lo se (a) non fossero stati 
inseriti gli spazi tra le parole: 
(b) si fosse prestata più at- 
tenzione alla scelta della 
chiave. Con ciò non voglio 
assolutamente criticare il 
Belverato che ha presentato 


il suo lavoro come un gioco, 
ma far notare come qualun- 
que appiglio lasciato dal ci- 
fratore può essere pericolo- 
sissimo». Aggiungo ancora 

10 che un altro appiglio era 
costituito dall'uso di maiu- 
scole e minuscole nel testo: 
la coppia maiuscola HD sta- 
va evidentemente per MC e 
ciò può avere grandemente 
semplificato la verifica di al- 
cune fra le ipotesi di lavoro. 

La lettera prosegue poi 
con un breve commento al- 
l’intervento di Giulio Bottini 
(che riprenderò tra un atti- 
mo) e quindi termina con la 
descrizione del metodo ado- 
perato per preparare il «crit- 
togramma misterioso», de- 
scrizione che ovviamente 
non fa che confermare le 
deduzioni di Danilo Poletti vi- 
ste poc’anzi. Particolare cu- 
rioso: la lettera di Marco è 
del quattro gennaio, quella di 
Danilo del cinque: ossia 
mentre l’uno descriveva ii 
suo sistema l’altro lo risolve- 
va: coincidenza o... tele- 
patia? 

Un post scriptum infine di- 
ce: «Posso confidare nella 
sua generosità?». Come fac- 
cio a dire di no, a questo 
punto? E quindi assegno an- 
che a Marco Neri un abbona- 
mento annuale a MC con 
medesima decorrenza di 
quello di Danilo; però, atten- 
zione. tengo a precisare che 
non lo ha meritato in quanto 
vincitore del «contro-concor- 
so», ma per aver decrittato 
fa cartolina di Belverato, oltre 
che per averci simpatica- 
mente movimentato queste 
ultime puntate crittologiche! 
Va bene lo stesso, no? 

11 suggerimento cruciale 

Se Marco non l’avesse ci- 
tato nella sua lettera l'avrei 
comunque tirato io in causa 
a questo punto. Sto parlando 
di Giulio Bottini, intelligiochi- 
sta fra i più fedeli (oltre ad 
aver fattivamente contribuito 
alle puntate crittologiche é 
stato uno dei partecipanti al 
primo torneo italiano di Core 
Wars) cui si deve un suggeri- 
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mento rivelatosi probabil- 
mente essenziale per la so- 
luzione del crittogramma mi- 
sterioso. Giulio aveva infatti 
scoperto la chiave iniziale del 
crittogramma, costituita co- 
m’é ormai noto dal primo 
verso della Divina Comme- 
dia. In merito dice Marco 
Neri: «Vorrei fare ora i miei 
complimenti a Giulio Bottini 
di Cremona: sono curioso di 
sapere se per trovare la chia- 
ve ha usato una qualche tec- 
nica 0 se ha solo cercato di 
forzarne la soluzione: ipotesi 
questa che richiederebbe 
una gran fortuna ma che 
spiegherebbe perché il Botti- 
ni si sia fermato quando, evi- 
dentemente. la sua chiave 
non serviva più. Grazie al 
suo lavoro, comunque, la so- 
luzione é a portala di menin- 
gi: non occorre scomodare 
l'intera Divina Commedia». 
In effetti Giulio, che non mi 


ha più scritto su questo ar- 
gomento, non ha mai spie- 
galo come sia riuscito ad 
identificare la chiave del crit- 
togramma. Personalmente 
ho l’impressione che abbia 
proceduto per tentativi, ma- 
gari provando frasi famose o 
brani caratteristici di note 
opere letterarie fino a trova- 
re una concordanza, ma na- 
turalmente non ho modo di 
verificarlo. Invito dunque 
Giulio a farsi risentire, nel 
caso abbia qualcosa di inte- 
ressante da dirci in merito. E 
comunque, vista l'importan- 
za del suo lavoro al fine della 
soluzione del crittogramma 
ed oramai obnubilato dalla 
crisi di generosità che mi ha 
pervaso questo mese, ho 
deciso di premiare anche lui 
con un abbonamento ad 
MC; solo di sei mesi, però, 
in quanto non è riuscito ad 
arrivare alla decrittazione fi- 


nale pur avendo aperto la 
strada, ed avendo per di più 
la soluzione stessa sotto agli 
occhi! 

Per finire 

In chiusura di puntata vor- 
rei ringraziare ancora una 
volta quanti seguono con in- 
teresse queste mie elucu- 
brazioni mensili sulle più 
strane branche dell'informa- 
tica ricreativa e, bontà loro, 
mi scrivono rendendomi par- 
tecipe delle loro sperimenta- 
zioni. Per il momento consi- 
dero chiusa la sene delle 
puntate di argomento critto- 
iogico, anche se ho intenzio- 
ne di tornarci sopra più in là 
per affrontare temi interes- 
santi quali il DES e la critto- 
grafia a chiave pubblica. Rin- 
novo ancora a tutti l’invito a 
partecipare con interventi e 
suggerimenti alla rubrica 


che. nelle mie intenzioni, 
vuole essere molto «interat- 
tiva» ed aperta al più ampio 
dialogo con voi anche su te- 
mi non proposti da me. 

Colgo anche l'occasione 
per annunciare che in reda- 
zione sono già arrivati alcuni 
notevoli esemplari di «pan- 
gramma italico», uno tramite 
MC-Link e qualche altro ad- 
dirittura per telefono. Siete 
ancora in tempo, se volete, 
ad unirvi alla ricerca di questi 
particolarissimi costrutti 
autoreferenziali; la puntata 
del prossimo mese o di quel- 
lo successivo sarà appunto 
dedicata alla presentazione 
dei migliori lavori su questo 
tema. 

In ogni caso, con o senza 
pangrammi, il nostro appun- 
tamento nmane. come al so- 
lito. fra trenta giorni. 


Airultimo minuto 


Nel testo che avete (spero) appena letto dico che Giulio 
Bottini non mi ha più scrìtto e lo invito a farlo per spiegare come 
sia giunto ad identificare la chiave del «crittogramma misterioso». 
In effetti la lettera è arrivata senza bisogno del mio invito; però è 
arrivata quando il testo deH’articolo era già stato consegnato e 
«chiuso» redazionalmente. Sono riuscito comunque ad inserire, 
veramente all'ultimo minuto, questo riquadro perché mi sembrava 
che la lettera di Giulio coronasse simpaticamente la puntata di 
questo mese. 

«Ebbene si! Confesso!» esordisce il nostro oramai celebre 
amico. «Ne! segreto deHa mia stanza ho sbircialo attraverso la 
classica palla di cristallo il Nen che scriveva l'arcano critto- 
gramma. L'ho visto intento con aria maligna a "smanelfare" il 
famoso regolo cifrante e regolando meglio l'ingrandimento della 
sfera ho letto l'inizio della frase misteriosa. Purtroppo in quel 
momento il Neri si slava volgendo verso di me ed ho dovuto 
desistere Subdolamente ho scritto poi di aver scoperto il verme 
di cifratura». 

La realtà, ovviamente molto più prosaica, è che Giulio ha 
usato un regolo di caria autocostruito ed un programma scritto 
sul suo Spectrum per tentare di forzare il crittogramma. Ecco 
com'é andata la ricerca: «La scoperta del verme é stata quasi un 
colpo di fortuna. I...I Ho ipotizzato che il testo iniziasse con un 
articolo (ili e il verme che ne risultava era ~NE~. Immetto poi il 
nome "Marco" (ho pensato ad un pizzico di narcisismo) con 
l'opzione "cerca" de! programma ed ottengo alla posizione 13 
"cammin". Da qui ad immaginare tutto il verme il passo è breve, 
ma poi? Il buio! Ho immesso anche "S Giorgio a Cremano" ma 
nulla di comprensibile ne è saltato fuori. Ho anche utilizzato ben 
dieci indirizzi di Neri abitanti a S. Giorgio a Cremano senza 
ottenere alcunché» Molto tenace il nostro amico vero? Mi é 


piaciuta soprattutto l'idea di provare con i dieci indirizzi (di cui 
peraltro nessuno é giusto!) per tentare dì scoprire qualche altro 
frammento del verme: impresa comunque destinata al fallimento 
per via dell'uso di una chiave autocifrante. 

A questo punto perù, viste svanire nel nulla tutte le tracce, il 
buon Giulio si è scoraggiato ed ha cominciato a pensare che il 
crittograrnma fosse stato sopracifrato ovvero che fosse uno 
scherzo É questa seconda ipotesi, a dire il vero, che gli sembra 
la più probabile; tanto che mi chiede di assegnare a lui l'abbona- 
mento premio in base alle regole originane del concorso te quali 
prevedevano, appunto, che l'abbonamento andasse a chi fosse 
riuscito a risolvere il crittogramma o a dimostrare che fosse una 
burla. E conclude la sua missiva in modo drastico; «Se invece la 
frase non é burla mi impegnerò a relegare il mio amato Spectrum 
nel npostiglio dei ferrivecchi». Ahi ahi Giulio, mai fare promesse 
avventate! Come la mettiamo ora che il mistero è stato effettiva- 
mente svelato? Cosa ne sarà del tuo Spectrum? Suvvia, a nome 
di tutti gh Intelligiochisti li chiedo formatmente di soprassedere 
dal tuo insano proposito: salva la vita al tuo Spectrum e continua 
ad usarlo per seguire la nostra rubrica come hai fatto finora, con 
spirito, intelligenza e tanta simpatia E goditi in santa pace t 
prossimi sei numeri di MC che, confermo, ti arriveranno a casa. 

Bene, é tutto qui (anche per via del poco spazio che sono 
riuscito a rimediare). Mi sembrava opportuno chiudere definitiva- 
mente la vicenda con la testimonianza conclusiva di Giulio Bottini, 
che spero avrà soddisfatto anche l'amico Marco Neri. Abbiamo 
cosi svelato anche l'ultimo di una simpatica catena di enigmi che 
ci ha accompagnato per diversi mesi. Concludo dicendo che a me 
tutta questa vicenda ha divertito molto: spero (ma ne sono certo) 
che anche voi pensiate altrettanto. 

C.G. 
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Sicurezza completa, 
qualità originale, avan- 
guardia tecnologica, ec- 
cellenti prestazioni. Parti- 
colari determinanti di un 
unico inconfondibile pa- 
norama: l'affidabiiità. 

Un concetto importante 
realizzato da CBM nei 
suoi hardware destinati 
a chi, affidando il suo la- 
voro ad un PC, sa ben di- 
stinguere i vantaggi e- 
sclusivi di certe prospet- 
tive: 

- progettazione secon- 
do criteri di avanguardia 
tecnologica supportati 
dalla ricerca autonoma 
di qualificati professioni- 
sti; 

- costruzione secondo 
criteri di progettazione 
industriale che si avvale 
deH'utilizzo di compo- 
nenti di altissima qualità; 

- distribuzione solo dopo 
controlli diretti sui com- 
ponenti e suirinsieme; 

- compatibilità con gli 
standard di mercato; 

- equipaggiamento di 
firmware originale ga- 
rantito dalla sua origine. 

Una vista completa sul- 
le opportunità CBM, un 
azienda italiana presente 
da anni nel mercato dei 
prodotti per ufficio, con 
un partner colosso mon- 
diale dell'elettronica. 

Soltanto gli specialisti 
dell'affidabile nel parti- 
colare potevano offrire 
un panorama totale di 
affidabilità. 





intelliGIOCHI 


Ho dedicato più tempo agli scacchi che a qualsiasi altra mia attività, li amo, mi 
appassionano, mi divertono e quella testa di rapa di padre Adam continua a battermi 
senza alcuna pietà IVoltairel 

Scacchi eterodossi 

di Elvez'o Petrozii 


G li scacchi sono per 
antonomasia il »gio- 
co intelligente» e tra 
le molte testimonianze che 
rafforzano questa idea vi è la 
constatazione che sono stati 
il banco di prova dei primi 
tentativi di sviluppo di pro- 
grammi di intelligenza artifi- 
ciale, Il terreno degli scacchi 
ortodossi informatizzati è pe- 
rò ormai riserva di caccia per 
I numerosi professionisti del 
settore: al povero hofabysta 
che volesse dedicarsi alla 
ideazione di programmi dedi- 
cati a questo affascinante 
gioco non rimane quindi che 
li selvaggio territorio dell'ete- 
rodossia scacchistica. 

Se ne sa però molto poco 
e quindi ho deciso di dedica- 
re la puntata odierna alla pre- 
sentazione delle più diffuse 
e divertenti forme di gioco 
escogitate dalla mente anno- 
iata degli scacchisti, nella 
speranza che qualche appas- 
sionato SI decida a realizzare 
qualche programmino (sic!) 
capace di giocarci. 

Un po' di storia 

Prima di giungere all'attua- 
le codifica regolamentare il 
gioco degli scacchi ha subito 
numerose modifiche. 

La stabilizzazione presso- 
ché conclusiva si è avuta a 
cavallo tra il XV ed il XVI 
secolo. 

Le ultime innovazioni, 
quella che hanno reso il gio- 
co più equilibrato dal punto 
di vista strategico, sono 
state: 

— l’estensione del raggio 
d'azione dell'Alfiere, 


— la facoltà dell'arrocco 
concessa al Re con unica 
mossa, 

— l’unione delle mosse di 
Torre ed Alfiere nella Donna. 

Per alcuni secoli, e pratica- 
mente fino ai nostri giorni, si 
è poi continuato a giocare 
nel modo descritto ed occor- 
re attendere il 1925 per in- 
contrare la prima vera espe- 
rienza di scacchismo etero- 
dosso. 

Prima di quell'anno le uni- 
che divagazioni che il movi- 
mento si era concesso ave- 
vano riguardato esclusiva- 
mente l'introduzione di qual- 
che pezzo speciale quali l'A- 
mazzone (Donna più Caval- 
lo). l'Imperatrice (Torre più 
Cavallo) e la Pnndpessa (Al- 
fiere più Cavallo), ma il gioco 
risultante era troppo simile a 
quello ortodosso per merita- 
re più che una menzione. 


Gli Scacchi Marsigliesi 

Nel 1925, come dicevo, 
vedono invece la luce gli 
Scacchi Marsigliesi non 
più una mossa al Bianco ed 
una al Nero alternativamen- 
te, ma due mosse consecu- 
tive allo stesso colore. 

Questo nuovo modo di go- 
care viene presentato per la 
prima volta sulle colonne del 
giornale uLe Soleil» di Marsi- 
glia; in breve tempo questa 
forma di gioco diventa l'ete- 
rodossia più popolare, scon- 
finando anche fuori dalla 
Francia, naturale patria d'ori- 
gine. e consentendo un con- 
corso internazionale di pro- 
blemi, promosso nel 1926 
dalla rivista francese «Le Ca- 
hiers de l'Echiquier Fran- 
gais», che ottiene un lusin- 
ghiero successo. 

Vediamo rapidamente le 
regole, tutt'ora vigenti: 


1 ) ciascun giocatore ha a di- 
sposizione una sene di due 
mosse 

2) Ad ogni serie può giocare 
lo stesso pezzo due volte o 
due pezzi differenti una volta 
ciascuno: si possono esegui- 
re due catture, un pezzo può 
tornare con la seconda mos- 
sa alla casa lasciata alla 
prima. 

3) Lo scacco può essere da- 
to anche alla prima mossa 
della sene, rinunciando in 
questo caso alla seconda. 

4) Il Re non può mettersi 
sotto scacco né alla prima 
mossa né alla seconda mos- 
sa della sene: si ha lo scac- 
co matto quando non può 
essere parato con la prima 
mossa della prima serie. 

5) Lo stallo può verificarsi 
anche dopo la prima mossa 
della serie qualora il giocato- 
re non possa fare alcuna 
mossa per completarla 
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6) La presa «en passant» è 
possibile solo quando it pe- 
done avversario sia slato 
spinto di due passi in un solo 
tratto alla seconda mossa 
della sene; chi vuol eseguire 
la cattura, se é in grado, lo 
deve fare con la prima mos- 
sa della propria serie, pena la 
decadenza del diritto. 

7) Per quanto non contem- 
plato nel presente regola- 
mento, valgono le regole del 
gioco ortodosso- 

Queste le regole; comple- 
to la presentazione di questo 
gioco con due problemi pub- 
blicati nelle figure 1 e 2 le 
cui soluzioni si trovano a fine 
articolo. 

Entrambi sono opera di F 
Lazard; il primo prevede il 
matto alla terza serie di mos- 
se del Bianco, il secondo alla 
seconda. 

Gli Scacchi Scozzesi 

Un'altra forma eterodossa 
di scacchi che si può definire 
la più nota (e forse la più 
divertente) fino ad oggi 
ideata è quella fatta cono- 
scere per la prima volta dal 
maestro russo Znosko Bo- 
rovski Evegeni] (1884-1954). 

Nel 1947, al ritorno da un 
torneo disputato in Scozia, 
Borovski presenta su «Lec- 
tures pour Vous» «... una 
nuova invenzione, più attra- 
ente ancora degli Scacchi 
Marsigliesi». 

Battezzato appunto con il 
nome di Scacchi Scozzesi, 
il nuovo gioco viene ribattez- 
zato in America con un nuo- 
vo nome, lo stesso con cui è 
oggi noto. Scacchi Progres- 
sivi 

Anche in questo caso, ve- 
diamo le regole: 

1| I giocatori eseguono alter- 
nativamente delle sequenze 
di mosse dette serie; la pri- 
ma mossa dei Bianco consi- 
ste di una mossa e ciascuna 
serie seguente consiste di 
una mossa in più rispetto 
alla precedente (cosi la pri- 
ma sene del Nero sarà di 


due mosse, la seconda del 
Bianco, di tre e così via). 

2) Lo scacco è lecito solo 
ail'ultimo tratto della serie: 
se una serie non può essere 
completata si ha lo stallo e la 
partita è patta. 

3) La presa «en passant» (al 
varco) è lecita solo con la 
prima mossa della sene e 
solo qualora il pedone da 
catturare sia stato spinto di 
due passi in una sola mossa 
durante l’ultima sene del- 
l'avversario e non sia stalo 
ulteriormente spinto; natu- 


ralmente la casa dove deve 
recarsi il pedone catturante 
non deve essere occupata. 

4) Lo scacco deve essere 
parato con la prima mossa 
della sene. (In conseguenza 
di questa regola e della rego- 
la 2. negli Scacchi Progressi- 
vi si possono avere delle po- 
sizioni di matto che non sa- 
rebbero tali nel gioco orto- 
dosso in quei casi nei quali 
le mosse che parerebbero lo 
scacco danno scacco a loro 
volta). 

5) Per quanto non contem- 


plato nel presente regola- 
mento. valgono le regole del 
gioco ortodosso. 

Come si può intuire, gli 
Scacchi Progressivi costitui- 
scono una forma di gioco 
profondamente diversa da 
quella ortodossa ed hanno 
proliferato soprattutto nel 
gioco per corrispondenza da- 
ta la loro brevità in termini di 
serie di mosse. 

Per chianre meglio le varie 
possibilità di matto vediamo 
in figura 3 alcuni esempi ve- 
rificatisi in partite realmente 



Scacco mallo di Torre 


Scacco mallo di Donna 
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giocate: si tratta di matti che 
potrei definire <ibase>> e che 
possono essere d'aiuto a chi 
si cimentasse per la prima 
volta in questo gioco. 

Gfi Scacchi Invisibili 

Questo gioco, noto anche 
con il nome di Kriegspiel, é 
forse il più antico dei tre 
presentati e sembra anche il 
più adatto aH'impiego del 
computer. 

Fu inventato nel 1899 dal 
giocatore H.M. Tempie, al 
quale era stato chiesto di 
inventare un gioco che imi- 
tasse la guerra, situazione in 
cui la posizione avversaria è 
inizialmente poco conosciuta 
e si rivela poco a poco. 

L'idea è molto semplice: 
ciascun giocatore è all'oscu- 
ro delle mosse e della posi- 
zione avversarie, salvo che 
per le poche informazioni 
che riceve da un arbitro. 

Capiremo meglio seguen- 
do le regole: 

1) ciascun giocatore dispo- 
ne di una normale scacchie- 
ra con I relativi pezzi (Bianchi 
e Neri), ma non vede la scac- 
chiera che è a disposizione 
deH'awersario, 

2) Sulla propria scacchiera è 
tenuto a lasciare i propri pez- 
zi nella posizione raggiunta 
nel gioco mentre può dispor- 
re i pezzi avversari dove e 
come crede (cercando in ge- 


nere di immaginare l'esatta 
disposizione). 

3) L’arbitro dispone di una 
terza scacchiera, invisibile ai 
giocatori, e vede anche le 
altre due; sulla propna se- 
gue via via la partita. Lo 
schema logistico per una 
partita di questo tipo è mo- 
strato in figura 4. 

4) Le informazioni dell'arbi- 
tro sono dirette contempora- 
neamente ad ambedue i gio- 
catori; ad ogni mossa posso- 
no verificarsi tre casi: 

a) la mossa é impossibile a 
causa dei pezzi avversari; 
l’arbitro dice nimpossibile», il 
giocatore ritira la mossa e ne 
esegue un'altra, anche con 
pezzo diverso, 

b) la mossa è illegale a 
causa dei propri pezzi; l'arbi- 
tro dice «illegale», il giocato- 
re ritira la mossa e ne ese- 
gue un'altra, se possibile 
con lo stesso pezzo, 

c) la mossa é possibile, l'ar- 
bitro dice «Il Bianco (o il Ne- 
ro) ha mosso» e, se de! ca- 
so. aggiunge quelle informa- 
zioni che sono vere tra quel- 
le presentate nella regola 5, 

5) Nel caso di una mossa 
possibile l'arbitro aggiunge a 
beneficio di entrambi i gioca- 
tori le informazioni che risul- 
tano vere tra quelle compre- 
se nella seguente lista: 

— Il Bianco lo il Nero! ha 
dato scacco di... (pezzo). 

— Il Bianco ha dato scacco 


in orizzontale. 

— Il Bianco ha dato scacco 
in verticale. 

— Il Bianco ha dato scacco 
sulla piccola o sulla grande 
diagonale {in ogni casa della 
scacchiera sulla quale si ve- 
nisse a trovare il Re si incon- 
trano due diagonali di diver- 
sa lunghezza). 

— Il Bianco ha preso un pe- 
done in... (coordinate casa). 

— Il Bianco ha preso un 
pezzo in... (coordinate casa). 

— Il Bianco ha promosso 
(senza ulteriori indicazioni). 

— Il Nero (o il Bianco) ha 
una lo due) prese di pedone 
in... e una lo due) in... e... 
(coordinate case). 

6) È abolita la patta per ripe- 
tizione di mosse mentre il 
limite di 50 mosse viene op- 
portunamente elevato in ba- 
se ad accordi, 

7) Per quanto non contem- 
plato nel presente regola- 
mento. valgono le regole del 
gioco ortodosso- 

Oalla descrizione del gioco 
è chiaro che per disputare 
una partita di Scacchi Invisi- 
bili si deve trovare un gioca- 
tore disposto a svolgere la 
passiva funzione di arbitro. 

In questo senso quindi 
l’ausilio di un computer op- 
portunamente programmato 
potrebbe essere di enorme 
aiuto per gli eventuali cultori 
di questa singolare forma di 
gioco. 


Conclusione 

Di giochi di scacchi etero- 
dossi ne esistono ancora al- 
cuni (Vinciperdi, Miniscacchi, 
Mangia-e-sputa eco,), ma le 
tre versioni che vi ho presen- 
talo costituiscono sicura- 
mente il meglio. 

Prima di lasciarvi voglio 
segnalare che buona parte 
del materiale utilizzato per 
l'articolo deriva dal volume 
«Manuale di scacchi etero- 
dossi» di Mario Leoncini e 
Roberto Magari, due pionieri 
dell’eterodossia m Italia, i 
quali, insieme all'indimenti- 
cabile Armando Siili, hanno 
diffuso ed organizzato l'atti- 
vità agonistica in questo set- 
tore attraverso l'A.I.S-E.. As- 
sociazione Italiana Scacchi 
Eterodossi, gloriosa realtà lu- 
dica della quale ho perduto 
ormai le tracce. 

Soluzioni 

Ecco infine le soluzioni dei 
due problemi di Scacchi 
Marsigliesi che compaiono 
nelle figure 1 e 2. 

Figura 1 - 1.a8=TI/Ta1 ; 
Rb6/Rb5 

2, Rb5/Tb1-t- : R ovunque 

3. Rc4 (o c5 o c6)/Ta1f 

Figura 2 - I.Tal/AbI ; qua- 
lunque coppia di mosse 
2.alla seconda mossa scopre 
la Torre con doppio scacco 
di Alfiere e Torre. mk 
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COMPAQ. 

LAPOIBIZA 

NONFIW 

LfGAlAAUNFIO. 


COMPAQ SLT/286. 

Compaq, leader mondiale di personal compu- 
ter, ha superato se stessa con la creazione del 
laptop a funzionalità totale. Da oggi potrete fi- 
nalmente disporre, ovunque voi siate, della più 
sofisticata macchina che l’ingegneria elettroni- 
ca abbia mai realizzato. 

Il nuovo Compaq SLT/286, dal peso di soli 6,3 
Kg e dalia dimensione massima di poco supe- 
riore ai 30 centimetri, è dotato di un micropro- 
cessore 80C286 a 12Mhz ad alte pre- [C3 
stazioni e bassi consumi. 

La sua memoria di massa, da 20 o 40MB, e 
l’unità a dischetti da 3.5pollici a 1.44MB, sono 
affiancate da una memoria RAM da ^8| 
640KB espandibile fino a 3.6MB. WB 
Il grande capolavoro del nuovo Com- 
ksJ paq SLT/286 è rappresentato, inoltre, 
dalla batteria int^rata ricaricabile che vi forni- 
rà, anche usando il disco fisso, oltre 3 ore di 
auton omia. 

pB Lo schermo retroilluminato Compaq 
■n VGA vi darà un’altissima definizione 
deH’immagine con risoluzione 640x480 e un 
elevatissimo rapporto di contrasto con una 
grato a 8 livelli di grigio. 
pg Infine, la praticità della tastiera stacca- 
Lì bile vi regalerà più spazio in ogni situa- 
zione e il set d^ii optionais faciliterà ulterior- 
mente le vostre operazioni in ufficio. 

comPAa 


Lavorare meglio è il nostro business. 

desidero saperne di piu sui prodotti Compaq e sulla rete di vendita e assistenza. . s 

:OMPAQ COMPUTER S.pJt, - Milanotiori, Strada 7, Palazzo R 20089 Rozzano (MI) - Telefono 02-8242011/2/3/4 s 

Jome e Cognome Società 

'la CAP _ Città Tri. 



RETI 


Programmazione del 
dBASE III e del Clipper in rete 


Faremo innanzitutto un 
riassunto della precedente 
puntata, nella Quale abbiamo 
cominciato a parlare 
dell'argomento reti. 

Dopodiché analizzeremo un 
po ' più approfonditamente 
l'argomento specifico 
riguardante l'utilizzo del 
linguaggio dBASE III su rete. 
Infatti l'utilizzazione più 
frequente delle reti é 
costituita da procedure in 
multiutenza. ed il prodotto più 
frequentemente utilizzato per 
queste applicazioni é il dBASE 
IH della Ashton Tate, che 
necessita di un modulo 
aggiuntivo chiamato LAN 
PACK. Altrettanto diffuso é il 
suo compilatore Clipper della 
Nantucket, che riconosce il 
«linguaggioii dBASE e non 
necessita, per girare in rete, di 
moduli aggiuntivi. 

La parte pratica infine 
riguarderà un'applicazione 
completa, di cui stamperemo 
e commenteremo il listato. 
L'applicazione é molto 
semplice in quanto si tratta di 
una gestione in multiutenza di 
un archivio elementare, ma 
completa in quanto 
comprende tutte le 
funzionalità classiche di 
gestione e di utilizzo di un 
archivio in rete 


di Francesco Petroni e Francesco La Volpe 


Riassunto 

Una rete di Personal Computer mette 
in grado le varie macchine connesse di 
dialogare tra di loro scambiandosi dati e 
di utilizzare le risorse comuni della rete, 
hardware e software. 

Le risorse hardware sono le periferi- 
che, le interfacce con l'esterno (ad 
esempio porte di comunicazione con 
altri sistemi), le memorie dì massa. 

Fisicamente la rete è costituita da 
schede presenti su ogni macchina e da 
cavi che collegano, secondo svariati 
schemi descritti sul numero scorso, le 
schede stesse. 

L'organizzazione logica della rete pre- 
vede una macchina principale, il Server, 
il cui compito è quello di gestire le 
comunicazioni e l'assegnazione delle 
periferiche. Il software di rete principale 
risiede sul Server. 

Sono poi presenti una o più stazioni di 
lavoro, che, se vogliono lavorare in rete, 
dipendono dal Server. Il collegamento 
avviene per mezzo di uno specifico pro- 
gramma di rete. 

Passando al software di rete possia- 
mo, volendo riassumere al massimo, 
schematizzarlo in due categorie: Net- 
Ware (che è il neologismo, anche se in 
taluni casi è un nome proprio, che signi- 
fica software di base della rete) e Appli- 
cativo di Rete (che è il pacchetto in 
grado di servirsi della rete). 

Innanzitutto é quindi necessario che 
al sistema operativo della macchina si 
aggiunga un software di rete, che svol- 
ge i servizi di rete. 

Cosi come ad esempio il DOS svolge 
funzioni di servizio sia per l'hardware sia 
per i vari applicativi che si utilizzano, 
occorre un analogo software di rete 
(NetWare) che svolga i servizi analoghi 
quando c'é anche la rete. 

Con il primo livello di software di rete 
già sì raggiungono molte delle funzioni 
necessarie alla collaborazione tra le 


macchine. Ad esempio si condividono 
le risorse hardware ed è già possibile 
stampare sulle stampanti condivise. 

Un disco rigido di una macchina può 
essere letto dalle altre macchine in rete, 
per cui é già possibile condividere sia 
prodotti software, anche non realizzati 
per la rete, sia archivi dati. 

Il problema ovviamente nasce in caso 
di accesso contemporaneo allo stesso 
applicativo non scritto per lavorare in 
rete e/o allo stesso file richiamato dal- 
l'applicativo. 

Da DOS, versione 3.1 e superiori, sì 
possono definire degli attributi per cia- 
scun file. Ad esempio si può definire un 
file uSharable» oppure «non Sharable», 
indicando con questo il fatto che una 
volta letto da un utente possa essere 
letto anche da un secondo utente. 

Se si tratta di sola lettura, come nel 
caso di programmi Ram Resident che 
vengono quindi trasferiti sulla Ram di 
ciascuna macchina (es. Lotus 1-2-3), o 
con porzioni di Overlay che vengono 
lette all'occorrenza (es. Wordstar), o 
che comunque non scrivono file tempo- 
ranei, non sorgono problemi. 

Né sorgono problemi se il file viene 
semplicemente letto, in quanto al mas- 
simo l'utente che accede per secondo 
si mette in coda ed aspetta un po’ (la 
gestione della coda è uno dei compiti 
del software di rete). 

Sorgono problemi solo nel caso che 
ambedue gli utenti accedano contem- 
poraneamente per modificare gli stessi 
dati. Bene che vada rimane memorizza- 
to solo l'ultimo accesso, e in ogni caso 
l'utente sfavorito non ha modo di sape- 
re se le sue modifiche sono andate a 
buon fine, se non riaccedendo agli stes- 
si dati. 

Se c’è necessitò che effettivamente 
gli utenti accedano contemporanea- 
mente agli stessi archivi, occorre rea- 
lizzare una applicazione multiutente. In 
tal caso i vari problemi di conflitto tra gli 
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Figura I - Schema tfeA 

Ogni programma svol- 
ge una specifica fun- 

ganii 2 azione logica 
delta procedura ncalca 
quella fisica !' 
gramma prmapate si 
chiama PRGOOO, 
tre I quattro da questo 
richiamati e che sv ' 
gono ciascuno u 
propria tumione 
chiamano PRGOxO. A 
sua volta PflCOtO 
chiama i PRGOI* 
programmi della sene 
PRG99X , inve 
guardano le subrouti- 
ne di gestione reti 

modo da essere richi 
mabili dai vari pri 
grammi e di essere I 
cilmente adattabili e 


accessi sono risolti dall'applicalivo che 
dispone di specifici comandi per la rete 
e che servono sostanzialmente a risol- 
vere. 0 meglio ad evitare, questi con- 
flitti. 

Il dBASE III in rete ■ Generalità 

Nel trattare questo argomento diamo 
per eseguiti tutti i passaggi iniziali di 
installazione fisica della rete e di instal- 
lazione e configurazione del NetWare. 

Un applicativo di rete, ad esempio di 
dBASE, dichiara la sua compatibilità con 
alcuni software di rete {anche se in 
genere può essere utilizzato anche con 
altri non dichiarati), dopodiché il softwa- 
re di rete stesso diventa trasparente 
rispetto aH'applicativo. Continua a valere 
il paragone con il DOS, che deve essere 
del tutto trasparente rispetto all’applica- 
tivo. 

In particolare dBASE dichiara la sua 
compatibilità con la rete IBM PC Net- 
work e con la rete Novell, che non a 
caso sono le più diffuse, e che sono 
proprio quelle che tratteremo più a fon- 
do nei futuri articoli. 

Il dBASE III dispone di un modulo 
complementare, necessario per poter 
lavorare in rete, il dBASE Administrator. 
che ne amplia le funzionalità, aggiun- 
gendo comandi e funzioni e dotando 
tutto l'ambiente dBASE di un sistema di 
sicurezza (di uso non obbligatorio) in 
grado di permettere l'accesso ai dati 
secondo più livelli di utenti e in base ad 
un sistema sofisticato di chiavi di ac- 
cesso. 

I nuovi comandi e funzioni servono 
dunque a due scopi: 

— alla gestione e al controllo della rete, 
che consiste ad esempio ne) definire gli 
utenti, nel definire le risorse condivise, 
ecc. E questo è un compito assegnato 
al responsabile della rete, che è neces- 
sario identificare. 

— Alla stesura del programma applicati- 


vo, che deve prevedere e risolvere per 
mezzo dei nuovi comandi e funzioni, 
qualsiasi conflitto che si verifichi duran- 
te l'accesso ai dati. 

Fisicamente il dBASE III e il dBASE III 
Administrator. risiedono sul Server, 
mentre ciascuna Workstation, per po- 
tersi collegare al Server e quindi utilizza- 
re il suo dBASE, deve disporre del mo- 
dulo dBASE Access. Il programma, 
scritto in dBASE III e contenente anche 
comandi di rete, deve risiedere sul Ser- 
ver, cosi come i vari file condivisi. 

Ci occuperemo ora di questo secon- 
do aspetto, e cioè descriveremo sinteti- 
camente i comandi di rete, che poi 
nell'applicazione pratica descritta in se- 
guito saranno inseriti in un programma 
completo funzionante. 

Promettiamo che tratteremo l'aspetto 
programmazione del dBASE III, anche 
se logicamente sarebbe meglio comin- 
ciare col vedere le funzioni del dBASE 
Administrator, e l’uso del dBASE inte- 
rattivo in rete. 

Proprio mentre scriviamo questo arti- 
colo, almeno due mesi or sono rispetto 
a voi che leggete, stiamo provando il 


Figura 2 - Accesso ne- 

Una regola importante 
da seguire in una ap- 
plicazione in rete 6 
quella di informare 
sempre l'utente di 
quello che sta succe- 
dendo soprattutto 
quando si verificano 
blocchi, dovuti alla 
concomitanza di ac- 
cesso. ed eventual- 
mente di permettergli 
di decidere se aspetta- 
re ancora oppure inter- 
rompere l'operazione 


dBASE IV per cui preferiamo aspettare 
un po' e parlare direttamente della nuo- 
va versione. 

La programmazione invece presenta 
problematiche di rete più generalizzabili 
la cui definizione è del tutto indipenden- 
te dal particolare prodotto o dalla parti- 
colare versione. 

Il dBASE in rete • Uso esclusivo o 
condiviso di un archivio 

Il primo livello di blocco è quello rap- 
presentato dai dBASE Administrator, 
che può precludere del tutto l’utilizzo di 
file, ad utenti specifici. 

A parità di diritto di accesso, nel dBA- 
SE ili in rete, l'apertura di un file com- 
porta la necessità di stabilire se l'uso 
dell'archivio è o meno esclusivo. Se è 
esclusivo nessun altro utente può, fin 
quando l’archivio rimane aperto, acce- 
dervi. neanche in lettura. 

Al contrario, l’uso non esclusivo per- 
mette l’accesso contemporaneo da par- 
te di più utenti. Se i vari utenti eseguo- 
no semplici letture dall’archivio, non si 
creano conflitti, al massimo c'è un ral- 
lentamento delle varie operazioni. 

I comandi per dichiarare un uso esclu- 
sivo o meno, sono due. l'uno di valore 
generale, l’altro individuale e valido per 
la singola apertura del singolo file. 
Sono; 

SET EXCLUSIVE ON/OFF 
settaggio generale che vale per tutte le aper- 
ture eseguite dopo fino ad incontrare un 
settaggio conirano. 

USE <nome archivio EXCLUSIVE 
dichiarazione esplicita in fase di apertura. 
USE <nome archivio 
dichiarazione esplicita il cui effetto dipende 
dal SET EXCLUSIVE precedente. 
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Ma in dBASE MI esistono molti altri 
comandi, utilizzati principalmente in mo- 
dalità interattiva, che comportano aper- 
tura di file. Sia File di tipo DBF, che di 
altro tipo (programmi, formati Masche- 
ra, formati Report, ecc,) 

Questi altri comandi in generale pro- 
vocano per defaull un uso esclusivo, 
se il file letto è soggetto, per mezzo 
del comando stesso, a modifica, in ca- 
so contrario provocano un uso condi- 
viso. 

Per fare un esempio se si sta co- 
struendo un Report, l'uso del relativo 
programma è esclusivo (MODIFY RE- 
PORTJ, se invece lo si sta solo utilizzan- 
do e condiviso (REPORT FORM) 

Blocco del file e del record 

Per gestire il blocco di un archivio 
esiste la funzione logica FLOCKO, che 
restituisce un valore T se l'operazione 
di bloccaggio del file è andata in porto 
In tal modo si blocca il file all'accesso 
da parte degli altri utenti 

FLOCKI) serve nel caso di operazioni 
in CUI vengano elaborati molti record 
tutti insieme, come in procedure Batch 
in cui SI utilizzi un comando del tipo 
REPLACE ALL 

Se invece si lavora su record indivi- 
duali è meglio utilizzare la funzione 
RLOCKO, che è analoga alla precedente 
ma funziona ovviamente solo sul record 
su CUI ci SI e posizionati 

Ambedue le funzioni di LOCK debbo- 
no essere sbloccate con UNLOCK, e il 
file o il record diventano subito disponi- 
bili per un altro accesso. 

In caso di tentativo di blocco fallito, 
quindi, le funzioni di LOCK restituiscono 
un valore .F , che e facilmente gestibile 
m un programma, sia per prevedere una 
via di uscita non distruttiva, sia per 
attivare una routine di attesa che lenti 
successivamente l'accesso. 

Il caso in CUI due utenti tentino cia- 
scuno lo sblocco di un file o di un 
record bloccato in quel momento dall'al- 
tro. ad esempio quando lavorino su due 
file, SI chiama Abbraccio Mortale, e da 
questo non si esce più 

Le funzioni di errore 

Chi conosce un po' il dBASE sa che 
quando si verifica un errore vengono 
attivate due funzioni: la ERRORI) che 
assume il valore del numero dell'errore, 
e la MESSAGEO che assume la stringa 
corrispondente al messaggio relativo al- 
l'errore verificatosi. 

Poiché nel Clipper questa stessa fun- 
zione non esiste occorre costruirla, se si 
vogliono allineare i due prodotti Cosa 


che abbiamo fatto nel nostro program- 
mino 

Poiché il tentativo di apertura di un 
file (USE <nome file>) genera un erro- 
re. nel caso che questo file risulti bloc- 
cato, é facilmente costruibile la routine 
che tenta l'apertura e che esce se il 
tentativo non va a buon fine 

Citiamo infine la funzione numerica 
ACCESSO che indica il livello di accesso 
consentito all'utente da! dBASE Admini- 
strator 

(n tal modo è abbastanza semplice 
impedire o consentire accessi a funzio- 
nalità riservate. 

Il dBASE in rete 
Un'applicazione completa 

Per esemplificare gli aspetti teorici 
relativi all'uso del dBASE III m LAN, 
prima brevemente trattati, presentiamo 
una microprocedura in rete, che a per- 
mette di analizzare non solo i vari pro- 
grammmi di servizio necessari per risol- 
vere concretamente la condivisione dei 
file, ma anche l'applicazione completa, 
per individuare le vane situazioni m cui è 
necessario utilizzare i programmmi di 
servizio 

L'applicazione è ovviamente sempli- 
cissima, in modo da non. inquinare gli 
aspetti rete con le problematiche di 
programmazione della gestione del- 
l'archivio che non dipendono dalla rete. 
La descriviamo brevemente 

Piu Workstation accedono, con uguali 
diritti, alla stessa applicazione che con- 
siste nella semplice gestione di un ar- 
chivio Magazzino e che comprende al- 
cune sottoprocedure ciascuna delle 
quali utilizza un suo sottoprogramma. 
L'organizzazione di programmi, analoga 
a quella delle funzionalità, é schematiz- 
zata in figura ì 

Si tratta quindi di gestire un archivio 
Articoli di un Magazzino di quattro 
campi: 

nome campo significato tipo lunghezza 
CDART codice articolo car 6 
OESCR descrizione car 20 

PREZZ prezzo num 15 

QUANT quantità num 7 


Le funzionalità previste, che sono tut- 
te accessibili da un unico menu, e nes- 
suna delle quali non sprofonda m sotto- 
stanti menu. sono. 

1 ) ImmissioneA/isuaiizzazione/Modifi- 
ca/Cancellazione Articolo; 

2) Stampe dell'archivio in ordine di 
Codice o Descrizione, 

3) Procedura di servizio di Pack e 
Riindicizzazione; 

4) Aggiornamento Batch (aumento 
percentuale dei prezzi). 

Tutte le Workstation possono esegui- 
re tutte le funzioni I problemi di collisio- 
ne sono I seguenti: 


— più utenti Immettono o Modifica- 
no 0 Cancellano (con il comando Dele- 
te) lo stesso Articolo, cosa che può 
accadere nella funzione 1. In questo 
caso occorre bloccare il record 

— Un utente esegue una riindicizza- 
zione Questo può accadere o quando 
viene lanciata una stampa ordinata se- 
condo la descrizione dell'articolo, che 
lavora non sull'indice aggiornato, ma 
che utilizza un indice ricostruito al volo, 
oppure nella procedura di servizio In 
questo caso occorre bloccare il file. 
Procedure 2 e 3. 

— Un utente lancia una procedura 
Batch che deve essere eseguita sull'ar- 
chivio bloccato Procedura 4, 

In tutti gli altri casi in cui l'utente non 
modifica record, ma ne visualizza uno o 
più di uno, al limite tutti, non sorgono 
conflitti e quindi non occorre eseguire 
blocchi 

Questa applicazione e, come si vede, 
elementare ma ci serve per analizzare t 
più importanti problemi di rete Le sem- 
plificazioni piu evidenti sono le se- 
guenti 

— l'applicazione lavora su un solo 
archivio Le applicazioni reali, quelle nel- 
le quali uno strumento come il dBASE 
III rivela tutta la sua potenza, sono quel- 
le che lavorano su più archivi, collegati 
tra di loro attraverso relazioni In questo 
caso l'uso delle istruzioni di rete, che 
rimangono le stesse, si complica, spe- 
cie in caso di procedure che accedono 
contemporaneamente a più archivi 

— Tutti gli utenti hanno pan diritto di 
accesso. Non viene utilizzata una delle 
funzioni più importanti di un applicativo 
per rete, che è quella di individuare gli 
utenti con delle parole chiave, cui corri- 
spondono diversi diritti di accesso, indi- 
viduabili con la funzione ACCESSO, che 
poi debbono essere gestiti all'interno 
della procedura. 

Il programma PRGOOO 

Passiamo ora all'analisi della procedu- 
ra, soffermandoci sulle istruzioni e sui 
programmi di rete 

Sara una descrizione sommaria m 
quanto è evidente che chi legge questo 
articolo deve saper leggere ed interpre- 
tare un programma dBASE MI 

Nel programma PRGOOO l'istruzione 
SET EXCLUSIVE OFF abilita all'uso con- 
diviso dei file tutte le successive istru- 
zioni USE <nomarch> Se invece oc- 
corresse riservare l'uso esclusivo ad 
uno specifico archivio questo andrebbe 
aperto con USE <nomarch> EXCLU- 
SIVE. 

L'istruzione contraria SET EXCLUSI- 
VE ON obbliga tutte le successive istru- 
zioni USE. indipendentemente dalla 
specifica, ad essere esclusive. In tal 
caso accede al file il primo che arriva 

Sempre nel programma iniziale 
PRGOOO. viene impostato il settaggio 
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f 12.SSAVPREPAAALA : 
g> 13^ SAY-STAMPWTE E 
3>15JSAV‘ 


giieX) SAYUNEA 


t-STAMPAPEH CODICE- 

2 - STAMPA PER DESCRtZIONE- 

a-RITORIW 


VARI--- 
DOWHli.NOT VABIS-iasR- 
®12.19GETVAR1 PICTT 
READ 
E^COO 
IRVARI^-R- 
CLEAR 
RETURN 
ENDIR 

@ le.lO SAY -STAMPA IN COTSO-NON 
@ 20.0 SAY UNEA 
DO CASE 
CASE VARI -•1■ 

AFC-*MAOA^ZIN- 

DO PRG891 &S uso non esclusivo 

IFARC 

SETirOEX TO MAGND1 

REPORT FORM UAGSTM1 && TO PR 

WAIT 

as£ 

DO PRI3992 && nentro lorzela 
RETURN 
ENDIf 

CASE VARI ••2- 
ARC--MAaAZZIN- 


IFARC 

INDEX ON OESCR TO UAGND2 
REPORT FOFW SWÌSTM2 4A TO PRINT 


DOPRQ993 &&usoesdusivo 
IFARC 
PACK 

IM3EX ON CDART TO MA6NDI 
ELSE 

DO PRG992 && nenvo foiuto 
RETURN 
ENDIF 

CLOSE OATABASES 
RETURN 

* PigOSO * MC oBass in reta - ;«3ioina>nenio Batch 
CLEAR 

ARC°-MA6AZZN‘ 

DO PRD991 SS uso non esdisivo 
IFARC 

SET INDEX TO UACNDI 


EFCIF 

S 4.I0 SAY -ATTENDERE - AGGIORNAMENTO IN CORSO" 
6.0 SAY UNEA 

DO PR097 && eiooco del «le 
IFARC 

AUMENTO -0 

@ 7.S SAY -PERC&ITU/U^ Di AUMENTOlSCONTO • 

® 7,40 GET AUMENTO PICT -##4> H‘ 

READ 

REPIACE Aa PHEZZ WITH PREZZ • (1 +AUMENTO/100) 


- Aoe^ra Non GeOueiva 


DO WHILE MCICUO 
USESARC 
IF ERRORQ-O 
AFC-.T 
RETURN 
EM31F 

MCICU-MCCU-1 

ENDOO 

CCNF-" 

T7CHfl(7) 

@0.0 

@0.1SAY-|NET USENl FUNZIONE INTERDETTA; ATTENDI SIN- 
DO WHILE .NOT'CO«f S 'SN" 

CLEARTYPEAHEAO 
® OOOGET cxxr PCTURE r 


* Pn)992 * MC dBase in me • ftemio Forzato 
CLOa OATABASES 
® 23,0 CLEAR 

® 23.10 SAY -ARCHIVIO NON ACCESSIBILE KENTRO FCmZATO- 


- Apertura Esci jsiva 


'PRG983 *MC dBase in rv 
PFTVATE MCICUCOW 
OOWHLE .T. 

MOCU-10 
DO WHILE MCICLJO 
USE &APC EXCLUSNE 
IF ERRORO-0 
ABC- T. 

RETURN 

EtCIF 

MCtCU- MCCLM 
ENDOO 


©O.tSAY-INET USEMFUNZIONEINTERDETTAAnENDI&N- 
5 d WHILE NOT.XONFS-SN- 
CLEAR TYPEAHEAO 
@ OSO GET OOtr PCTURE T 


*Prg994 *MC dBase In iste- Append Blsrk co 
APPEND 6LANK 
OOWHL NOT RLOCXO 
EtOOO 


‘Pn^'MCdBtssin Rau Salvatsogio Record 


OOWHLECC<RECNO0.AND.CC<SD. 


* Pig996 ' MC dBase In Rete • Lock su Record 
IFRLdCKO 
RETum 
ENDIF 
@00 

@0,1 SAY-(HEC LOCtC) FUNZIONE MOMENT INTERDETTA- 
DOWHIE NOT.'RLOCKO 


fEMCCUCOFF 

DOWHLE T. 

MCICU-10 
DOWIHILE MCICUO 
IF FLOCKO 
ARC-.T. 

RETURN 

ENDIF 

MCICU-MCCU-1 
ENDOO 
CONF - - - 
7?CHRf7| 

@0.0 

®0.t SAY-IF1L LOOK) FUNZIONE INTERDEHA ATTENDI S/W 
DOWHILE NOr CONF$-SN- 
CLEAR TYPEAHEAO 
@ 0,60 GET CONF PCTURE -|- 
REAO 
ENDDO 
@0.0 

IFCONF - -N- 
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SET DELETE ON. in tal maniera vengo- 
no considerati non presenti i record 
canceilati logicamente dall'archivio, con 
il comando DELETE. 

Questo consente di non bloccare tut- 
to il file, ma solo il record, in caso di 
cancellazione del record stesso. La eli- 
minazione fisica, per mezzo del coman- 
do PACK, viene svolta da una procedura 
di servizio, che sta nel programma 
PRG030, che necessariamente blocca 
l'intero file. 

In coda al programma PRGOOO è ri- 
portata una funzione utente necessaria 
in caso di uso del Clipper, che serve per 
testare il verificarsi di un errore di rete. 
Se non si verificano errori viene restitui- 
to il valore numerico 0, altrimenti il 
valore numerico 29, 

Per chi non lo sapesse il Clipper è un 
compilatore che lavora con programmi 
scritti nel linguaggio dBASE ili, ma con 
qualche eccezione. Ad esempio la fun- 
zione ERRORI) dei dBASE é una funzio- 
ne numerica, mentre nel Clipper é una 
funzione logica. 

Con la funzione utente ERROR, co- 
struita solo per la versione Clipper e che 
viene posta in coda al programma inizia- 
le, in pratica si allineano i comportamen- 
ti dei due prodotti, in modo che il pro- 
gramma funzioni comunque, sia in sor- 
gente dBASE MI. che m compilato 
Clipper 

Il programma PRG010 

Passiamo al programma PRGOIO, che 
per aprire il file del Magazzino, attribui- 
sce ad una variabile ARC il nome del- 
l'archivio e poi richiama il primo dei 
sottoprogrammi di rete, il PRG991, che 
esegue un certo numero di tentativi di 
apertura {il numero dei tentativi é il 
valore della variabile MCICLI). 

In caso di fallimento viene inviata una 
richiesta aH'utente. di prosecuzione dei 
tentativi o di abbandono. Il programma 
PRG991 restituisce la variabile logica 
ARC, che se è vero (.T.) indica successo 
e quindi che l’archivio è stato aperto in 
maniera non esclusiva, altrimenti indica 
che l'archivio è bloccato in quanto già 
aperto da un altro utente. 

Se l'archivio è stato regolarmente 
aperto il programma prosegue con la 
visualizzazione della maschera e con la 
richiesta del codice articolo (variabile 
VARI). 

Se VARI è vuoto, in quanto è stato 
dato un RETURN a vuoto, il programma 
termina e si rientra al menu superiore, 
altrimenti si verificano due ipotesi. Il 
codice posto nella VARI è presente 
nell'archivio (FIND "&VARI", oppure 
SEEK VARI), ed allore il record viene 
visualizzato, oppure non c’è. 

Se non c'è viene fatta la richiesta 
«Vuoi immetterlo S/N». Se NO allora... 
amici come prima e il programma ritor- 
na all'Immissione dei codice articolo, se 


SI invece viene immediatamente cerca- 
to di nuovo, ad evitare che nel frattem- 
po il codice sìa stato immesso da un 
altro utente. Se continua a non essere 
presente vengono eseguiti in rapida se- 
quenza: 

PRG994 che crea il record nuovo 
HEPLACE.. che riempie il campo CDART 
con il codice 

PRG995 che salva il record testé creato. 

Con tale sistema si minimizza il peri- 
colo di concorrenza sulla stessa opera- 
zione da parte di più utenti, che potreb- 
bero nello stesso momento inserire co- 
dici uguali. Questo è un pencolo statisti- 
camente minimo, ma che può verificarsi 
ad esempio nel caso in cui sia il sistema 
che attribuisce delle codifiche in se- 
quenza. 

Una volta messo... il cappello sulla 
seggiola, con calma si possono inserire 
gli altri dati del record. È evidente che è 
il codice dell'articolo che identifica uni- 
vocamente il record ed è quindi il cam- 
po da salvare subito. 

Il significato del programma PRG995 
è questo: le vane operazioni di creazio- 
ne record avvengono prima su buffer di 
memoria, per cui si può stare tranquilli 
deH'effettiva registrazione fisica dei dati 
sul disco solo quando lo scarico sia 
avvenuto, cosa di cui non si può essere 
sicuri se non chiudendo l'archivio. Com- 
pito del programma PRG995 è proprio 
quello di forzare lo scarico su disco 
obbligando il sistema a scorrere su e 
giù per l'archivio. (ATTENZIONE NON 
FUNZIONA AD ARCHIVIO VUOTO), 

Questo metodo vale per il dBASE III, 
in quanto sia Clipper che dBASE IV 
dispongono di specifiche funzioni che 
svolgono in maniera meno empirica 
questa importante operazione. 

In caso di immissione di codice pre- 
sente il programma segue la strada 
della visualizzazione del record e poi 
attende una richiesta dell'utente, che 
può modificare, cancellare o solo visua- 
lizzare il record, di cui ha immesso la 
chiave. 

Sia in caso di Modifica che in caso di 
Cancellazione (ricordiamo logica e non 
fisica) viene eseguito il programma 
PRG996 che esegue il bloccaggio del 
record, che rimane disponibile solo per 
la lettura da parte degli altri utenti. In tal 
modo non si impedisce, ad esempio, la 
esecuzione di un Report. che legge 
solamente i dati. 

Eseguiti i comandi di Replace, il re- 
cord modificato può essere subito rila- 
sciato con il comando UNLOCK. 


Gli altri programmi 

Anche gli altri tre programmi, 
PRG020, PRG030, PRG040 hanno la 
finalità di evidenziare problematiche di 
gestione archivi in rete. 

Il primo dei tre è un programma che 
permette l'esecuzione di due Report. Il 


primo dei due (che si chiama 
MAGSTMl. e che non mostriamo) 
stampa i dati di Magazzino utilizzando 
l'indice sul codice, che essendo l'indice 
di lavoro, è sempre aggiornato. 

La seconda stampa MAGSTM2, inve- 
ce. utilizza un file indice creato li per II. 
e quindi necessita di una apertura esclu- 
siva. Di questo si occupa il programma 
PRG993. che come gli altri è parame- 
trizzato, e quindi può essere utilizzato in 
qualsiasi procedura. 

Il secondo programma, PRG030, svol- 
ge le funzioni di servizio, di scanco dei 
record cancellati logicamente (PACK) e 
di ricostruzione degli indici (INDEX 
ON...). É evidente che tali funzioni di 
servizio pretendono l'uso esclusivo del- 
l'archivio. In genere si tratta di procedu- 
re periodiche, fatte quindi fuori linea, o 
di procedure di emergenza da eseguire 
in caso di problemi. 

Nell'ultimo programma PRG040 ab- 
biamo inserito una elaborazione di ag- 
giornamento Batch, che comporta il ri- 
calcolo di tutti i campi prezzo di tutti i 
record, eseguito tramite un fattore di 
moltiplicazione chiesto all'utente. 

In questo caso si esegue il program- 
ma PRG997 che permette di aprire l'ar- 
chivio per provocarne subito dopo il 
Lock. Il comando FLOCK è equivalente 
al comando RLOCK eseguito su tutti i 
record dell'archivio. 

Per eseguire lo sbloccaggio di tutti i 
record alla fine dell'operazione Batch di 
aggiornamento è stato eseguito un 
CLOSE DATA-BASES che è comprensi- 
vo del comando UNLOCK ALL. 


Conclusioni 

Il problema di far lavorare in rete una 
applicazione si risolve analizzando le va- 
rie situazioni operative in cui ci può 
essere conflitto, e per ciascuna di esse 
prevedendo la soluzione. 

La difficoltà consiste nella propagazio- 
ne delle possibilità di conflitto. Ad 
esempio un'applicazione con 10 funzio- 
nalità differenti su cui lavorano due 
utenti con pan diritti di accesso, dovreb- 
be prevedere dieci per dieci diviso due 
situazioni. 

La soluzione non è quella di chiudere 
semplicemente l'accesso al file a chi 
accede dopo, perché, specie se gli 
utenti sono tanti e possono accedere 
tutti alle stesse funzionalità, si rischia 
di impedirgli per lunghi periodi di lavo- 
rare. 

È invece necessario seguire passo 
passo la procedura, bloccando file e 
record quando serve effettivamente, e 
restituendoli all'uso comune non appe- 
na terminata l'operazione. mc 
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Formati grafici: aggiornamento 

di Francesco Patroni 


È indubbio che con la 
diffusione del DTP si è fatta 
pressante la necessità di una 
unificazione dei formati dei 
file, non solo di quelli testuali, 
ma anche e forse soprattutto 
di quelli grafici. 

L'obiettivo da raggiungere con 
l'unificazione è quello di poter 
trasferire un disegno 
realizzato con un prodotto 
qualsiasi verso qualsiasi altro 
prodotto, o grafico o DTP. 
cosa che si può fare solo se 
ambedue riconoscono almeno 
uno Sfesso formato oppure se 
esiste un programma di 
conversione tra i due. 

Questa materia é in continua 
evoluzione (noi stessi ne 
abbiamo parlato più volte) 
perché ogni prodotto gra fico 
che esce presenta novità 
sulTargomento, ma si é 
oggettivamente ancora molto 
lontani dalla soluzione 
definitiva del problema 


Nei formati testuali dicevamo che il 
problema é meno grave in quanto qual- 
siasi prodotto riconosce oltre al suo 
formato almeno quello ASCII, quello 
cioè in cui I dati sono memorizzati come 
semplice sequenza di caratteri. 

Il formato ASCII però fa perdere gli 
attributi (grassetti, sottolineature, ecc.) 
e le tabulazioni, che vengono letti non 
come caratteri speciali ma come serie 
di blank, per cui anche tra i formati 
testuali si é alla ricerca di uno standard 
di comunicazione, più completo del 
troppo semplice ASCII. Il meglio piazza- 
to tra i quelli emergenti, nella corsa per 
diventare il Formato Standard, è il OCA, 
adottato dall'IBM per tutti i suoi prodotti 
di Word Processing non solo per PC e 
riconosciuto da buona parte dei Word 
Processor di altre case. 

Va però detto che un formato testua- 
le presenta delle problematiche di codi- 
ficazione notevolmente più semplici di 
quelle necessarie in un prodotto grafico, 
dove esistono svariate primitive e. per 
ciascuna di questi svariati attributi, e 
dove esistono problematiche ambienta- 
li, dipendenti dall’hardware utilizzato, to- 
talmente assenti nell'ambiente testuaie. 

Per esemplificare anche l'elementare 
disegno di un quadrato necessita della 
definizione di numerosi elementi, ad 
esempio e come minimo; 

— dimensioni del foglio di disegno 

— unità di misura scelte 

— impostazioni generali, griglia, pia- 
ni, ecc. 

— settaggi di default impostati 

— tipologia di primitiva utilizzata 

— coordinate dei vari punti 

— tipologia della linea (tratto, dimen- 
sione. colore) 

— tipologia del riempimento 

— ecc. 

Ad esempio un semplice disegno di 
un quadrato realizzato con AudoCAO 
rei. 9 comporta un file che occupa circa 
1 ,5 kbyte. nel formato DWG e di circa il 
doppio, nel formato esportazione DXF. 

Ritornando ai prodotti grafici vanno 
ovviamente distinti i formati vettoriali da 
quelli bit-map. 


Il formato vettoriale memorizza i vari 
elementi compositivi di una immagine, 
che può quindi essere rimanipolata. In- 
vece il formato bit-map memorizza il 
risultato finale del disegno come insie- 
me di pixel colorati. Tale disegno può 
solo essere manipolato lavorando sui 
pixel stessi. 

I primi, i vettoriali, sono quelli che il 
Ventura Publisher chiama Disegni e i 
secondi, i bit-mapped. quelli che chiama 
Immagini. 

Cera una volta la CGA 

II primo formato grafico, di tipo bit- 
map, nel mondo dei Personal Computer 
è stato quello legato all'unica scheda 
grafica disponibile inizialmente, che si 
chiamava Color Graphic Adapter (CGA), 

Date le limitate prestazioni, in termini 
di pixel e di numero dei colori, nessuno, 
all'epoca, si pose seriamente il proble- 
ma di ottimizzare le routine di memoriz- 
zazione delle immagini. Lo stesso Basi- 
ca, che allora veniva molto utilizzato, 
disponeva di una specifica coppia di 
istruzioni BSAVE/BLOAD che non face- 
vano altro che copiare su file o leggere 
da file l'intera memoria video. 

Con la successiva proliferazione delle 
schede video, sia standard IBM che 
fuori standard, caratterizzate dalle pre- 
stazioni più disparate, la necessità di 
avere formati grafici universali si è fatta 
ancora più pressante, e sono nate delle 
esigenze che qui di seguito citiamo; 

1 - Il formato del file deve essere 
hardware indipendente. Ovvero deve 
essere possibile realizzare la stessa im- 
magine (e quindi io stesso file) da qual- 
siasi hardware. La stessa deve poter 
essere letta da qualsiasi hardware. 

2 - La dimensione delia immagine 
non deve essere obbligata. La dimer>- 
sione in termini di pixel deve essere 
scelta dall’utente indipendentemente 
dall'hardware su cui sta lavorando. L'im- 
magine può quindi occupare parte del 
video, oppure può trabordare dal video. 

3 - L'immagine deve essere compat- 
tata in fase di scrittura su file, e. in fase 
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di lettura, scompattata. Una immagine 
molto definita e molto colorata «costa 
molto» in termini di byte. Tutti i formati 
grafici più diffusi utilizzano algoritmi 
software di compattazione che permet- 
tono di ridurre (anche in misura notevo- 
le se l'immagine non è troppo comples- 
sa) le dimensioni dei file. 

Se l'algoritmo è complesso, il file 
occupa di meno ma l'operazione di 
compattazione e quella contraria durano 
di più. In alcuni casi più spinti, quando é 
indispensabile che l'immagine sia molto 
compressa, si ricorre a schede con pro- 
cessori dedicati. É la tecnologia utilizza- 
te nei FAX. 


Panoramica di formati 

Il formato emergente, per i disegni 
bit-map, è il PCX, definito dalla Z-soft 
che ha prodotto il PaintBrush, Data l’im- 
portanza di tale formato ne parleremo a 
parte. 

Il TIFF (Tagged Image File Format) è 
un formato monocromo nato per le esi- 
genze del PageMaker della Aldus ed 
utilizzato quindi anche da molti software 
per scanner, che sono periferiche ausi- 
liarie nella tecnologia DTP e nella tecno- 
logia OCR. 

Parleremo a parte anche dei vari for- 
mati propri dell'ambiente GEM e di 
quelli propri deH'ambiente Windows, 
perché riguardano più prodotti e rivesto- 
no una certa importanza. 

Per quanto riguarda i formati vettoria- 
li. come più volte detto, lo standard 
emergente è il Metafile, che però pre- 
senta numerose limitazioni che è bene 
conoscere per evitare spiacevoli sorpre- 
se. Di queste limitazioni, in parte dichia- 
rate dai vari prodotti, in parte da trovare 
sperimentalmente, parleremo a parte. 

Altro formato diffuso è il Lotus PIC, 
che pur nascendo in un prodotto che 
permette solo del Business Graphics, è 
pur sempre, come vedremo, un forma- 
to vettoriale. 

In ambito CAD gli standard sono quel- 
li imposti dall'AutoCAD e si chiamano 
DWG, DXF, DXB, SLD. IGES. ed altri. 


Figura t - Ambiente 
GEM al lavoro e stam- 
pa del GEM Paint II 
Graphics Environment 
Manager, della Digital 
Research, é stato per 
un certo periodo l’an- 

sali Windows, come 
interfaccia grafica del 

tenta. Dispone di buo- 
ni appUcalivi grafici il 
CUI pnnapale vantag- 
gio é quello di essere 
del tutto riconosciuti 
dal Ventura Publisher, 
Che è il più prestigioso 
degli applicativi sotto 
GEM. 




Figura 2 - Stampa da! 
GEM Paint 

Problema collaterale a 
quello dei formati gra- 
fici é quello della pro- 
duiione del disegno 
su carta, il cui risultato 
dipende dalla bontà 
del driver del prodotto 
grafico verso la stam- 
pante. Oui vediamo 
una stampa de GEM 
Paint eseguita con la 
stampante a colon 
mullistandard. nel 
senso che simula le 
a^r pnnter più diffu- 
se. AMT Accel 600. 
provata neLnumero 
B1 


Figura 3 ■ Boeing 
Graphics. 

Altro applicativo grafi- 

uscita il formato GEM 
é il Boeing Graphics 
specialisiaio in grafica 
commerciale tridimen- 
sionale di grande effi- 
cacia e spettacr^antà. 
ed é per questo mollo 
utiliaalo nella pubbli- 
cità dei computer. 
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Figura •! - Ambiente 
Windows al lavoro 
Nell'ambiente Win- 
dows girano numerasi 
prodolli grafici, di tut- 
te le tipologie Otie- 
mo, per il Business 
Graphics. l'Excel, per 
la grafica pittorica. ii 
PainiBrush Windows, 
per la grafica vettoria- 
le. il Windows Draw e 
per II CAD, il Windows 
In'a'ViSion (ambedue 
della casa Microgia- 
phl Lavorando sotto 
Windows I vari prodot- 


Figura S ■ AutoCAD 
I vari formali permessi 
da AutoCAD, quello in- 
ferno IDWG), quello 
espon«ione. m for- 
malo ASCII IDXFI. 
quello diapositiva SLD. 

uenisfi, data la diffu- 
sione del prodotto, an- 
cfi’essi degli standard 




Figura 6 - Formato 
Metalile 

Questa immagine é 
stala costruita con del 
le figure di libreria del 
Freelance Plus 3.0 dal- 
la Lotus Quesro pro- 
dotto, mollo migliore- 
lo nspetio el 2 0. che 
proveremo al più pre- 
sto. dispone di nume- 

sia di tipo vettoriale 

Melatile consente l’u- 
lilizzo universale di 
qualsiasi hbrena di im- 
magini preconleno- 


ognuno di questi risponde a precise 
necessità. 

Altra tendenza emergente, presso i 
produttori dei software grafici più ag- 
gressivi. è Quella di risolvere alla radice 
il problema dei formati permettendo di 
salvare/caricare più formati. Esistono 
inoltre dei convertitori di formato 
«stand-alone», in genere collegati a dri- 
ver di stampa, che sono quindi comple- 
mentari rispetto al prodotto grafico. 

In ambito bit-map mollo dotato in 
termini di possibilità di gestione formati 
è il prodotto Maio, un Paint molto sofi- 
sticato. di cui esistono numerose ver- 
sioni. I suoi file hanno desinenza CUT, 
che è un formato «devicenndependent» 
e Pie. Il file CUT può essere accompa- 
gnato da un file DAT, che contiene 
informazioni specificate dall’utente. 

Il programma Halo può scrivere e 
leggere anche TIFF, IMG (GEM), PCX 
(PaintBrush) nonché formati nati per 
schede grafiche molto avanzate come 
le Image-Pro della Media Cybemetics 
(formato HFF) e la famosa scheda Targa 
della Truevision (formato TGA), questi 
due sono formati «device-dependent», 

Un aspetto interessante del formato 
CUT è che può lavorare per mezzo di 
parametn definiti dall’utente, come riso- 
luzione. fattore di distorsione (Aspect 
Ratio) e numero di colori, che vengono 
memorizzati ali'interno dei file stessi. 

Abbiamo avuto la possibilità di testare 
i vari prodotti Halo in sede di prova della 
scheda di interfaccia per telecamera 
Professional Interface Board, che pro- 
viamo in questo stesso numero o nel 
prossimo. 

Altro prodotto chiave nella categoria 
di prodotti multistandard è l’ottimo 
Freelance Plus della Lotus recentemen- 
te. uscito nella versione 3.0, che legge 
e/o scrive almeno una decina di formati 
grafici, oltre che praticamente tutti quel- 
li non grafici. 

Citiamo Metafile, TIFF. PIC, GXx (for- 
mato bit-map dello Show Partner) 
nonché il suo formato interno DRW. 
Legge e scrive formato CHT e CHI, nei 
quali sono memorizzati fogli di Data 
Entry necessari per la produzione di 
Business Graphics. Come si vede da 
questa rapida esposizione la confusione 
è massima, non esiste e forse non può 
esistere uno standard assoluto. 

Non può esistere non tanto perché 
non ci Siano organismi tecnici interna- 
zionali che non lo possano imporre, 
quanto perché una unificazione dei for- 
mati comporterebbe un allineamento e 
quindi un appiattimento delle potenziali- 
tà dei prodotti. Nessuna SW house si 
azzarderebbe a sviluppare nuove funzio- 
nalità che metterebbero i propri prodotti 


fuori standard. Quindi in definitiva ben 
venga la confusione, a patto che qualcu- 
no si preoccupi pure di realizzare delle 
buone utility di conversione. 

Passiamo ora in rassegna i vari forma- 
ti e le varie sigle accompagnandole con 
una breve descrizione. 

Mondo GEM 

Il GEM (Graphics Environment Mana- 


ger) della Digital Research è stato lo 
sfortunato antagonista del Microsoft 
Windows, nel campo delle interfacce 
grafiche user friendly per il sistema ope- 
rativo DOS. Oltre al modulo principale 
Desktop dispone di una vera e propria 
collezione (GEM Collection. si chiama 
proprio cosi) di moduli grafici come 
Paint. Draw. Graph, Write. Presenta- 
tion, Map, ecc. fino anche recentemen- 
te ad un proprio DTP (figg. 1 e 2). 
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L’applicativo più diffuso che lavora 
sotto G£M, ma che dispone di un suo 
runtime, per cui «gira» anche senza il 
GEM Desktop è il Ventura Publisher 
della Xerox, realizzato dagli stessi svi- 
luppatori del GEM. 

Gli applicativi grafici disponibili con il 
GEM più importati in quanto specificano 
I SUOI due tipi di formato sono due: il 
GEM Paint (Paint di tipo bit-mapped), 
che produce file con desinenza IMG, e il 
GEM Draw, che produce file con desi- 
nenza GEM. Questo ultimo è un prodot- 
to di tipo vettoriale. 

Il Ventura può leggere tre tipi di file di 
tipo bit-mapped. l'IMG, ora citalo, il 
PCX, generato dal PaintBrush, che cite- 
remo, e il Mac Pie. 

in realta, come chi utilizza il Ventura 
avrà notato, gli ultimi due formati ven- 
gono convertiti in formato IMG (si nota 
in quanto oltre ai file originario, ad 
esempio FOTO.PCX, ci si ritrova nella 
subdirectory di lavoro anche FOTO- 
.IMG). 

Il Ventura dispone di una utility, nella 
versione 1.1. la trovate nei disco 11, 
che SI chiama DXFTOGEM che traduce 
nel formato GEM Draw file, provenienti 
da AutoCAD o da altri prodotti CAD, che 
possono generare file di tipo DXF, che è 
il formato «in chiaro» dei file di disegno 
di AutoCAD- 

Tra i prodotti che oltre ad avere propri 
formati dispongono di utility di conversi- 
ne citiamo il famoso Boeing Graph. che 
molti conoscono come 3D Perspective 
a colori oppure perché é il più usato 
nelle foto di pubblicità di computer. Tra 
le varie uscite possibili c'è l'uscita in 
formato IMG e quindi leggibile dal GEM 
Paint e quindi dal Ventura (fig. 3). 



F'Qurs 7 ■ Formalo GX1/GX2 
Tra I prodolh eh Grahca rf; Presentanone esiste lo 
Stor^toard dell'IBM che però utilizza un formalo 
poco riconosciuto Più piameltente e il formalo 
GXx, di CUI il coniglio Bunny é un esempio, prodotto 
dallo Show Partner, della Bightbill e Roberis. che é 
anche uno dei tanti formati di usala Freelance 3.0 



Figura 9 - Immagine digitalizzata via scanner a Ioni 
di grigio 

Se l'immagine da catturare deve essere riprodotta 
m bianconero, si pud utilizzare, invece della teleca- 
mera. uno scanner Esistono gli scanner piani, la cui 
dimensione massima di lettura é il formato A4, e gli 
scanner a mano, molto più economia, che leggono 
sinsciate larghe W cm. Esistono due modalità di 
lettura, duella che interpreta i cohn in toni di grigio 
IDilherl e quella che traduce tutto in bianco-nero 
(Line Ari). In Questo caso vediamo uno stralcio della 
copertina di MC n 80 letta in modalità Dither 


Figura 8 ■ Uso di for- 
mali grafia per sog- 
getti non grafici 
Tabelle alfanumeriche 
0 solo numenche. che 
comprendono dati e 
lincBiure. oppure sem- 
plici diagrammi che 
comprendano linee 
scatole 0 rombi, vert- 
gono spesso realizzate 
direttamente in modo 
alfanumerico, ad 
esempio con dei Word 
Processor Alcuni pro- 
dotti grafia delle ulti- 
me generazioni per- 
mettono di olfenere 
direttamente in forma 
grafica stampe di 
-soggetti normali- In 
tal modo la labella o il 
diagramma diventano 
grafia a rudi 9/1 effetti 
Utliizzabih anche m un 
DTP 


IMG è anche un formato riconosciuto 
da alcuni software di gestione di sche- 
de video professionali, ad esempio di 
interfacciamento ad una telecamera, co- 
me la citata PIB. 


Mondo 14^/ndoHrs 

Tutt'allro mondo è quello Windows/ 
Presentation Manager dove vivono moF 
ti formati e dove la conversione tra i 
formati è gestita (là dove è possibile) 
direttamente dall'utility di sistema Clip- 
board, che permette operazioni di taglia 
e cuci tra applicativi Windows di qual- 
siasi tipo, e quindi anche da tipo grafico 
a tipo grafico (fig. 4). 

Citiamo innanzitutto il formato MSP 
(Microsoft Paint), prodotto anche da 
alcuni scanner, il PCX (esiste una ver- 
sione del PaintBrush per Windows), il 
TIFF (prodotto dal software di gestione 
degli scanner HP Scan Gallery). Questi 
sono dei bit-map. 

I formati vettoriali sono principalmen- 
te quelli generati dai prodotti della Mi- 
crografx (Draw. Designer. Graph. ecc.) 
che dispone anche di utility di conver- 
sione da DXF e da PIC. 

In Italia è difficile reperire questi ulti- 
mi prodotti, anzi mi permetto di lanciare 
un appello agli eventuali distributori di 
farsi vivi e di farsi conoscere. 

Ricordiamo infine che nell'ambiente 
Windows esiste uno standard interno di 
comunicazione il Oynamic Data Exchan- 
ge (DDE) che permette un collegamen- 
to diretto tra t dati delle varie applicazio- 
ni attive, per cui sono praticabili svariate 
e spregiudicate soluzioni soprattutto nel 
campo del Business Graphics dove oc- 
corre sempre andare a prelevare da 
qualche parte 1 dati da graficare. 

L'integrato Microsoft Excel per Win- 
dows e il prodotto Charting Graph Plus 
della Micrografx supportano il DDE. 

Mondo CAD e quindi AutoCAD 

Nel mondo della progettazione assi- 
stita dal computer in ambiente Personal 
Computer esiste un prodotto, standard 
di fatto, costituito dall'AutoCAD (fig. 5). 
Quindi i suoi formati sono diventati de- 
gli standard riconosciuti, ad esempio, da 
buona parte dei prodotti concorrenti, 
per non «tagliare i ponti» da e verso 
quello più diffuso. 

Elenchiamo sinteticamente i formati: 

DWG formato standard dei disegni 
AutoCAD 

DXF formato «in chiaro» ASCII, quin- 
di codificato ed interpretabile, del dise- 
gno. Questo è il formato di interscam- 
bio più utilizzato dai altri CAD su PC, 0 
dai prodotti ausiliari di AutoCAD, che, 




MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


139 


GRAFICA 


ad esempio, eseguono calcoli di quanti- 
tà di materiali. 

D6X analogo al precedente solo in 
formato binario. 

IGS Initial Graphic Exchange Softwa- 
re. É un formato «uffidaleii per l'inter- 
scambio di dati grafici anche tra am- 
bienti operativi diversi. 

SLD è il formato Slide di AutoCAD. 
Viene memorizzata una «vistan dell’og- 
getto progettato. Il file con la vista può 
solo essere visualizzato in quanto l’og- 
getto non può essere più scomposto 
nelle sue parti elementari. 

Il Metafile 

La sigla è CGM. ovvero Computer 
Graphic Metafile. É nato un paio di anni 
fa come standard ISO (Organizzazione 
Internazionale degli Standard) e ANSI 
(quella americana) studiato per il trasfe- 
rimento di file grafici vettoriali tra siste- 
mi operativi e programmi differenti. 

Il formato Metafile memorizza una 
vista del disegno ed è quindi paragona- 

Figura 1 1 ■ Formato 
HPGL 

Altro tarmalo univer- 
sale é quello definito 
dalla Hewlett Packard 
per I SUOI phtler Nei 
programmi grafici più 
avanzati é in genere 
possitìile Sia «ptotre- 
rev direttamente un 
disegno, sia iploliar- 
hi su file Questo (ile. 
che contiene quindi il 
disegno Imito, può an- 
che essere letto È il 
formalo che Ventura 
chiama HPGL 



Figura IO ■ Immagine scannemzata in modalità 

L 'unica limitazione dello scanner a mano nspetto a 
quello piano sta nella dimensione dell'immagine 
leggibile Tulle le altre carattenstiche, come facilità 
d'uso, preasione e modalità di lettura, formati in 
uscita, scc sono del tutto analoghe. In generale il 
software in dotazione é di tipo Pami, ed e amcchiio 
di una fumionaliià di Iattura da scanner, del tutto 
analoga operativamente ad una lettura da (ile 

bile come filosofia al formato SLD del- 
l’AutoCAD. 

Pur essendo uno standard importante 
non tutti i prodotti lo interpretano allo 
stesso modo. 

Per fare un esempio il Ventura che 
«legge» Metafile non accetta linee 
spezzate con più di 127 segmenti, non 
accetta altri font al di fuori dello Swiss. 
non accetta puntinature. ma solo trat- 
teggi. Il «non accetta» significa che il 


disegno viene letto, disegnato in parte 
bene, in parte male, in parte non dise- 
gnato affatto. 

Tutti i prodotti grafici della Lotus leg- 
gono e scrivono Metafile. anche il Lotus 
1-2-3 release 3, che pur non essendo 
ancora uscito, già comincia a lasciare 
traccia del suo futuro passaggio. 

In figura 6 vediamo un esempio di 
figure «turistiche» italiane presenti nelle 
librerie dei Freelance 3.0 e quindi utiliz- 
zabili anche al di fuori di questo se 
esportate come Metafile. 

C'è da dire che Freelance 3.0. è nuo- 
vissimo e ne parleremo presto, dispone 
anche di formati bit-map. perché legge 
e scrive TIFF e scrive in GX2, che è il 
futuro formato previsto per l’ottimo 
Show Partner, di cui vediamo un esem- 
pio in figura 7. 

I due prodotti grafici della Lotus, che 
sono Graphwriter II e Freelance Plus, 
versione 2.1 e 3.0. utilizzano la grafica 
anche per produrre disegni solo testuali. 
Ad esempio possono essere prodotti 
grafici di tipo tabella, come tali sono 
memorizzabili in formato Metafile, e co- 
me tali esportabili in Ventura. 

Nella figura 8 vediamo una pagina 
realizzata in Ventura in cui appare una 
tabella alfanumerica, che è in realtà un 
grafico salvato in Metafile, al pari del 
diagramma di flusso presente sulla 
stessa pagina. I due «pseudo-grafici» 
sono stati realizzati rispettivamente con 
Graphwriter e Freelance. 

In casa Asthon Tate sia Draw Ap- 
piause che Chart Master interpretano 
Metafile. 


Paintbrush PCX 

Il formato bit-map più diffuso nel 
mondo MS DOS è il PCX proprio del 
prodotto PaintBrush della Z-soft, e rico- 
nosciuto in lettura anche dai più diffusi 
DTP. 

La sua caratteristica principale è di 
essere «device ìndependent», in quanto 
contiene a! suo interno anche l'informa- 
zione delle dimensioni. Ad esempio con 
il PaintSrush si può impostare un'area 
di lavoro di 1200 per 1200 pixel per 4 
colori di profondità (ammesso che si 
abbia sufficiente RAM). In stampa, se 
ad esempio si stampa con una laser 
printer a 300 pixel per pollice, l’immagi- 
ne occupa una area di 4 per 4 pollici. 

Il formato PCX é per questo motivo 
molto diffuso nel software in dotazione 
agli scanner che possono in genere 
leggere con tale definizione. 

Anche se si dispone di un monitor di 
minore definizione l’immagine non ap- 
parirà mai tutta insieme sul video, ma 
andrà fatta scorrere per mezzo di scroll 
bar. La figura 9 è stata realizzata con 
uno scanner piano Datacopy collegato 
ad un monitor ad altissima risoluzione. 

Il formato PCX funziona anche a colo- 
ri e in tal caso si può utilizzare, per 
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riprendere una immagine dal mondo 
reale, una telecamera. 

TÌFF 

Tagged Image File Format. È un for- 
mato principalmente in bianconero, an- 
che se può contenere scale di grigio o 
colore, che può supportare differenti 
formati e dimensioni. È adatto al pas- 
saggio di file grafici anche tra macchine 
con sistemi operativi differenti. 

Dispone di routine di compressione 
che ne diminuiscono la risoluzione, e 
sono adatte a ridurre per il video grandi 
immagini lette con lo scanner. La figura 
10 è stata realizzata, molto più econo- 
micamente della figura 9. con lo scan- 
ner «a mano» ScanMan. recentemente 
provato, e visualizzata su un monitor 
EGA. 

É molto usato sul Mac, e nel mondo 
dei PC IBM e compatibili, dall'HP. nel 
software di gestione del proprio scan- 
ner ScanJet che si chiama Scanning 
Gallery, e dalla Aldus nel PageMaker. 
Ambedue questi software lavorano sot- 
to Windows. 


HPGL 

Hewlett Packard Graphic Language 
(fig. 11). É. come si vede anche dalla 
figura, un formato codificato in chiaro, 
sviluppato dalla HP per facilitare il colle- 
gamento tra prodotti grafici e plotter. 

Essendo leggibile facilmente è anche, 
se si conosce fa modalità di codifica, 
scodificabile. In tal modo può essere 
riprodotto il disegno. É quello che fa 
Ventura quando legge disegni di tipo 
HPGL 

File HPGL possono essere ottenuti 
da qualsiasi prodotto grafico che possa 
plottare su file. In tal modo è garantito 
ad esempio il collegamento tra Micro- 
soft Chart, che non produce Metafile o 
Pie, e Ventura, 

Immagini dal mondo reale 
a colori e in bianco e nero 

Il mondo delle schede di interfaccia- 
mento a telecamere si sta rapidamente 
evolvendo, in quanto si tratta di una 
tecnologia abbastanza economica {an- 
che per il fatto che le telecamere sono 
ormai diffuse) e dalle numerose pro- 
spettive applicative (si pensi agli archivi 
di Immagini su supporto CD). In figura 
12 un esempio di lettura di una foto a 
colori di Marylin Monroe via telecamera. 

Anche neirutilizzo di questa tecnologia 
nasce la necessità di disporre di formati 
d'uscita standard, riconosciuti sia dal 
software di utilizzo della telecamera, sia 
dai vari software di gestione delle imma- 
gini, sia soprattutto dai software di archi- 
viazione delle immagini stesse. La ten- 
denza che possiamo notare è quella di 
costruire dei programmi grafici «multi- 



evenluali psrametn. Tali prodotti auindi tumionano 
anche da convertitori. 


standard» in grado cioè di leggere e scri- 
vere più formati, oppure di mettere a di- 
sposizione funzionalità di conversione tra 
formati. In figura 13 una «videata» del 
pacchetto Halo a lavoro in collegamento 
con una scheda per telecamera. 

Lotus Pie 

Diremo solo che il formato PIC della 
Lotus, ottenibile in uscita dalle funziona- 
lità di Business Graphics dei prodotti di 
tal casa, è un formato vettoriale ed è 
realizzabile anche con altri prodotti, non 
solo di tipo Charting. Nella figura 14 un 
esempio di grafici PIC, eseguiti con il 
Borland Quattro e stampati con il Ventu- 
ra che quindi riconosce genericamente 
il Pie e non solo il PIC della Lotus. 


GRAFICA 


Conclusioni 

Con io sviluppo del Desktop Presen- 
tation e del Desktop Publishing non è 
pensabile utilizzare un solo programma 
grafico e un solo formato, in quanto ci si 
precluderebbero sicuramente delle pos- 
sibilità. Non esistono formati grafici uni- 
versali. 

Non esiste infatti per i file grafici una 
codifica paragonabile a quella ASCII per 
i testi. 

La strada per passare tra un formato 
e un altro esiste quasi sempre, ma 


spesso comporta la necessità di esegui- 
re più passaggi, e in ogni passaggio si 
perde qualche cosa. Sta inoltre nascen- 
do la tecnologia multimediale in cui l'im- 
magine diventa un dato da gestire, al 
pari di un qualsiasi campo di un databa- 
se, e quindi il formato grafico deve 
anche essere manipolabile. 

Chi si occupa o di DTP o di grafica su 
PC, spesso deve risolvere problemi di 
conversione, che in certi casi diventano 
dei veri e propri rompicapo. È quindi 
importante per costoro innanzitutto co- 
noscere i vari formati, sapere da quali 
prodotti sono interpretati, e quali proble- 
mi può comportare la loro adozione, in 
funzione di un loro successivo utilizzo 
nelle varie aree tecnologiche in cui può 
entrare la grafica. hk 
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PlaiWorld 


] 

di Francesco Carla' 


Ormai molti di voi mi 
avranno già visto in TV e 
quindi avranno un'immagine 
fisica elettronica (quella è la 
mia immagine simulata dalla 
bassa definizione TV, non 
quella vera, non 
dimenticatelo. .1 di me che 
avrà certamente cambiato la 
vecchia immagine/fantasia 
che avevate pensandomi e 
leggendo PlayWorId. 

Questo, aldilà del piacere 
che procura l'allargamento di 
quella che si chiama 
comunemente «popolarità», 
non mi entusiasma 
particolarmente. Comunque 
se a SI vuole (e io lo voglio) 
servire di mass media in 
grado di dare eco alla propria 
voce si hanno davanti direi 
due strade: la strada della 
concentrazione del 
messaggio e la strada della 
dispersione del messaggio 
È mutile dire che io ho scelto 
la strada della 
concentrazione. Ma 
scegliere non basta. Bisogna 
saper guardare aldilà del 
mezzo di comunicazione. E 
per me questo è abbastanza 
facile: abituato da anni a 
pensare il video come un 
mezzo interattivo ci guardo 
attraverso come fosse una 
finestra. E vi vedo, cosi 
come VI ho visto in tutti 
questi anni di giornalismo 
scritto. Vi vedo perché ho 
deciso prima di vedervi, cioè 
ho scommesso di vedervi. 
Insomma. per finire, quando 
quasi quattro anni fa nacque 
PlayWorId e ho deciso di 
crearlo dalla parte oscura 
dell'universo della 
interattività, quella meno 
nota, quella del mezzo di 
comunicazione bambino che 
muoveva i primi barcollanti, 
incertissimi passi, quando 
d'accordo con Marco 
Marinacci, ho deciso di 
vedervi aldilà delle pagine di 
MC. e di riconoscervi come 
lettoli interattivi e simulati/ 
simulanti lanche interagenti, 
voilà. . .) quel giorno stesso 


sono riuscito a trovan/i. Oggi 
guardo dentro il videa di 
Raidue/Vìdeoweekend e 
contìnuo a vedervi. 

Da un milione e 
cinquecentomila finestre 
simulate (dati Auditel di 
ascolto dei miei setti minuti) 
voi mi state guardando. 
Avete un terribile e beffardo 
sguardo simulato. 

Breve spazio al sommario di 
questo intrepido numero di 
PlayWorId. PW Avvenimento 
1. il già visto in TVZak Me 
Kracken and The Alien 
Mindbinders: PW 
Avvenimento 2, uno 
specialissimo speciale MSX 
1 e MSX 2 dovuto 
interamente alla simpatia e 
alla bravura di tutti i miei 
lettori MSXiani capeggiati 
(oltre che dal mitico Maurizio 
Mauri) dal Dr Enzo Fina, 
presidente del Freesoft 
Club. Potete scrivere al club 
per qualunque informazione 
sulla situazione mondiale 
dello standard. Freesoft. c/o 
Dr. Enzo Fina, Via G. Tomielli 
32. ODISI Roma: Tel. 06/ 
6811197. 

Nel resto di questo numero 
leggetevi PW Panorama e 
date una lunga occhiata al 
bellissimo numero di PW 
Inside Reader dedicato 
all'epico simulatore di pesca 
delle mie brame: 

Gene Fish'n. 



Zak Me Kracken and 
thè Alien Mindbinders 

Lucasgames lUSA) 

Lucasgames (USA) 
C64/Amiga/ST/IBM. Amstrad 
(screen versione Amiga) 

Un giovane giornalista di 
nome Zak Me Kracken non 
ne può più della routine del 
piccolo foglio di provincia per 
cui lavora. Per questa ragio- 
ne tormenta continuamente 


vede profondamente addor- 
mentati in una stanza d'al- 
bergo. In sogno appaiono 
fantasmi di figure che avran- 
no certo un senso nel segui- 
to della stona. Non è una 
buona idea non tenerne con- 
to. Da adesso in poi Zak Me 
Kracken c’est moi. 

«Mi aggiro leggermente 
inquieto nella mia piccola 
suite: sono certo che tre- 
mendi e complicati giochi si 
stanno facendo senza di me. 
Sarà meglio che provi a recu- 
perare il bandolo della ma- 
tassa. C'é sempre una ma- 
tassa con il suo bandolo in 
questo genere di adventure. 
Forse il primo filo di questo 
gomitolo simulato potrebbe 
essersi cacciato dentro i cas- 
setti del comodino e del co- 
mò. cuccando furiosamente 
sul mouse posso aprirli e 
guardarci dentro. Alla fine re- 
cupero un kazoo (inutilissi- 



il grasso direttore affinché gli 
offra un'occasione di far ve- 
dere quanto vale. Il povero 
direttore, giunto allo stremo 
delle sue capacità di resi- 
stenza, lo invia con un po' di 
$SS di fondo spese ad inda- 
gare sull’apparizione di UFO 
su una strana collina ameri- 
cana. 

Questo il prologo, inutilis- 
simo in un software interatti- 
vo. dell'avventura simulata 
del nostro simpatico amico 
giornalista che sta per esse- 
re coinvolto in un plot più 
grande di lui. Siamo giornali- 
sti e detective digitali nello 
stesso stampo. 

La fine dei titoli di testa ci 


mo, apparentemente, stru- 
mento musicale) e una bol- 
letta del telefono. Poi cerco 
di raggiungere la mia carta di 
credito che si è ficcata sotto 
il comò. 

Ma é in posizione irrag- 
giungibile senza una prolun- 
ga interattiva. Perciò apro la 
porta e mi scheggio in cuci- 
na dove reperisco un useful 
coltello per il burro (knife 
butter) e torno in camera per 
usarlo. Mi viene in mente 
che forse non si trattava di 
una stanza d’albergo, bensì 
della mia casettina. Vada per 
la piccola magione. La so- 
stanza è che mi ritrovo anco- 
ra inginocchiato armeggian- 
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do furiosamente sotto il co- 
mò per riuscire, at least, a 
recuperare la importantissi- 
ma credit card. 

La plastificata (con olo- 
gramma. please) é alla fine 
nelle mie mani. Ecco perché 
posso sbatacchiare la porta 
e tornare in cucina. Raccatto 
altri oggetti che poi provo 
inutilmente ad usare (un re- 
mote telecomando, per e- 
sempio) e alla fine mi decido 
ad uscire in esplorazione del 
mondo esterno. Fuori c'è la 
solita lungla d'asfalto simula- 
ta che adoro. Lancio un’oc- 
chiata ai livelli d'inquinamen- 
to da anidride carbonica digi- 
tale che risultano ottimi (nel 
senso di enormemente al di 
sopra del livello di guardia), 
questa è una delle ragioni, 
insieme al richiamo della mia 
coscienza elettronica, che mi 
obbligano ad introdurmi nella 
locale e vicina sede del TPC 
(The Phone Company) dove 




pago, non senza rimbrotto e 
battuta a proposito della mia 
ecessiva attitudine telefoni- 
ca, un migliaio di $SS In pho- 
ne cali. Un autobus diretto 
all'aeroporto (giusto, avevo 
trovato anche dei ticket rovi- 
stando tra i miei mobili simu- 
lati) è parcheggiato giusto al- 
l'angolo. Ma l'autista dorme 
e sulle prime non riesco a 
svegliarlo. Poi mi ricordo di 
avere in saccoccia un kazoo; 
ci soffio dentro un'arietta 
che mi ossessionava da pic- 
colo. Il risultato previsto è 
che l'autista si sveglia e mi 
apre le porte. Pago infilando 
la credit card nell'apposito 
attrezzo elettronico e l'auti- 


sta mi porta all'aeroporto. Ci 
metto un attimo ad arrivare 
perché il driver è un matto o 
forse mi odia per la storia del 
kazoo. Alla dogana schivo 
per un pelo un bare kiisna 


che balla in preda a convul- 
sioni interattive e che cerca 
di vendermi una collezione di 
pensatori indiani rilegati. Sor- 
rido alla hostess che mi dà il 
«welcome aboard». Nel jum- 
bo non riesco a stare fermo 
neppure un attimo. Mi slac- 
cio le cinture e mi dirigo ver- 
so il bagno. Non vorrete mi- 
ca seguirmi anche qui den- 
tro. vero?l Comunque esco 
in fretta e l'aereo è già arri- 
vato. 

Lo screen dopo sono in 
cima al monte delle appari- 
zioni. Qui mi arrabbio con gli 


scoiattoli e guardo il panora- 
ma giù dal dirupo». 

Zak è arrivato sul monte 
degli UFO e sta per scovare 
la storia che è andato a cer- 
care: la sua idea sarebbe di 
diventare finalmente un gior- 
nalista famoso, ma forse 
(senza forse) gli succederà 
(ci succederà) di più e di 
peggio. Morale definitiva: ne 
uccide più il word processor 
(sarebbe «la penna», ma sa- 
pete, la tecnologia...) che la 
spada. Insomma date una 
mano a Zak che si è cacciato 
in un brutto guaio interattivo. 



MCmicrocomputer n, 83 - marzo 1989 


143 





1942. 





MSX 1 e MSX 2 


In collatjorazione con il 
Freesoft MSX Club Roma 



Questo più che uno spe- 
ciale è una dichiarazione d'a- 
more. L'amore ha trafitto, 
credo in eterno a questo 
punto, alcune centinaia di 
user computerizzati che han- 
no deciso di essere MSXiani 
forever. La storia la ricorde- 
rete: stanco di non riuscire a 
reperire per i canali tradizio- 
nali (Philips. Sony, distributo- 



Cirty Block. 


ri ufficiali di software etc. 
etc.} game adventure e ma- 
teriale interattivo vario per 
MSX. avevo decretato la 
morte Playworldiana dello 
standard nippo/oiandese. 
Apriti cielo. Le centinaia di 
simulanti di cui sopra non ci 
avevano visto più e. garbatis- 
simamente, capeggiati da 
Maurizio Mauri e dal Dr. Fi- 
na, hanno iniziato una fer- 
vente opera di informazione 
nei miei confronti. Questi i 
dati emersi: si, l'MSX 2 non 
é stato un successo, ma 
l'MSX 1 è uno standard vivo 
e vegeto che conta centinaia 
di migliaia di appassionati in 
Italia. Francia e Spagna. E in 
Japan alcune software 
house continuano a produrre 
game MSX. Su Megarom. 
cioè su cartridge. La mia do- 
manda seguente, conse- 
guente direi, fu inevitabile: 
certo, megarom, ma quali e 
in che quantità? La risposta 
non si è fatta attendere e la 
vedete pubblicata sotto for- 
ma di screen, Insomma la 


situazione è la seguente: dal 
Giappone arrivano megarom 
e software Konami, ma non 
solo; dall'Europa la Spagna e 
la Francia e. male. l'Inghilter- 
ra continuano ad approvvi- 
gionare di software soprat- 
tutto l'MSX 1. tutte le car- 
tucce Nintendo e. sembra, 
anche Sega sono compatibili 
con l'MSX e 2 (anzi sono 
MSX 1 e 2) a patto di riuscire 
a cambiare l'ingresso (in 
Francia c'è una casa hardwa- 
re che produce il magico 
adattatore capace di tanto). 
Ma la notizia più importante 
è un'altra, questa: Sony (ma 
pare anche Sharp e Philips) 
hanno pronto l'MSX 2 plus, 
una macchina magica capa- 
ce di sprigionare 1 6.000.000 
di colori generatori, mi si di- 
ce, di immagini praticamente 
reali- E naturalmente la mac- 


china in questione sarebbe 
compatibile con i GDI di cui 
ho parlato più volte. 

Fin qui la cronaca. Passo, 
ordunque. velocemente a re- 
censire il software fin qui 
giunto. Considerate che altro 
è in arrivo e verrà diligente- 
mente vagliato. Dove lo tro- 
vate un altro critico simulato 
che usa il verbo vagliare? 


Comincio con Girly block 
di marca non conosciuta (il 
nippon idioma non è il mio 
forte: se c'è un lettore che 
conosce il giapponese o che 
magari è giapponese, ma vi- 
ve in Italia e vuole mettersi 
in contatto con me, lo esorto 
in tal senso): questo game 
ha una grafica eccezionale 
per essere MSX 1. Non pos- 





so dire altrettanto per la 
struttura del gioco: da quello 
che ho capito sembra una 
riedizione di un vecchio ga- 
me del mitico Vie 20 di cui 
non riesco a heordarm: asso- 
lutamente il nome. Insomma 
è una specie di battaglia spa- 
ziale di argomento generica- 
mente spaziale che si svolge 
all'interno di un'improbabile 
caverna. Atro game di non 
facile comprensione è que- 
sto Dragon Slayer che non 
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ha niente a che fare con ii 
leggendario Dragon’s Lair 
cui assomiglia dal punto di 
vista della pronuncia. Questo 
è una strana riunione di fami- 
glia (giapponesini carini e 
piccolini) intorno ad una ta- 
vola imbandita. Da ti partono 
spedizioni avventurose dise- 
gnate garbatamente, ma di 
certo non eccitanti. Se vole- 
te però l'ambiente è curioso 
e il gioco ha la novità delle 
cose insolite. Ma pare che in 
Japan questo titolo sia anda- 
to fortissimo. 

Una vecchia conoscenza 
degli appassionati arcaders 
(frequentatori della arcade — 
nota del traduttore di Carlà] 
è questo stupendo 1942 del- 
la Tallo, qui convertito per 
l'MSX 1 dalla Taito medesi- 
ma. Grafica e game rimango- 
no della stessa qualità dell'o- 


riginale nonostante le limita- 
zioni della macchina. Non co- 
me altre mefitiche conver- 
sioni di game arcade di mia 
e vostra conoscenza made 
in England. Parlo di alcuni 
(parecchi) game della US 
Gold e della Ocean, mentre 
di solito le conversioni della 


Elite e della Firebird sono 
ottime. Comunque ultima- 
mente anche US Gold (Thun- 
derblade) e Ocean (Opera- 
tion Wolf) si stanno riscat- 
tando. Le critiche di tutti i 
giornalisti europei sono state 
considerate utili dai produt- 
tori, un po' meno da qualche 


distributore. Tant'è. Ma tor- 
no di corsa a parlare di 1 942. 
É la storia di un attacco ae- 
reo interpretato nel più sel- 
vaggio stile arcade: coazione 
a ripetere, velocità brucianer- 
vi. occasioni di riscatto e di 
vittoria. Ma la grafica azzurri- 
na e grigia metallica del soft- 
ware apre spazi alla nostal- 
gia e intenerisce la macchina 
da guerra. 

Goody della spagnola 
Operasoft è un ladro acroba- 
tico dei più simpatici- Scoor- 
dinato come poche altre cre- 
ature elettroniche, ma terri- 
bilmente carino al livello di 
personaggi mitici dei primi 
vagiti del videogame (Wally 
Week di Pijamarama, Lazy 
Jones. Henry di Henry's 
House...), Goody cerca di 
svuotare una casa sotterra- 
nea vista in sezione ed ov- 
viamente simulata. Interagir- 
ci non è facilissimo, ma i 
congegni colorati e la sfi- 
brante frenesia elettronica 
del delinquentello potrebbe- 
ro attrarvi. A me è capitato. 
Dalla terra di Don Chisciotte. 

Comunque forse il game 
più interessante di questa 
ondata MSX é questo FI 
Spirit della Konami. Interes- 
sante perché mi sembra uno 
dei più giocatili autodromi 
simulati delle collezioni 8 bit 
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una zoomata dei birilli che 
stanno (o non stanno) per 
essere colpiti. Peccato per 
lo scrolling un po' scattoso, 
ma comunque Dynamite 
Bowl raggiunge lo scopo 
che i suoi autori devono 
aver immaginato per lui: es- 
sere un convincente bow- 
ling simulato. 

Hole In One special di Hai 
Lab (una software house 
nipponica che forse qualcu- 
no ricorderà per essere sta- 
ta autrice, fra l'altro, di alcu- 
ne delle prime mitiche rom 
della Commodore per il 
C64) è uno dei migliori golf 
in circolazione. 

Ho fatto fotografare un in- 
tero giro delle 18 buche del 
campo, alcune buche sono 
davvero complesse e ricche 
di difficoltà spettacolari. Si 
guarda la scena come se si 
fosse su un piccolo elicotte- 
ro a bassa quota e si 'putta' 
(si tenta il put) con una 
zoomata sul green. Anche 
qui mi sembra che l'unico 
simulatore golfistico miglio- 
re in circolazione possa es- 
sere il supermitico Leader 
Board (il mio preferito é il 
primissimo tutto verde del 
C64) della Access Usa. 

Un altro arcade finito nella 
ram dell'MSX é Bubfale Bob- 
ble della Taito, convertito 
molto bene con tranquilla di- 
ligenza anche se abbastanza 
inferiore per grafica e gioca- 
bitità rispetto a quello stu- 
pendo della Firebird per l'A- 
miga e l'ST (bello anche 
quello del C64). Di Subbie 
molto probabilmente sapete 
già molto se non tutto. Gi- 
rellare per i cento screen di- 
sponibili è stata una delle 
occupazioni preferite da 
moltissimi di voi (Bubble ha 
preso più di duecento prefe- 
renze nel mio sondaggio in- 
formale di qualche mese ad- 
dietro, finendo nei primi cin- 


Dynamite Bowl, della nip- 
ponica e sconosciuta Toemi- 
land, è probabilmente il se- 
condo simulatore di txjwling 
di tutti i tempi dopo il mitico 
Tenth Frame della Access 
dei fratelli Carver, Qui l'im- 
magine è spezzata in due 
fasi: SI tira con l'inquadratu- 
ra in piano lungo (cioè si 
vede tutta la pista dal punto 
di vista del giocatore) e si 
osserva l'esito del colpo con 


(C64. Spectrum. Amstrad, 
Apple 2 e Atari 800X1). L’in- 
teresse gli deriva dall'essere 
terribilmente interattivo e in- 
chiodante allo screen. il suo 
pregio più grande è la sensa- 
zione di velocità che comuni- 
ca: il suo difetto più sensibi- 
le mi pare l'angosciante 
claustrofobia della ristrettez- 
za del circuito simulato: una 
fettina verticale di screen 
sulla sinistra. Considerando 
anche le dozzine di opzioni 
selezionabili (tra cui la scelta 
tra autovetture tipo Le Mans 
0 -FI) FI Spirit mi sembra 
uno dei quattro o cinque ga- 
me automobilistici otto bit 
da salvare dal diluvio. Gli altri 
potrebbero essere Racing 
Destruction Set, Pit Stop 2, 
Revs e The Last V8. 
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que posti della classifica del 
software più bello di tutti i 
tempi...). Insomma compli- 
menti, anche se preferisco 
1942. 

Dalla Telenet. manco a 
dirlo nipponica, arriva The 
Fantasm Soldier, una riedi- 
zione delle figure mitiche 
dei racconti giapponesi, una 


Gentili signori, audaci let- 
tori della più simulata rubrica 
giornalistica che la storia ri- 
cordi, eccoci qui insieme voi 
ed io a dare un'occhiata alle 
ultime news dai mondi elet- 
tronici. 

Ho preso per l'occasione 
una decisione che s'impone- 
va da molto tempo: accor- 
però da questo numero gli 
standard Amiga/ST/C64 ma- 
gari ricordandomi il più 
spesso possibile di darvi in- 
formazione sulla qualità del- 
le versioni e sulla loro dispo- 
nibilità. Restano le rubriche 
a parte per MSX e PC IBM/ 
Amstrad anche se non le 
vedrete tutti i mesi. Questa 
misura drasticuccia si é resa 
necessaria per la ormai dila- 
gante abitudine delle soft- 
ware house di realizzare (lo- 
devole) i propri prodotti in 
tre o quattro standard: i più 


specie di samurai in gonnel- 
la che ammazza i cattivi per 
dare la giustizia ai buoni. Ne 
esce uno scontro marziale 
urbano, una lotta all'ultimo 
sangue simulato (lo dicevo 
già parecchi anni fa che si 
sarebbe visto il sangue nei 
videogame e adesso ne 
scorre a fiumi: primo game 


comuni sono appunto quelli 
succitati. 

Prima di andare ad inco- 
minciare (sembra di essere 
al circo...) vorrei, per mio di- 
vertimento e per vostra do- 
verosa info, elencare le mac- 
chine che fanno i videogame 


col sangue Thai Boxing; ga- 
me con più sangue Techno- 
cop e The Sword of Sodan: 
sono contrario al sangue e 
alla violenza simulate!!!), 
lotta che si conclude, a pia- 
cere, con la nostra vittoria 
oppure sconfitta nella mi- 
gliore tradizione dei prodotti 
interattivi. 

E chiudo questo speciale 
MSX con il prodotto che mi 
ha incuriosito di più, questo 
incredibile Woody Poco del- 
la DB Soft scritto da Minas- 
san Omedetou Yokattane 
che non esito a riconoscere 
come l'Autore orientale del 
software interattivo. In que- 
sto Woody Poco si respira 
un'aria talmente deliziosa e 


o che li ingoiano a tutt'oggi 
in circolazione. Accetto cor- 
rezioni se ne avete. Allora: 
C64. Amiga. ST, Nintendo 6 
e 16 bit. Sega 8 e 16 bit, PC 
Engine (io ce l'ho ma non 
riesco a farla funzionare per 
ora), PC Amstrad/IBM, Apple 
serie 2, Macintosh. Archime- 
des, MSX 1 e 2. Spectrum. 
Amstrad. Sono tante e alcu- 
ne mi mancano (Sega 6 & 
16, Nintendo 16, tutti i com- 
puter Apple): sono le mac- 
chine che costruiscono il Si- 
mulmondo. 


A miga/C64/A ta ri ST 

Il primo game di questa 
rapida passerella è Phantom 
Fighter che se volete proprio 


respirabile, si gioca con per- 
sonaggi talmente dolci e te- 
neri che mi sembra più una 
poesia interattiva che un vi- 
deogame. Protagonista una 
specie di lupacchiotto eretto 
che attraversa parchi giochi 
digitali e assurde foreste si- 
mulate che mi si sono im- 
presse (tatuate) come mac- 
chie elettroniche nella 
mente. 

Farò fatica a scordare la 
casetta gialla sul limitare del 
bosco nell'universo di Woo- 
dy Poco. 

Grazie per il software e la 
collaborazione anche a Fabio 
Bagalà e a Domenico Lucia- 
ni. Mandatemi pure altro 
materiale. 


saperlo non brilla per nessuna 
particolare qualità: è un one- 
sto spaziale a scrolling oriz- 
zontale che ibnda e incrocia le 
espehenze di un mucchio di 
game del passato (R-Type, 
Menace. Skrambie. Defen- 
der, giusto per fare qualche 
nome). Questo non gli servi- 
rà molto probabilmente a di- 
ventare famoso, ma potreb- 
be bastargli a godere per un 
po’ la vostra simpatia. Sem- 
pre che abbiate ancora car- 
tucce simulate da sparare. 
L'immagine è della versione 
Amiga e non so di altre ver- 
sioni in questo momento. 

Dalla francese Ere (gruppo 
Infogrames) che ha da poco 
organizzato una fantastica 
fusione con la Epyx (sì le 
due società si sono fuse, 
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Stare alla larga. Ho visto solo 
la versione Amiga, ma do- 
vrebbe uscire anche per ST. 

Un'altra cosa francese (i 
francesi sono in questo mo- 
mento i più originali creatori 
di software del mondo e 
hanno superato anche gli 
americani che restano i mi- 
gliori dal punto di vista tecni- 


co insieme agli inglesi della 
Psygnosis che sono un raro 
esempio di mixing delie due 
qualità...) è questo Meurtres 
à Venise, una stona che for- 
se avrebbe dovuto scrivere 
Simulmondo anche se non 
ne sono certo (fare un film 
simulato non é molto facile 
né spesso giusto). Comun- 


cioè sono un'unica società 
adesso) arriva questo Bil- 
iiards, un simulatore di biliar- 
do che ha tutta l'aria di esse- 
re una cosa molto seria. Pro- 
babilmente troppo. La so- 
stanza è che non sono asso- 
lutamente riuscito a venirne 
a capo (ma che razza di si- 
mulatore è un simulatore 
che il simulante non riesce a 
simulare ?!?l) cosi ho azio- 
nato l'opzione di Demo che 
mi ha illustrato le non poche 
e a volte molto interessanti 
possibilità del software in 
questione. Una di queste è il 
cambio di visuale che è la 
prima volta che mi capita di 
vedere in un Billiard. Ah se 
fosse un po' più facile da 
interagire... Versioni ST e 
Amiga e screen della versio- 
ne Amiga. 


solini vari. Senza però incap- Chuckie egg 
pare nei terribili tacchini che 
si aggirano per il circuito. In 
caso di morte l'uovo si tra- 
sforma in frittata o in qualco- 
sa di simile. Lo consiglio in- 
vano a tutti gli intossicati dai 
game di violenza e sangue 
simulato dai quali vi Invito a 


Molti (a volte a pensarci 
mi sembrano moltissimi) an- 
ni fa i videogame più venduti 
erano quelli che infilavano 
l'interagente di turno in un 
percorso iperaccidentato e lo 
invitavano a cavarsi d'impac- 
cio con il solo ausilio delle 
sue abilità simulate. Campio- 
ne d'incasso e di simpatia di 
questo genere di software 
(che i più piccoli di voi nep- 
pure ricorderanno) erano 
Manie Miner, Jet Set Willy, 
Blagger e gli americani Whi- 
stlers Bros, e Hard Hat 
Mack. Di quella genia simpa- 
tica e certo meno squallida- 
mente commerciale di mol- 
tissimi videogame natalizi e 
no di oggi (un Carlà nostalgi- 
co) è un figlio! prodigo que- 
sto simpaticissimo Chuckie 
Egg. Storiella da poco se vo- 
lete: un uovo gambuto deve 
raccattare su un ottovolante 
di scalette altri ovetti e sas- 



Kikugi 
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che il secondo simulatore 
dedicato al supereroe della 
kryptonite si rivela una spe- 
cie di battaglione spaziale 
senza molto costrutto in cui 
al posto dell'astronave c'è 
Superman, Tra tigri e trapezi- 
sti il divertimento interattivo 
è più facile. 

Diviso in diverse fasi dedi- 
cate airequilibrismo, trape- 
zio, belve, etc„ etc,. Circus è 



que sia eccolo qua. abba- 
stanza rifinito esteticamente, 
non troppo facile sul piano 
interattivo, assolutamente 
interessato ad approfittare di 
ogni oncia del vostro tempo, 
lo non gliene ho dedicato 
molto per cui sospendo il 
giudizio. Siamo in mezzo alla 
laguna e possiamo cliccare 
su palazzi e monumenti. Il 
resto lo sapremo. Schermo 
dalla versione SI, anche in 
versione Amiga. 

Qualcuno si ricorderà della 
spaventosa sbandata che 
ebbi a prendere per il leg- 
gendario Shangay. opera del 
grande e sfortunato Qrodie 
Lockhard che non dimenti- 
cherò tanto facilmente. A 
quel simulatore di tranquillità 
orientale subentrò il poco ce- 
lebrato (ma buono) Quintet e 
ora è la volta di Kikugi, assa- 
tanato e febbrile gruppo di 
scacchiere interattive a volte 
anche leggermente di catti- 
vo gusto (come le scacchie- 
re arcade con i Pac Man), 
ma in generale eccellente. Il 
gioco non è dei più semplici 
dal punto di vista strategico, 
ma essenziale e perfetta è 
certamente la simulazione 
(ho sempre sostenuto che 
tra scacchi e scacchiere il 
computer vada facile a nozze 
simulate): tecnicamente è 


un misto di digitalizzazioni e 
grafica normale: efficacissi- 
mo. Assicura ore di tranquilla 
simulazione levantina. Solo 
per Amiga. 

Sangue e arena (ma anche 
foreste, castelli, draghi, etc.. 
etc.) in questo sorprendente 
The Sword of Sodan. della 
americana Discovery distri- 
buita da Italvideo, che riem- 
pie di giocabilità selvaggia gli 
occhi e le mani di un muc- 
chio di voi. Sangue e urla 
hanno ancora un aspetto più 
ridicolo che preoccupante; 
ciò non toglie che si spadeg- 
gia un po’ troppo contro car- 
ne e pelle anche se simula- 


ta. Devo comunque toglier- 
mi il cappello in un largo 
gesto per applaudire questo 
sfoggio di enorme capacità 
tecnologica che saggia al 
massimo o quasi le grosse 
qualità di Amiga. Da queste 
versioni le immagini. 

Due game della Tynesoft 
hanno fatto parlare parec- 
chio di loro in questa stagio- 
ne recente: Superman (Ami- 
ga/ST/C64) e Circus Game 
(Amiga/ST/C64). Direi che 
dei due il più riuscito è sen- 
z'altro quello dedicato al cir- 
co (in ri/ ho cercato dispera- 
tamente di farmi sbranare e 
non ci sono riuscito) visto 


disegnato con enorme cura 
nella ricostruzione dell'atmo- 
sfera del Barnum e con fan- 
tastica attenzione all'interat- 
tività. Che trionfa assoluta- 
mente nella fase delle tigri. 
Non ricordo domatori simula- 
ti più plausibili. Lo consiglio a 
tutti. Lo vende in tutt'ltalia 
Italvideo. 

A Pasqua vedrete anche 
l'opera più ambiziosa di Si- 
mulmondo: Formula 1 Ma- 
nager cui lavorano da moltis- 
simi mesi le menti più fertili 
del team: Ivan Venturi e Ric- 
cardo Arieti alla versione 
C64, Raffaele Valensise, Da- 
rio Pennisi e Giuliano Perito- 
re alle versioni Amiga e ST e 
Dino Olivieri alla versione 
ISM/Amstrad e compatibili. 
Con l'aiuto dell'autore Nicola 
Paggin e il coordinamento 
tecnico di Riccardo Arieti e la 
benevola direzione del sotto- 
scritto. Fin d'ora vi annuncio 
che si tratta di un ampio 
simulatore di Campionato 
Mondiale di Formula 1 visto 
con gli occhi del Team Ma- 
nager il quale controlla i suoi 
due piloti e tutte le numero- 
sissime variabili tecniche e 
non solo tecniche che attra- 
versano una squadra vincen- 
te in un anno di corse. Lo 
schermo è della versione 
Amiga. 
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PC IBM/Amstrad 
e co. 


Ho l'impressione che le 
versioni PC della maggior 
parte dei game in circolazio- 
ne vadano continuamente 
migliorando. Anche se do- 
vrei precisare subito e mi 
dispiace di non averlo fatto 




sfera e grafica, meno, piutto- 
sto meno nella sempre diffi- 
cile da ottenere, interattività. 
Stessi, identici e forse anco- 
ra più profondi problemi nel 
caso di Serve & Volley. Gli 
omini interattivi sono decisa- 
mente troppo piccoli per 
consentire una efficace si- 
mulazione dello sport rac- 
chettoso. E dire che ci sa- 
rebbe una tremenda neces- 
sità di un riuscito game ten- 
nistico. Non è Questo il caso. 
Mi sembra decisamente riu- 


scito (direi riuscitissimo) il 
game automobilistico che 
vado a presentarvi (adesso 
sembra di essere alle aste 
TV). G.P. Circuit è un audace 
simulatore di velocità che mi 
ricorda un po' il mitico REVS 
e un po’ il leggendario Ferra- 
ri F1. Ma la Accolade ha una 
sua propria eccezionale tradi- 
zione di game da corsa (Test 
Drive) e una grande capacità 
di produrre software vivace 
e interattivo e soprattutto 
graficamente stupendo Su 


altre volte che non si può 
parlare in genere di game 
versione PC. Di PC, come 
ognun sa, ne esistono parec- 
chi che hanno in comune la 
compatibilità software verso 
il basso. Quindi un PC qua- 
lunque con la scheda CGA o 
Hercules rende poco onore a 
game molto veloci e articola- 
ti. Questi stessi game risul- 
tano tutta un'altra cosa con 
una scheda EGA e impegnati 
a girare su un AT, ma vedia- 
mo un po' il materiale che 
ho scelto questo mese. 

Le cose più divertenti ven- 
gono dal gruppo Electronic 
Ans che produce e/o distri- 
buisce quattro dei cinque ga- 
me di cui vi parlo. Sono in 
ordine casuale; Rack'em, 
Serve & Volley e G.P. Circuit 
(Accolade) e Skate or Die 
(Electronic Arts). Rack'em è 
un discreto simulatore di bi- 
liardo che prevede la possibi- 
lità di regolare a vista la po- 
tenza del colpo e natural- 
mente la direzione e l'effetto 
del medesimo. Lo trovo so- 
prattutto efficace per atmo- 



G.P. Circuii. 
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un MS-DOS AT questo è 
uno dei più efficaci simulato- 
n di FI mai visti nel mondo 
interattivo. Finisco questa 
piccola sezione America con 
Skate or Die, praticamente 
lo stato deH'arte nelle simu- 
lazioni di skateboard, mezzo 
di locomozione alquanto in- 
stabile, ma piuttosto diffuso 
negli USA e anche in Euro- 
pa. Questa PC è la seconda 
versione uscita dall'Electro- 
nic Arts dopo la bellissima 
originale per C64 di Landrum 
ex Epyx. Non c'è molto altro 
da dire se non che qui tutto 
è assolutamente iconico an- 
che i menu della scelta op- 
zioni che divide in differenti 
spettacolari fasi Skate or 
Die. Tutti questi game sono 
in distribuzione dalla CTO di 



Bologna anche se io i game 
li continuo a ricevere diretta- 
mente dal quartier generale 
europeo di Londra. 

Hurlements (Urla) é il tito- 
lo di questo software molto 
interessante prodotto dagli 
stessi autori francesi che 
hanno realizzato Zombie di 
cui ebbi a parlarvi un bel po' 
di mesi orsono. Qui sono 
risolte moltissime antiche 
questioni suN’interattività 
che mi appassionano non 
poco. 

Tutto si simula attraverso 
icone e disegnini interattivi 
che proiettano dritto nel cuo- 
re di un'inquietante e tem'bi- 
le avventura. Sono le più for- 
ti urla simulate che abbia 
mai udito. 

Distribuito da ItalVideo. 



Inside Reader 


Il sa/mone reale. 


Gone Fish'n /Reel Fish 'n 

Roger Damofì 
Interstel lUSA) 

Amiga/ST/PC (immagini dalla 
versione Amigai 
CTO (Bolognal 
Interattivo: Marco Sivon 


Questo Inside Reader è 
un po’ particolare perché mi 
è stato inviato sotto forma di 
videolettera e per questo un 


po' complicata da pubblicare 
interamente. Direi poi che 
non è necessario. Perché la 
sostanza di questa lettera è 
questa; <(Ho pescato a lungo 
nell'acqua simulata di Gone 
Fish'n e ho catturato due be- 
stie che non avrei creduto 
possibile ferrare: un Polpo 
da 18 libbre preso con un 
totano di plastica nelle anse 
del Black River e un Salmo- 
ne Reale addirittura di 39 lib- 
bre. E ti assicuro che mi è 


anche scappato un anguillo- 
ne che ho quasi portato sulla 
barca e che non ho fatto in 
tempo a bloccare con il 
Grabbit che ho usato per cat- 
turare le due schermate che 
allego». 

Perciò ringrazio Marco Si- 
vori per l'enorme favore che 
mi fa di darmi la chance di 
ritornare su Gone Fish'n, se- 
condo me uno dei tre o quat- 
tro software simulanti più in- 
teressanti di sempre e n. 1 


della Carlà Top Ten del 1988. 
Qltretutto ho da poco ricevu- 
to da Bruce Webster la ver- 
sione enhanced di Gone 
Fish'n che si chiama Reel 
Fish'n e che assomiglia mol- 
tissimo alla precedente an- 
che se la sto testando duro 
in questi giorni per capirci di 
più. E sto scoprendo alcune 
differenze eccitanti a parte 
quelle grafiche che saltano 
immediatamente all'occhio. 

m 
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MEGAGAME 64 


di Marco Pesce 


Un videosioco tutto nostro 


«Come sfa andando il 
Megagame? — Abbastanza 
bene, devo dire; i lettori 
scrivono e propongono le loro 
idee, io le esamino e cerco di 
inserirle. . . — Non ci sono 
problemi allora!? — Beh. a 
volte si sente la necessità di 
avere un servizio postale più 
rapido, magari un servizio 
“telepatico"... — Comunque 
tutto procede per il meglio mi 
pare... — Quasi... ilpiùdelle 
volte le scelte vengono fatte 
senza possibilità di avere un 
immediato responso degli altri 
collaboratori e ciò si traduce in 
"ti piaceo non ti piace... telo 
tieni lo stesso "... — Ti sembra 
giusto tutto questo? — Ad 
essere sincero una soluzione 
ci sarebbe... — E cosa aspetti 
a tirarla fuori ? — Il problema è 
che non so quanto sia 
possibile realizzarla... — E tu 
prova. . . semmai ci ripensi, 
tanto non è il primo 
ripensamento che fai. noi ? — 
Hai ragione, quasi quasi la dico 
— Non avere paura, al 
massimo ti rovini! — » 


Bene, quello che avete appena 
«ascoltato» è il mio discorso fatto con 
la «voce della coscienza» in questi ulti- 
mi giorni. Lo so che siete tutti lì in 
attesa delia «soluzione» e quindi non vi 
faccio aspettare oltre. Squillino le trom- 
be, abbiamo la nostra linea telefonica 
diretta con Marco Pescel Come sareb- 
be «Cosa vuol dire»!?! Vuol dire che se 
fino a ieri siete stati a combattere con il 
famoso ritardo dei «tre mesi», da oggi 
in poi dovrete combattere con il meno 
famoso ritardo dei «cinque secondi»... 
adesso non esageriamo... non vorrei 
che qualcuno avesse frainteso e si fos- 
se precipitato al telefono nella speranza 
di accaparrarsi la linea telefonica per 
primo; abbiamo degli orari ben precisi. 
Dunque è possibile parlare con il sotto- 
scritto il venerdì, dalle 15.00 alle 
17.00.. e basta! Chiunque tenta di fare 
il furbo si ritrova con Luana che dice 
«mi dispiace ma non è in ufficio». E 
state sicuri che non sta scherzando... 
Cerchiamo di dirlo in un atteggiamento 
più serio. Allora, NON abbiamo scherza- 
to: è veramente possibile avere il no- 
stro scambio di informazioni ad alta 
velocità. Elencarvi i vantaggi che questo 
«piccolo cambiamento» comporterà al 
procedere del Megagame mi sembra 
del tutto superfluo. Il numero lo cono- 
scete; cercate di usarlo nel migliore dei 
modi e, ancora, non telefonate fuori 
orario: sprecherete solo tempo e dena- 
ro! E per quelli che non si sentono 
all'altezza di telefonare? Non ne vedo il 
motivo, comunque la Megaposta conti- 
nuerà a fare il suo dovere... soprattutto 
per quanto riguarda l'invio di supporti 
cartacei o magnetici. Detto questo non 
ci resta che tornare al nostro Megaga- 
me e revisionarlo in funzione delle nuo- 
ve possibilità di sviluppo. Siamo sicuri 
che la struttura di gioco attuale lo rende 
divertente? Non c’è dubbio che un giu- 
dizio del genere deve per forza di cose 
provenire dal parere dei più «critici», per 
evitare di farsi influenzare dal gusto 
personale. Ora ne abbiamo la possibili- 
tà, quindi sfruttiamola. In ogni modo 
facciamo alcune considerazioni. Il no- 
stro gioco fa parte di quel genere che 
mette a confronto due giocatori umani, 
quindi tutta la serie di giochi sportivi 
(calcio, tennis, olimpiadi, ecc.) o comun- 
que di giochi strategici tradizionali (scac- 
chi, dama, ecc,). È pur vero tuttavia che 


anche questo genere di giochi possiede 
l'opzione di «sfida al computer», ma il 
più delle volte ciò si rivela essere un 
ripiego alla mancanza di altri giocatori 
umani. Qualcuno potrebbe far notare 
che sfidare il computer equivale ad alle- 
narsi contro un campione per poi batte- 
re gli amici e anche questo è vero, 
soprattutto in un gioco come gli scac- 
chi. Ma cosa c'è dietro questo genere 
di sfida? In realtà noi stiamo giocando 
contro il programmatore del gioco che, 
in generale, avendolo concepito lui, sa 
quali sono le tecniche vincenti e quindi 
gioca nel migliore dei modi. Il discorso è 
un po' diverso se il gioco offre una sfida 
a problemi da sempre rimasti irrisolti 
(chi conosce la tecnica vincente in asso- 
luto del gioco degli scacchi si faccia 
avanti) e quindi anche il programmatore 
ripiega su un algoritmo che ritiene più o 
meno valido, ma non imbattibile. Il mas- 
simo sarebbe poter elaborare un algorit- 
mo che si sviluppa sugli errori commes- 
si e ciò, in giochi molto semplici, è 
possibile. Tuttavia rimane il problema 
che se il gioco ha una tecnica vincente 
in assoluto e il programmatore riesce ad 
elaborarla (non sempre ci riesce, a volte 
volutamente), non c'è gusto a sfidare la 
macchina. Essere coscienti di questa 
situazione e realizzare un algoritmo più 
semplice per ovviare a quest'ultimo in- 
conveniente è quanto meno una presa 
in giro nei confronti del giocatore. E il 
nostro Megagame quante tecniche di 
vittoria possiede? Non le conosciamo 
perché abbiamo stabilito delle regole 
senza ponderare troppo sulla loro in- 
fluenza effettiva nei confronti dell'esito 
del gioco. A mio avviso studiare alla 
perfezione tutte le varie possibilità stra- 
tegiche a tavolino è un'operazione al- 
quanto noiosa e il tutto si potrebbe 
risolvere eliminando la possibilità di gio- 
care contro il computer e quindi il dove- 
re di sviluppare un «algoritmo» efficien- 
te (decisione tra l'altro già presa da me 
in precedenza senza troppi scrupoli). 
Siete d'accordo su questo punto? 0 
avete voglia di realizzare l'algoritmo? 
D'altra parte, dando una pur veloce oc- 
chiata alla struttura del gioco, difficil- 
mente si potrebbe concludere che non 
offre sfida, con tutte quelle variabili da 
modificare! Quale saranno i punti di 
forza del Megagame? Non c'è dubbio 
che in ogni gioco il principale punto di 
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forza è la grafica e se vogliamo uno 
degli altri è il sonoro. Noi ci siamo 
impegnati nel realizzare un gioco che 
offra una sfida sempre nuova perché 
piuttosto complesso ed é proprio que- 
sta complessità che rischia di trasfor- 
marlo in un cattivo gioco. Sarà pure una 
mia convinzione, ma se mi devo scer- 
vellare su un problema molto grande, il 
videogame mi si trasforma in una spe- 
cie di lavoro forzato (...ma chi me lo fa 
fare?). Nel nostro caso questo è meno 
probabile che si verifichi, perché i pro- 
blemi che incontra un giocatore li do- 
vrebbe incontrare anche il relativo sfi- 
dante e la frustrazione diminuirebbe 
senz'altro (un altro punto a favore della 
sfida «ifaccia a faccia»). L'importante è 
che le difficoltà non vengano generate 
dal sistema di controllo, quindi dalla 
giocabilità. E proprio questo il punto: il 
Megagame è giocabile? Senza dubbio 
difficile a dirsi a priori; bisognerebbe 
testare la gestione dei menu. Possiamo 
renderla più funzionale? É possibile 
semplificare la gestione dei dati senza 
alterare troppo le possibilità strategi- 
che? Credo proprio di si e questo do- 
vrebbe venir fuori da considerazioni fat- 
te a viva voce, proprio utilizzando il 
nostro nuovo mezzo di comunicazione. 
Forza ragazzi! 

Scuola dì 
Yìdeosame 

In questa puntata lasceremo un po' 
da parte il nostro Psicoman per dedicar- 
ci alla descrizione dì un programma in- 
viatomi da un lettore di Gorgonzola (Mi- 
lano). Paolo Galimberti. Nel numero di 
ottobre ho pubblicato la sua lettera nella 
quale mi diceva che aveva realizzato un 
programma che permeffeva di disegna- 
re aree grafiche per i nostri videogiochi 
con molta semplicità e soprattutto con 
un ndotto spreco di memoria. Oggi il 
programma è giunto nelle mie mani e 
deve assolutamente arrivare anche nel- 
le vostre, sempre che il genere vi inte- 
ressi. 

Parliamo del programma. Una descri- 
zione un po’ più precisa ci dice che, 
partendo da un set di caratteri ridefinito 
(possiamo ridefinirlo anche con il pro- 


gramma stesso), é possibile realizzare 
un fondale di dimensioni enormi per il 
nostro «Antiriad» fatto in casa. In so- 
stanza il programma realizza un file che 
integrato nel nostro programma-gioco 
avrà risolto il problema della grafica di 
sfondo, perché, tra l'altro, sarà possibi- 
le, pokando in alcune locazioni, far 
«scrollare» lo sfondo nelle quattro dire- 
zioni. Intuisco già che alcuni di voi stan- 
no pensando ad uno scrolling fluido... 
Lo pensavo anch'io prima di aver termi- 
nato i miei esperimenti di prova, ma 
devo dire di essere rimasto un po' delu- 
so; lo scrolling è del tipo «a locazioni», il 
che si traduce nell'impossibilità di adat- 
tarlo a giochi stile Ghosts'n Goblins (... 
appunto parlavo di Antiriad). Se non 
siete già corsi a piangere dalia dispera- 
zione continuate pure a leggere perché, 
a parte questo «piccolo» neo. il pro- 
gramma è veramente ben realizzato. 
Abbiamo parlato di ridotti consumi di 
memoria e di vastissime aree di gioco... 
ci deve essere qualche trucco. E infatti 
il trucco c'è ed è anche tra i più cono- 
sciuti, grazie a quel famoso programma 
che si chiama S.E.U.C.K. Quelli di voi 
che si sono cimentati con questo editor 
di giochi a scorrimento verticale sanno 
di cosa sto parlando: si costruiscono 
delle <itessere» di 5x5 caratteri che poi 
serviranno, a loro volta, per costruire 



una «mappa». É chiaro che memorizza- 
re con un solo byte un gruppo di 5x5 
caratteri equivale a ridurre di 25 il con- 
sumo di memoria. In altre parole, con 
1000 byte di occupazione memorizzia- 
mo 25.000 caratteri o se vogliamo 25 
«stanze» del gioco, inseriamo il dischet- 
to e carichiamo... siamo di fronte al 
menu principale (foto 1). joystick in por- 
ta 2. Scegliendo «edit blocks» possia- 
mo passare alla costruzione delle «tes- 
sere» 0 «blocks». Ci troviamo subito di 
fronte ad una richiesta; quale carattere 
scegliere per gli spazi vuoti? Tutti sap- 
piamo che il valore di default è il 32 e 
anche il programma lo sa... se non 
abbiamo pretese particolari possiamo 
lasciare il valore originale e proseguire, 
premendo il PIRE o il tasto RETURN, 
oppure cambiare il valore con la tastie- 
ra. con il joystick o con i tasti cursore, 
-h/-. Con la tastiera funziona anche il 
tasto DELete. A questo punto, poco 
meno della metà superiore dello scher- 
mo è occupata da una parte dell'area 
grafica [foto 2), Sono visibili sotto i 256 
caratteri ridefiniti di default e sulla de- 
stra il blocco in fase di «edit». Infine, 
nella parte inferiore ritroviamo i coman- 
di per cambiare i colori dello schermo, 
dello sfondo, del blocco, ecc., e per 
scegliere quale blocco modificare. Lina 
caratteristica molto importante del pro- 
gramma è quella che. se si modifica il 
colore dello sfondo, l'operazione viene 
resa visivamente solo nelle aree di dise- 
gno e quindi non intacca i colori dei 
menu, rendendoceli magari illeggibili in 
caso di scelte cromatiche molto sottili 
(ad esempio; giallo su bianco). Ogni 
blocco possiede un particolare colore 
che viene utilizzato per tutti i suoi 5x5 
caratteri. L’accesso ai menzionati co- 
mandi si realizza con lo spostamento 
del cursore nella zona di schermo relati- 
va, Possiamo accelerare la variazione 
premendo, contemporaneamente allo 
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sposiamento, il tasto PIRE. Ritorniamo 
all'area dei caratteri e selezioniamo un 
carattere, sempre con il PIRE e ci ritro- 
viamo sulla zor^a del blocco; ancora 
PIRE e il nostro primo carattere è stato 
inserito. Potete notare che il set di 
caratteri di default è si ridefinito, ma 
non molto adatto per disegnare aree di 
gioco. Non ci sono chiaramente proble- 
mi in tal senso: basta premere la barra 
di spazio quando siamo con il cursore 
sul set di caratteri e entreremo nel 
modo «editor di caratteri». Da notare 
che è anche possibile caricare un nostro 
font, magari realizzato in precedenza 
con un altro editor. Siamo di fronte ad 
una nuova schermata {foto 3). É visibile 
il carattere grafico ingrandito che abbia- 
mo puntato con il cursore prima di 
passare a questo schermo, li numero di 
opzioni disponibili in questa sezione è 
notevole e non ci dilungheremo nella 
loro descrizione, ma del resto molte 
sono abbastanza intuibili. Una volta pre- 
parati caratteri e «tessere» è il caso di 
passare al disegno della mappa. Sele- 
zioniamo «graphic area» e lo schermo 
mostra una visione della mappa (foro 4) 
Premendo la barra spazio si accede alle 
opzioni visibili nella parte bassa dello 
schermo; sono quelle che ci permetto- 
no di scegliere le dimensioni della map- 
pa in X e in Y. Torniamo alla mappa 
(barra spazio) e depositiamo i nostri 
blocchi. Possiamo muoverci per tutta la 
mappa semplicemente portandoci con il 
cursore lungo i bordi e continuando il 
nostro spostamento, con scrolling dello 
schermo. Torniamo al menu principale. 
L'opzione «fili areas» è molto utile in 
caso di grosse cancellazioni e ci per- 
mette appunto di riempire un blocco, 
l'area colore o l'area grafica, con un 
determinato valore (non necessaria- 
mente lo «zero»). 

Le opzioni di «Ioad» o «save» per- 
mettono anche di visualizzare la directo- 


ry (premendo il famoso «$»). Un even- 
tuale font disegnato con un editor ester- 
no deve essere un file programma, ma 
non importa la sua locazione originaria; 
il programma sa dove dovrà caricarlo. 
La «save graphic» serve invece per 
salvare i restanti dati elaborati dal pro- 
gramma, tranne, ovviamente, il font di 
caratteri. Terminata la nostra fatica que- 
sto file sarà quello da utilizzare unita- 
mente al programma «Compressori», 
presente sullo stesso dischetto. Detto 
programma è quello che (... cosa vi dice 
il nome?) serve ad eliminare le parti 
superflue, quindi ad ottenere un file 
finale contenente tutte le routine neces- 
sarie per visualizzare il lavoro all'Interno 
dei vostri programmi. Dopo numerose 
ma necessarie domande il programma 
salverà su disco il file e ci fornirà una 
scheda «tecnica» della nostra routine. 
Detta scheda comprenderà l'allocazione 
della routine, dello schermo video, del 


Megaposta 

'tCarissimo Marco Pesce, vivissimi 
complimenti per una rubrica sempre 
troppo breve, ma che purtroppo soffre 
di un fastidioso ritardo con le esigenze 
del Megagame (nt. rivista+rit. posta 
+ht. scrittura articolo) ma d'altronde 
non puoi farci niente. In qualunque caso 
sei un disgraziato e passo subito a dirti 
il perché. Il tuo circuito campionatore, 
basato sul convertitore analogico-digita- 
le ADC 0802, é il punto di partenza per 
software di campionamento della po- 
tenza non trascurabile e di facile realiz- 
zazione. Ed è proprio in questi sogni 
che mi crogiolavo, mentre mi accingevo 
alla realizzazione, quando mi sono ac- 
corto di un piccolissimo particolare: nei 


set di caratteri ecc. e in più ci dirà le 
SYS e le POKE per farla funzionare. In 
ogni caso per farla partire occorre una 
SYS 31744, mentre per disegnare lo 
schermo una SYS 32464. Per far scrol- 
lare lo schermo basta «pokare» in 
32459 un valore compreso tra 1 e 4, 
rispettivamente per andare m alto, in 
basso, a sinistra e a destra. Se ad uno 
scrolling di un solo blocco ne preferia- 
mo uno più «massiccio» basterà cam- 
biare il valore della locazione 32460. 
Tiriamo delle conclusioni. Il programma 
come detto è ben realizzato e faciliterà 
notevolmente il gravoso compito di di- 
segnare i fondali, ma la limitazione prin- 
cipale (... solo scrolling «grosso») lo 
rende utilizzabile solo per giochi partico- 
lari, quindi se volete realizzare il vostro 
«spara e fuggi» con scorrimento ad otto 
direzioni dovete rivolgervi ad altri kit di 
costruzione, sempre che siate in grado 
di reperirli. 


negozi di componenti elettronici di Ca- 
gliari manca completamente il preziosis- 
simo ADC 0802! tanti saluti e grazie 

ancora per lo splendido progetto che 
non potrò mai realizzare». 

Gianmaria Mancosu. Cagliari 

Accidenti Gianmaria, sai che non sei 
mica l'unico ad avere questo problema? 
Di chi è la colpa? Della distribuzione di 
componentistica elettronica? Cosa pos- 
siamo farci? Comunque molti negozi 
ultimamente si stanno stranamente ri- 
fornendo di «preziosissimi ADC 0802» 
...chissà che anche a Cagliari non suc- 
ceda qualcosa di nuovo. Per quanto 
riguarda il ritardo «generale», non so se 
hai già letto l'articolo di questo mese 
(molti cominciano dalla Megaposta), ma 
un tentativo per eliminarlo lo abbiamo 
fatto. MC 
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...il mito 

continua... 



Mito, nelle nuove 

confezioni, coi nuovi colori, 
col nuovo marchio Microforum: 
un aspetto più adatto alla 
qualità che Microforum vi garantisce. 

Nelle confezioni argento, o oro 
a doppia ed alta densità, 
floppy disk da 5" e mìcro floppy disk da 3.5". 

I tuoi dati e Mito: 
un sicuro viaggio verso il futuro. 



Z88 


Z88: ricambi ed espansioni 


Chi ha avuto modo di essere 
utente dei prodotti Sinclair 
prima, e successivamente di 
quelli Cambridge Computer, 
conosce sicuramente la Micro 
Spot di Acilia. che 
tradizionalmente ha offerto in 
anticipo rispetto ad altri 
distributori ufficiali di questi 
marchi la disponibilità dei loro 
prodotti unita ad un valido 
supporto di assistenza. Proprio 
la Micro Spot offre agli utenti 
dello Z88 Cambridge Computer 
la possibilità di poter contare su 
un valido supporto di assistenza 
riguardante la sostituzione di 
parti hardware e la possibilità di 
espansione mediante upgrade 
del firmware di base del piccolo 
portatile. Altrettanto 
interessanti sono anche alcuni 
accessori che integrano le 
buone caratteristiche dello Z88. 
Vediamo in che cosa 
consistono questi prodotti e 
servizi offerti agli utenti 
dello Z88 


I ricambi 

Secondo le abitudini di Sir dive Sin- 
clair. tutti i prodotti sfornati dalle sue 
aziende, o per meglio dire creati dal suo 
genio inventivo, subiscono nel corso 
della loro esistenza continui aggiorna- 
menti tendenti a migliorarne le presta- 
zioni. Ne sanno bene qualcosa i posses- 
sori dello Spectrum ZX, che nella sua 
prima versione venne prodotto in ben 4 
diversi tipi identici per le prestazioni di 
base, ma differenti per il layout del 
circuito stampato e per alcune soluzioni 
riguardanti la componentistica adottata. 
Un fenomeno che sfociò poi nella pro- 
duzione delle versioni contrassegnate 
dalla dicitura "ISSUE N..." fino alla 4 nel 
periodo compreso tra gii anni 1982 e 
1984. Analogo discorso vale anche per 
lo Z88. del quale esistono già almeno 
due serie che si differenziano per la 
membrana sensibile nascosta dal tappe- 
tino gommoso rappresentato dalla ta- 
stiera. Nella prima versione tale mem- 
brana era di colore rosso e creava qual- 
che problema nella digitazione, poi ven- 
ne la seconda serie dello Z88 e la 
membrana divenne verde e, per l'occa- 
sione, i tecnici della Cambridge Compu- 
ter, oltre che a cambiarne il colore, 


pensarono bene anche di migliorarne le 
caratteristiche funzionali per rendere le 
prestazioni de! piccolo portatile migliori 
di quanto già non fossero. Tra le parti di 
ricambio delle quali la Micro Spot dispo- 
ne non manca logicamente questa 
membrana verde che potrà risultare uti- 
le a chi possedendo uno Z88 della vec- 
chia serie ritenga opportuno procedere 
alla sostituzione, oppure a chi usando in 
maniera intensa o inappropriata la ta- 
stiera si trovi nella necessità di dover 
procedere alla sostituzione. L'operazio- 
ne è piuttosto semplice da eseguire e 
con la dovuta accortezza può essere 
effettuata anche autonomamente. In 
realtà tutte le operazioni di sostituzione 
degli elementi vitali dello Z88 sono piut- 
tosto semplici da eseguire, e proprio 
per questo, la Micro Spot offre la dispo- 
nibilità di praticamente tutti gli elementi 
più importanti che compongono lo Z88 
in modo da poter procedere autonoma- 
mente alla loro sostituzione; in ogni 
caso assicura la disponibilità delle parti 
di ricambio per l'eventuale sostituzione 
delie parti più soggette ad usura o rottu- 
ra. Tra gli elementi disponibili troviamo il 
visore a cristalli liquidi, la membrana già 
menzionata, il tappetino gommoso della 
tastiera con le serigrafie dei tasti, il 
processore Z80 (il cuore del piccolo 
sistema), la ROM di sistema vers. 3.0 
contenente il firmware, la RAM origina- 
le di produzione NEC ed altri elementi 
fino a giungere ai quattro piedini antisci- 
volo adesivi presenti sulla base del por- 
tatile. Questo per ciò che riguarda le 
parti di ricambio hardware. 

II “patch" Basic 

Molto interessante è anche la possi- 
bilità di integrare il firmware di sistema 
con un patch ROM contenuto in una 
EPROM da 128 Kbyte. Tale patch, ope- 
ra di tale Richard T. Russell, già autore 
della versione 3.0 del BBC Basic imple- 
mentato sullo Z88, permette di espan- 
dere le capacità de! Basic residente 
aggiungendo una serie di comandi parti- 
colarmente utili nella programmazione 
ed offrendo una gestione grafica del 
display del portatile con la possibilità di 
visualizzare disegni o grafici. Perchè il 
patch (la traduzione letterale è "toppa") 
possa funzionare è necessario disporre 
di un sistema espanso con la cartuccia 
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RAM da 128 Kbyte posta nello slot 1 o 
almeno di tutta la memoria possibile 
senza l'uso del comando HIMEM del 
Basic, pena la visualizzazione del mes- 
saggio "NO RAM" e la non esecuzione 
del patch. L'espansione del Basic, una 
volta avviata, rimane residente a partire 
daH'indirizzo &2B00 ed occupa 2 Kbyte 
di memoria ed ulteriori 2 Kbyte come 
buffer video nell'espletamento delle 
funzioni grafiche. La procedura per cari- 
care il patch consiste nel trasferire i file 
presenti nella EPROM nella RAM di 
sistema, rappresentata dal dispositivo 
:RAM.O, con le utility messe a disposi- 
zione dal menu pop-up Filer presente 
nel firmware dello Z88. Eseguita l'ope- 
razione basta entrare in Basic e caricare 
il programma per mandarlo in esecuzio- 
ne. A questo punto sul visore viene 
visualizzata la scritta "Z88 BASIC patch 
V2.0" ed è possibile usare i sette co- 
mandi aggiuntivi offerti e cioè: EDIT n; 
MODE; CLG: DRAW x.y; MOVE x.y; 


PLOT n.x.y; POINT(x.y). il primo coman- 
do permette di risolvere una grave defi- 
cienza del Basic dello Z88 consistente 
nell'impossibilità di editare una linea di 
un programma senza necessariamente 
doverfa riscrivere completamente; nel 
caso specifico è possibile utilizzare pie- 
namente tutte le caratteristiche del cur- 
sore e molte delle capacità di intervento 
segnalate sulla serigrafia presente sotto 
il visore LCD. Il comando MODE per- 
mette di usare il display LCD in modali- 
tà testo (MODE 0) oppure in modalità 
testo misto a grafica (MODE 1); in 
quest'ultimo caso lo schermo viene 
suddiviso in due zone: una di testo 
composta da 8 linee di 50 caratteri ed 
una per la visualizzazione di grafica con 
una risoluzione di 256 per 64 pixel. Per 
ripulire la finestra grafica è necessario 
ricorrere al comando CLG, mentre il 
comando CLS provvede alla normale 
opera di "ripulitura" della finestra dì 
testo. I comandi successivi sono desti- 


nati esclusivamente alla gestione del 
cursore grafico ed alla generazione di 
grafici: DRAW permette di tracciare una 
linea di pixel accesi dalla corrente posi- 
zione del cursore alle coordinate indica- 
te neH’istruzione: MOVE sposta il cur- 
sore grafico alle coordinate indicate 
senza che nulla sia visualizzato: PLOT è 
il comando grafico più complesso me- 
diante il quale, grazie al valore assunto 
dal primo parametro, è possibile traccia- 
re linee differenti per inclinazione, colo- 
re: oppure figure geometriche come 
rettangoli e triangoli, pieni e vuoti con la 
possibilità di riferimento alle coordinate 
relative ad un punto oppure all'origine e 
la possibilità di tracciare il disegno in 
modo "reverse" rispetto al fondo-scher- 
mo. Infine, l'ultimo comando, POINT. 
permette di conoscere lo stato di un 
determinato pixel del quale siano state 
indicate le coordinate: se l'istruzione 
torna il valore zero il pixel è spento, se 
invece il valore restituito è 1 allora il 
pixel è acceso. Logicamente trattandosi 
di una "toppa" è inevitabile la presenza 
di una serie di "effetti collaterali" che si 
traducono in una serie di piccole limita- 
zioni riguardanti l'impiego dell'istruzione 
HIMEM (che può in certi casi mandare 
in crash il sistema); nella necessità di 
settate il modo 0 prima di utilizzare il 
programma Pipedream dopo aver usato 
io schermo grafico disponibile con il 
patch, pena la non completa o confusa 
visualizzazione della paginetta grafica, 
corrispondente alla quantità di foglio oc- 
cupato dal testo scritto, sulla destra del 
visore; l'impossibilità di usare stringhe 
dì INPUT più lunghe di 252 caratteri 
(sfido chiunque ad usare correntemente 
una stringa cosi lunga): il comporta- 
mento anomalo del comando ON ER- 
ROR nell'uso delle routine grafiche of- 



Uns volta moryiaia i'EPROM contenertte il pach Basic é possibile passare dsfls visualizaaiione tìi solo testo e quella ài lesto misto a grafica. 
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ferie dall'espansione. In definitiva si 
tratta di alcuni piccoli peccati veniali che 
possono essere tranquillamente perdo- 
nati. La EPROM contenente il patch 
vero e proprio contiene anche altri due 
file e cioè: PATCHDEMO.BAS, che co- 
me indica il nome è un programmino 
dimostrativo scritto in Basic e PATCH- 
DOC, un file documento editabile con il 
Pipedream e stampabile direttamente 
che contiene le istruzioni riguardanti il 
funzionamento dell'espansione. 

Z88 telematico 

Sarà probabilmente questo l’argo- 
mento del prossimo articolo sullo Z83. 
ma per il momento ci fermiamo a pro- 
porre un paio di prodotti già disponibili 
per poter impiegare lo Z88 come un 
efficace terminale remoto portatile col- 
legabile alle linee telefoniche per l'invio 
di dati. Il primo lo conoscerete già in 
quanto ne abbiamo parlato nell'articolo 
che ne ha inaugurato questa serie ri- 
guardante lo Z88 (MC numero 80 - 
dicembre 1988); è il pocket modem 
Discovery 1200P prodotto dalla Datatro- 
nics Technology, Ine. e completato da 
un programma di comunicazione su 
EPROM, il Wordmongers, adatto alle 
caratteristiche del portatile: il prezzo di 
vendita del modem dovrebbe aggirarsi 
sulle 390.000 lire. Il secondo prodotto, 
anch'esso di produzione Datatronics, è 
(udite, udite) un accoppiatore acustico 
dalle dimensioni ridottissime, pratica- 
mente un "pocket acoustic coupler". 
Siamo generalmente contrari agli accop- 
piaton acustici, ma nel caso dello Z88 
ha senso parlare di un accoppiatore 
acustico solo se ne è disponibile uno 
come questo. Le dimensioni sono ridot- 
tissime; 110 X 65 X 25 mm (LHP) ed il 
prezzo che si aggira intorno alle 1 80.000 


lire lo rendono il complemento ideale 
per il modem già descrtto in quanto 
permettono di utilizzare al pieno delle 
possibilità la caratteristica di portatilità 
del piccolo Z88. Per averne un'idea pen- 
sate di dover utilizzare un qualsiasi com- 
puter portatile in congiunzione ad un 
tradizionale accoppiatore acustico in 
una cabina telefonica... L'accoppiatore 
acustico Datatronics Discovery 2100U è 
composto di due parti che sono normal- 
mente unite mediante un sistema ad 
incastro e che quando devono essere 
utilizzate sono facilmente fissabili salda- 
mente mediante appositi elastici alla 
cornetta telefonica. Per collegamenti 
particolarmente "difficili" è possibile di- 
sporre di due pinze a "coccodrillo" da 



Ecco come si presente il piccofo accoppielore acu- 
stico una voita richiuso. 


poter collegare agevolmente aH'inierno 
della cornetta semplicemente rimuoven- 
done la capsula microfonica. Un cavetto 
con terminali RJ11 ne permette il facile 
collegamento al modem mentre un con- 
nettore consente l'alimentazione ester- 
na mediante un adattatore in luogo della 
pila a secco a 9 volt entrocontenuta. 

Conclusioni 

Lo Z88 si rivela sempre di più uno 
strumento di indescrivibile comodità ed 
è giusto che oltre a nuovi prodotti ed 
accessori in grado di esaltarne le carat- 
teristiche si cominci a parlare di un 
ad^uato supporto di assistenza per gli 
utilizzatori. Tale supporto sembra esser- 
ci cosi come sembra che questo picco- 
lo, nero ''oggetto del desiderio" interes- 
si sempre di più vaste fasce di possibili 
utilizzatori sia in ambito professionale 
(non a caso in un recente viaggio di 
lavoro all'estero mi è capitato di incon- 
trare un giornalista di un noto quotidia- 
no che usava lo Z88 al posto della 
classica macchina da scrivere e che 
solo per una incompatibilità con il soft- 
ware della banca dati ricevente non ha 
avuto modo di inviare il "pezzo" per via 
telematica), sia in ambiti più legati al 
puro diletto. Lo Z88 non finisce mai di 
sorprendere, ma è bene ricordare che si 
tratta di un sistema nato con una sua 
ben precisa connotazione ed è quindi 
giusto che gli accessori disponibili non 
cerchino di alterarne le caratteristiche 
cercando di renderlo adatto ad applica- 
zioni per le quali non è nato, ma renden- 
dolo quanto più possibile versatile e 
comodo esaltandone le ottime caratteri- 
stiche di sistema adatto ad essere por- 
tato in viaggio senza il timore di perdere 
nulla in termini di comodità d'uso e di 
potenza. ac 
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ARCHIMEDES 


di Bruno Rosali 


Matrix-3 


In occasione della 
presentazione del software 
PipeDream si parlò del 
pacchetto definendolo «un 
po ' spreadsheet ed un po ' 
word processor» (a parte le 
caratteristiche, originali ed 
interessantissime, che ne 
fanno il pacchetto più venduto 
nel panorama 

«archimediano») a qualcuno 
potrebbe anche non esser 
piaciuta l'idea. 
Tradizionalmente uno 
spreadsheet fa lo 
spreadsheet, un word 
processor il word processor 
ed a prescindere dalle 
funzionalità dei cosiddetti 
«integrati», tale originalità, 
potrebbe procurare incertezza 
e confusione; al limite perfino 
sospetto (non fosse altro per 
il fatto che. se uno 
spreadsheet è capace di fare 
pure l'elaboratore di testi, 
forse, potrebbe anche non 
essere il miglior foglio 
elettronico possibile...). 

Per gli amanti della tradizione 
informatica — a ciascuno il 
suo! — abbiamo quindi deciso 
di preparare questa rapida 
presentazione del potente 
Matrix-3. Uno spreadsheet 
decisamente tradizionale nella 
sua impostazione e dalla 
struttura operativa molto 
simile a quello che è lo 
standard dei fogli elettronici. 
Uno spreadsheet 
«spreadsheet» insomma! 


Introduzione 

La confezione preparata dalla Cam- 
bridge Microsystems per il suo Matrix-3 
è tutta in un serioso contenitore in 
cartone rigido di color grigio, dentro il 
quale trova posto un manuale di 200 
pagine, il dischetto deirapplicativo in 
questione, le solite <ccard» di garanzia e 
registrazione, più l'immancabile strip (da 
inserire nella finestra di plastica della 
tastiera) con le opzioni associate ai tasti 
di funzione. 

Matrix-3 gira sulle versioni dalla 1 .2 in 
poi del sistema operativo del nostro e. 
cosi come insegna il manuale, va instal- 
lato nel nostro sistema oarchimediano» 
a seconda della configurazione che que- 
sto ha raggiunto; cioè con una installa- 
zione adatta alla presenza di un Winche- 
ster. di un collegamento network, o se 
possediamo il secondo drive. 

A seconda delle situazioni, da Arthur 
provvederemo a scrivere: 

"•adfs: :0.install.wini" 

se disponiamo del Winchester, sosti- 
tuendo quindi la desinenza usata con: 


".floppy", per inizializzare il sistema an- 
che al funzionamento del secondo drive 
ed operando infine con: ".nfs" o con 
",nfss". a seconda se la nostra attività 
si svolga in un network ad utilizzazione 
singola o facente parte di un sistema 
più esteso. Tutto ciò potrà infine essere 
tranquillamente ignorato e procedere 
quindi ad una semplice operazione di 
backup, se il nostro Archìmedes è un 
semplice «single-drive» e non risulta 
connesso ad alcun tipo di network. 

Le inizializzazioni però continuano an- 
cora. Anche Matrix-3 difatti abbisogna 
della presenza del solito Floating Point 
Emulator. il quale (oltre ad essere al 
solito reperibile sul Welcome Disk) è 
comunque presente anche sul disco del 
Matrix-3. Sarà sufficiente impartire il run 
al file "!mat3" (detto di setup) che, 
insieme ad altre routine d'inizializzazio- 
ne. verrà automaticamente attivato 
l'FPE. Fatto ciò, con il comando 'Ma- 
trix3". finalmente potremo far salire in 
screen lo spreadsheet. Fine della fase 
d'installazione, occhio alle figure e via 
con le presentazioni. 
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Screen Layout 

Una volta ultimate le iniziaitzzazioni ed 
apparso il display del Matrix-3, lo scher- 
mo è immediatamente ripartibile in sei 
distinte zone informative lo di lavoro). 
Quella posta nella fascia superiore è la 
cosiddetta Area di Help, seguita subito 
sotto dalla linea dei titoli (owerossia 
l'insieme delle informazioni relative al 
numero della pagina, il nome dello spre- 
adsheet eventualmente visualizzato e 
dei comandi attualmente in uso). La 
grossa zona centrale è la classica area 
di spreadsheet fatta di righe e colonne. 
Matrix-3 arrangia i suoi spreadsheet co- 
me pagine, «marginandole» con un nu- 
mero di diecimila colonne e di diecimila 
righe. 

Sotto all'area delio spreadsheet infine 
altre tre usuali linee di controllo, come 
quella dedicata alle «Formulae» (laddo- 
ve si visualizzerà cella per cella il tipo di 
formula utilizzata), quella degli Input e 
quella, più generale, delle «Information» 
legate all’Immissione da tastiera dei dati 
di una determinata cella in lavorazione. 
Prima di addentrarci net meandri della 
struttura fisica del Matrix-3 (qualità e 
potenza delle funzioni e le ovvie refe- 
renze riguardanti il trattamento delle 
celle) è il caso di soffermarci un poco 
sulle caratteristiche dell'Area di Help; 
praticamente un mini-manuale a! quale 
è possibile fare continuo riferimento du- 
rante la lavorazione di ogni spreadsheet. 

Nel Matnx-3 sono implementati ben 
tre livelli di aiuto (detti Novice. Interme- 
diate ed Expert) sapientemente dedicati 
alle necessità di ogni tipo di utenza. Per 
richiamarli é sufficiente premere il tasto 
di TAB ed una volta entrati nel primo 
livello (per default il Novice) sempre 
premendo TAB, saremo in grado di 
scendere negli altri due. Il livello «Novi- 
ce» ovviamente è quello provvisto delle 
informazioni più dettagliate. Guardando 
la figura relativa è difatti visibile come 
l’intera Area dell’Melp sia dedicata alle 
spiegazioni delle varie opzioni eseguibili 
in ogni specifica fase di lavoro, qual è 
quella attualmente selezionata e, con 
due righe scritte in reverse, perfino il 
riferimento al capitolo ed al paragrafo 
dove il manuale ne tratta più dettagliata- 
mente. Il livello «Intermediate» a sua 
volta si riduce ad una semplice Linea di 
Help (la quale sarà relativa solo alla 
specifica opzione attiva al momento) ed 
alla mappa dei tasti-funzione. Ulterior- 
mente ridotto è il livello «Expert», dota- 
to della sola linea di Help. 

Formule, programmi, funzioni 

Cosi come afferma il manuale e così 
come deve essere nelle caratteristiche 

?62 


di uno spreadsheet, le qualità di un 
foglio elettronico sono identificabili e 
quindi valutabili nell’abilità a manipolare 
e trattare le informazioni presenti nelle 
celle. Dalla semplice immissione di dati 
numerici o di testo, alla più complessa 
gestione delle formule e dei programmi. 
Riga per riga, colonna per colonna. 

In una parola: è nel livello della cosid- 
detta «programmazione» che un tabel- 
lone elettronico permette, il valore dello 
spreadsheet stesso. 

Per spiegare sia il concetto di pro- 
grammazione sia la «funzione sociale» 
del foglio elettronico, si ricorre spesso 
all'esempio della famosa parabola della 
«Ripartizione Spese Condominiali». Una 
cosa che fa sempre un certo effetto fra 
i neofiti. Tutto questo perché, in base 
ad una banalissima formula (relativa al 
rapporto fra SpeseTotali diviso Millesi- 
miTotali per Millesimiparziali) una volta 
immessa la cifra totale, questa viene 


immediatamente ripartita, condomino 
dopo condomino, a seconda della gran- 
dezza millesimale deH’appartamento 
posseduto. E non solo questo (!) giac- 
ché. una volta terminata la tabulazione, 
lo spreadsheet sarà pronto anche per la 
stampa dei relativi estratti. 

Banale e pure semplicistico che pos- 
sa essere, un esempio del genere é 
comunque illuminante per l'approccio al 
«ragioniere elettronico». Alla rapidità ed 
alla potenza di programmazione con la 
quale è possibile automatizzare ogni ge- 
nere di calcolo complesso. 

Nel caso in questione il «ragionier 
Matrix» è di una programmabilità fra le 
più estese. 


Dall’uso delle «Formulae» — piccole 
operazioni logiche e/o aritmetiche su di 
una sola riga — a quello dei più com- 
plessi programmi — intere gestioni che 
possono occupare svariate righe — il 
Matrix-3 ci fornisce tutte le funzioni di 
cui si abbisogna. 

Da questo punto di vista «Formulae 
and Programs» è il capitolo del manuale 
del Matrix-3 che dovrete «mangiare e 
digerire» al meglio, giacché oltre ad 
informare al riguardo degli operatori lo- 
gici ed aritmetici, degli Statement, il 
trattamento delle Variabili, delle Label 
ed i Goto (chiamale e ritorni compresi) 
offre un breve «tutoria!» sul come si 
costruiscono i programmi di gestione. 
Oltre ad una sene di esempi sui vari 
statement usati (di assegnazione, pun- 
tatore. goto, condizione, chiamata, whi- 
le do e commento) viene particolarmen- 
te curata la parte sintattica della pro- 
grammazione Leggete, imparate e «di- 


gerite» il Matrix-3 che, per quanto ri- 
guarda la quantità e la qualità delle 
funzioni ne riesce a gestire un numero 
davvero considerevole, ripartendole fra 
«aritmetiche» (l'SQR per l'estrazione 
della radice ma non quella dei denti...; 
l’ABS per i valori assoluti, e poi gli 
INTen, t moduli, etc.) e quindi «trigono- 
metriche» (seni, coseni e compagnia 
bella...) ed «iperboliche» (logaritmi ed 
esponenzialità). Continuando con tale 
elencazione, altro gruppo particolarmen- 
te interessante è quello dedicato alla 
Statistica, con funzioni usuali quali Som- 
ma. Deviazione Media e Deviazione 
Standard, Variazioni e Conteggi numeri- 
ci. Folta è poi la serie delle cosiddette 
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Generiche, con funzioni per la ricerca e 
per il controllo delle (e nelle) celle. A tal 
riguardo particolarmente interessanti 
sono la funzione DISPLAY che dispone 

10 screen ad essere ridisegnato a cura 
dell'utente, e la funzione EVAL per il 
calcolo immediato {appunto EVALuatio- 
n) e la restituzione del risultato di una 
data operazione sviluppata con i valori 
provenienti da altre celle. 

Immancabili infine, le funzioni a Matri- 
ce, per la somma, la divisione, il prodot- 
to. etc. del raggio di celle «matriciate». 
Insomma. a differenza del PipeDream 
che per forza di cose — e qui hanno 
ragione i «tradizionalisti» dello spread- 
sheet che dubitano della completezza di 
un integrato cosi elastico... — non pote- 
va rendere il massimo delle possibilità, 

11 Matrix-3. distribuendole in otto gruppi 
caratteristici, fornisce l'utiiizzo di 75 fun- 
zioni che, unitamente alla funzionalità 
della programmazione, riescono a per- 
metterci una notevole manipolazione 
delle celle. 

Comandi e tasti funzione 

Come dicevamo all'inizio, i comandi 
predisposti al controllo del Matrix-S, so- 
no tutti concentrati nei tasti-funzione. 

Da FI a FIO, premendo il solo tasto 
rosso {così come potrete vedere sulla 
strip nera a corredo) abiliteremo, funzio- 
ne per funzione, i comandi sistemati 
sulla fila più bassa {owerossia: Goto, 
Display Mode. Blank Cells, Celi Format, 
Inserì. Delete. Copy, Load, Save. Calco- 
late). Premendo i tasti-funzione contem- 
poraneamente allo Shift si accederà alla 
fila centrale {Print. Martin, Clear, User 
Format. Column Wìdth, Protect/Hide, 
Move, Password. Configure, System). 
Infine, tasti-funzione/CTRL e lavorere- 
mo sulla fifa superiore {Status, Window, 
Title, Sort. Data File, Graph. Search, Exit 
ed Execute/Spool). 

Compresi fra i più classici che uno 
spreadsheet «spreadsheet» deve natu- 
ralmente possedere, notiamo con inte- 
resse la presenza di utili quanto potenti 
comandi di sistema quali ad esempio il 
Windows. Attivabile con "CTRL-fF2" 
tale comando permette di muoverci ver- 
ticalmente ed orizzontalmente da un'a- 
rea di lavoro ad un'altra di uno spread- 
sheet, procedendo quindi ad inserire 
dati in entrambe le regioni e nelle celle 
prestabilite, grazie anche alla possibilità 


Ecco le tre óifferenli siluaiioni di lavoro cfte si 
presentano operando: Al In Novice Help Bl Irr 
Intermediale Help O In Expen Help Dalle detta- 
gliala assisterne ofierta dal pnmo. Imo alla concisa 
visualiuaiione del terzo (in pratica un semplice 
aiuto mnemonicol. 
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Questo 4 il contenuto del idemo-lileu Hista-m3e che la un esempio di rappresentazione 
grafica utiliuando il tipo ad istogrammi Sul dischetto del Matrix-3 sona presenti altri demo 
dedicati all'utilizzo generale dello spreadsheet e quello delle celle in particolare 


di sincronizzare il cursore di scrittura. 
Senza dimenticare l’indispensabile fun- 
zione di comandi utili alla copia, l'inseri- 
mento 0 lo spostamento di determinati 
gruppi di celle, o l'utile Formula Display 
che switch-a fra la visualizzazione delle 
celle contenenti valori numerici a quella 
di celle assegnate alle formule come ai 
programmi (di questi viene solitamente 
visualizzata solo la prima riga: quella 
della denominazione} andiamo finalmen- 
te a vedere il comando Graph (ovvero 
GRAPHICS Facility) selezionabile con la 
combinazione CTRL-FF7. 

Una volta ultimata la serie di calcoli 
ed elaborazioni numeriche in un dato 
foglio di lavoro, ciò che può interessare, 
ed al limite essere il fine stesso dell'in- 
tero elaborato, è quello di avere una 
risultanza grafico/statistica dell'insieme 
ottenuto. 

Il ricorso alla rappresentazione grafica 
che Matrix-3 ci permette consta di alcu- 
ne semplici operazioni. Innanzitutto la 
scelta del tipo di grafico da usare (ad 
Istogramma, a Linea o a Punti), l'asse- 
gnazione di un Titolo, il raggio di calcolo 
da cella a cella, la scala decimale da 
assegnare alle coordinate X ed Y e le 
loro rispettive legende. Queste descri- 
zioni sono settabili usando il comando 
(U)pdate subito dopo il prompt di azione 
che si visualizza appena selezionato il 
comando CTRL-I-F7. Una volta ottimiz- 
zato il nostro grafico sarà possibile, se- 
lezionando l'opzione (P)lot, arrivare al- 
l’output 0 su schermo o su stampante a 
seconda di quanto si è specificato pre- 
cedentemente con il comando Configu- 


ration (Shift-(-F9). Il comando Configura- 
tion difatti, ci permette di stabilire una 
nostra personale modalità di lavoro, 
dandoci l'opportunità di riconfigurare 
per l’appunto tutti i vari parametri che, 
per default, vengono conferiti dal Ma- 
trix-3 nella gestione dello schermo, del- 
la printer port e, più in generale, nelle 
modalità di calcoli. 

A partire quindi dalle dimensioni del 
foglio (numero delle linee, tipo di Help 
preferito, colori di Back e Foreground. 
larghezza delle righe e delle colonne, 
etc.) per arrivare al settaggio delle op- 


zioni di stampa (tra le altre: larghezza 
della pagina ed il tipo di Hard Copy) ed a 
quelle di calcolo (automatico e controllo) 
con il comando Configuration potremo 
dare allo spreadsheet la forma a noi più 
gradita. 

Conclusioni 

«A scìentific spreadsheeu dice il sot- 
totitolo della prima pagina del manuale 
e a noi. dopo averlo saggiato, non resta 
che confermarlo, mettendone ulterior- 
mente in evidenza l'ortodossia della 
programmazione e, di conseguenza, 
l'indirizzo di utenza a cui il Matrix-3 si 
rivolge. 

Eccovi serviti dunque. PipeDream 
uguale «business». Matrix uguale 
«scientific». Due buoni spreadsheet. 
Personalmente trovo più interessante la 
«comunicativa» del primo, con tutto il 
pedaggio che, in fatto di completezza e 
di potenza di comandi, bisogna pagare. 
Ma se tanti sono coloro i quali «paga- 
no» volentieri, altrettanti risultano quelli 
che non sono assolutamente disposti a 
rinunciare alla superiore potenza di pro- 
grammazione che offre il secondo. 
Quindi la bilancia si equilibra. Questo 
perché, Matrix-3, è un vero spreadsheet 
(potente, completo e basta...) e pure se 
ignora mouse e pulldown, ciò non è 
cosi determinante al momento di emet- 
tere un giudizio, né soprattutto nell’uti- 
lizzo pratico di uno spreadsheet. Pipe- 
Dream è roriginalità, Matrix-3 la tradizio- 
ne; aspettatevi tranquillamente tutto ciò 
che promette e vi ritroverete fra le mani 
un prodotto notevole. Se siete degli 
«scientific» il gioiellino della Cambridge 
Microsystems fa al caso vostro. ac 


/* Calcolo Rimborso Ipoteca •/ 

^Principal = PROMPTC'Enter Principal"); 

%Years = PROMPT("Enter loan terni in years"); 
%Interest «= PROMPTC'Enter interest rate as %")/100: 
%Repay = %Principal/%Years/12; 

%Y = %Years + 1; 

HHILE %Y > %Years DO 
BEOIN 

%P = SsPrincipal; 

%Y = 0; 

WHILE %Y <= %Years AND %P > 0 DO 
BEGIN 

Ssp = %p« (1-ninterest) - (%Repay*12); 

%Y = %Y + 1 : 

END 

%Repay = %Repay + 1; 

END: 

=%Repay +1; 


Da questo semplice esempio iralto dal manuale, possiamo renderci conto come anche sulle 
cose più elementan — il lentaliuo 6 nel calcolo del rimborso necessario per ispegnerei 
un'ipoteca — l'uso della programmazione permeile una gestione più rapida e potente. Nel 
caso in particolare sona le vanabih a rivestire grande importanza in latto di velocità e di 
elasticità elaborativa 
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AMIGA 


di Massimo Novelli 


Excellence! 


«Word-Processor. Word- 
Processing»... Ma sarà poi 
vero che la gente scrive cosi 
tanto? A giudicare dai prodotti 
che continuano ad arrivare sul 
mercato, in ogni ambiente, 
pare proprio di sì. Ed anche 
Amiga non si sottrae a questa 
regola che cerca di scuotere 
di volta in volta la sua natura 
più peculiare — quale 
macchina grafica — . E ancora, 
quali saranno mai i confini tra 
Word-Processing e DeskTop 
Publishing in questi tempi di 
comunicazioni visive grafiche 
dove la carta, a scanso di 
equivoci, continua a tenere 
banco? Su una macchina 
come Amiga sono senz'altro 
esili e confusi, ma certamente 
mai «stimolanti» come 
adesso... 


excellence! 



Quando, oltre un anno fa, cominciam- 
mo il ciclo della rubrica PanorAmiga il 
primo articolo fu dedicato al settore 
degli elaboratori di testo non fu una 
scelta casuale né dettata dalla reperibili- 
tà più immediata del suddetto software. 
Si trattava invero di una urgenza: verifi- 
care prima possibile lo stato di salute 
del settore WP in riferimento ad Amiga, 
viste le possibilità <isimil-Mac» che per 
la grafica erano già abbastanza sostenu- 
te e definite, ma che per gli specifici e 
soprattutto nel settore DTP non aveva 
nulla su CUI contare o quasi. 

Si rammenterà certamente la grossa 
carenza di pacchetti qualitativamente al- 
l'altezza sia del mercato che della mac- 
china. Verificammo quindi che, dopo un 
più 0 meno breve periodo di anonimato, 
i programmi per elaborare testi comin- 
ciavano ad avere un nome, ovverosia un 
certo valore. 

Dal vecchio Textcraft e dallo sparta- 
nissimo Scribble! si passava a cose più 
succose quali ProWrite — primo WP, 
amighevolmente parlando, degno di tale 
computer — con il quale si iniziava a 
«macintosh-izzare» l'elaborazione dei 
testi in connubio con i concetti più 
avanzati tipo l'integrazione della pagina 
grafica. Testo e figure cosi, contempo- 
raneamente sul foglio, ed a colori, sen- 
za nessuno sforzo. ProWrite aveva i 
suoi limiti, ma garantiva margini di mi- 
glioramento notevolissimi (a conferma; 
recensimmo una versione 1.1; oggi 
viaggiamo già con la 2.02 comprensiva 
di dizionario e statistica del documento, 
più agile e snella). 

A caccia di WP sempre più «potenti e 
prepotenti» non si può ignorare Word- 
Perfect, primo «peso massimo» entrato 
in lizza nella categoria; chi non lo cono- 
sce, il WP più venduto di tutte le ... 
Americhe — vere o false che siano — ? 
Bellissimo il WordPerfect; tutto quello 
che vorresti chiedere ad un prodotto 
cosi — tutto compreso net prezzo, an- 
che la complessità necessaria a capirlo 
e usarlo — . 

Ma anche tale mostro aveva i suoi 
limiti; l'impostazione tutta «PC-osa», 
dove il mouse pensa a tirar già menu 
pull-down, di sicuro potentissimi, certo, 
ma inequivocabilmente «negati» a qual- 
siasi cosa sappia di grafica — ed il 


correre ai ripari significa quantomeno 
attendere la versione Amiga di Word- 
Perfect 5.0. già annunciata in ambiente 
Windows MS-DOS. 

Se é nel mezzo che sta la virtù, 
l'ideale amighevole (ma non solo) sareb- 
be un Word-Processor potente come il 
WordPerfect ed immediato come il 
ProWrite: grafica e manipolazione del 
testo con pochi colpi di mouse. In que- 
sta ricerca, oggi che i WP per Amiga 
sono un bel mucchio - e grosso modo 
tutti su uno stesso livello — potremmo 
anche perdere l'orientamento. Invece 
non è cosi e basta un nome (e qualcuno 
direbbe anche: «... e il prezzo!) a rimet- 
tere le cose a posto: Excellence! (che è 
come dire: «... dalla Perfezione all'Ec- 
cellenza!»). 

In quel di Florida la Micro System 
Software, già autrice dell'onesto Scrib- 
ble!. continuando a ribadire lo stupore 
del punto esclamativo in tutti i suoi 
prodotti, fa arrivare sul mercato Excel- 
lence!, poderoso WP con tutte le carat- 
teristiche tipiche della specie ma con 
quel qualcosa in più che riunisce in sé le 
tipologie esposte prima. Già la confezio- 
ne dovrebbe incutere rispetto, una sca- 
tola tipo raccoglitore per ufficio, due 
dischi a corredo — l'uno un comune 
Workbench e l'altro il programma (nella 
versione 1.13) e le librerie — ed un 
manuale spiralato di quasi 400 pagine 
ne completano la dotazione. 

Con i soliti 512 K di memoria si potrà 
usarlo nei soli 2 colon disponibili, ma 
con un po' di Fast Ram si potrà settario 
in interlace e con un massimo di 8 
colori. 

Perfettamente installabile su qualsi- 
voglia Hard-Disk. a conferma poi delle 
più ampie possibilità offerte, il suo cari- 
camento, previo Workbench, ci farà di- 
sporre di tutti I font presenti in appoggio 
ad esso; il che significa che si potranno 
fare dei dischi WB customizzali a nostro 
piacere con tutti i possibili alfabeti e stili 
che più ci piacciono, per usi e scopi 
diversi — fino a 120 font presenti con- 
temporaneamente. usando in modo al- 
quanto esteso la Fast Ram; questo si 
che é WYSIWYG! — . 

Al comparire della window principale 
si notano subito diversi gadget quali il 
righello di riferimento, le quattro possi- 
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bilità di allineamento paragrafi — stni- 
stra, destra, centro e giustificato — . i 
quattro gadget della tabulazione e l'op- 
zione di spaziatura di linea (in punti); in 
alto a destra poi vi è lo «ZOOM GAD- 
GET» che ci permette, avendo più do- 
cumenti presenti in lavorazione e quindi 
con window ridotte, di estendere a pie- 
no schermo la finestra considerata in 
quel momento, salvo tornare alle condi- 
zioni precedenti; una comodità non co- 
mune. 

Per iniziare ci serviremo dell'opzione 
PROJECT PREFERENCES che ci offre 
in un solo colpo la palette dei colori a 
disposizione con gli elider per settarli. il 
patri del dizionario e del glossario a cui 
fare riferimento, informazioni sul font di 
default e sul tipo di window; alla fine 
delle operazioni se ne ricaverà un file 
che sarà il «,prefs» da cui Exceilence! 
procederà al momento del prossimo 
boot. Per settare il layout della nostra 
pagina niente di più semplice che aprire 
il PROJECT PAGE SET-UP ed avremo 
così modo di scegliere, per le unità di 
misura, tra inch e centimetri (finalmen- 
te!). con la funzione Pitch determinere- 
mo il numero di caratteri per unità di 
misura (12 per il NLQ e 15 per il Post- 
Script). tutte le possibilità per quanto 
riguarda i margini e i formati del foglio, il 
numero delle colonne di testo (da 1 a 4) 
e l'opzione «FACING PAGES» che ci 
consente di mutare automaticamente 
(su stampa, non su video) i valori dei 
margini sinistro e destro per adeguarli, 
pagina dopo pagina, ad una impagina- 
zione tipo libro. 

A questo punto sarà il caso di iniziare 
a battere un testo oppure a caricarne 
uno già fatto; per questo ci viene quindi 
in aiuto il menu PROJECT OPEN offren- 
doci, mediante un requester, la scelta 
del tipo di file tra documenti in formato 
ic txt» per I file di testo ASCII, «.pie» per 
le immagini, «.doc» per documenti in 
formato Exceilence! e un generico «all» 
per l'intero contenuto del disco — che 
ricordiamo può essere anche RAMdisk 
—, Esso poi ci darà informazioni sull'ora 
e giorno del save in questione per ritro- 
varne l'ultimo update. 

Con la funzione PROJECT INSERT 
possiamo considerare quindi, oltre ad 
importare documenti, anche l'integra- 


Exe«llenc«! 


Produttore: 

MicroSysiem Software 
12798 Foresi Hill Boulevard 
IVesf Palm Beach, Florida. USA 
Importatore; 

PIX Compofer Servlca 
Vìa Francesco D'Ovidio. 6c 
00137 Roma 

Prezzo; L. 419.000 IVA compresa 


zione della grafica nella nostra composi- 
zione; l'immagine comparirà sul cursore 
e potrà essere trattata, a scelta, come 
una porzione di testo — per quanto 
riguarda gli spostamenti orizzontali e 
verticali — con in più, avvalendosi del 
mouse, la possibilità del resize — spes- 
so usato nei casi di formato-colonne — . 

Notevolissima la dotazione per quan- 
to riguarda i possibili header (intestazio- 
ni), footer (intestazioni a fine pagina) e 
l'inusuale footnote (letteralmente «note 
a piè di pagina») con opzione di numera- 



II Preferences con le 
opzioni da serrare nel 
numero di colon usati, 
l'mterlaca, possibilità 
di icone sut file, back- 
up e i palh Ipercorsil 
di nlenmento per il di- 
atonario e il glossano, 
olire alla font di de- 
faull: da qui venà ge- 
nerato il ‘prefsii del 


Il Proieci Page Sei-Up 
della i^ma: le misura 

opzioni per il oilch. il 
formato del foglio, 
header sopra e sono, 
margini sinistro e de- 
stro. il numero delle 


di esse: possibilità poi 
di sanare la numera- 
zione automarica del 
footnote e il nFacing 
Pagesr per uso impa- 
ginazione 
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zione automatica — già, perché potre- 
ste avere anche la necessità di inserire 
delle note riferenti al testo, che so. tipo 
Divina Commedia; notevole, vero? — . 

Al termine dei nostri lavori ci potremo 
avvalere delle opzioni PROJECT SAVE 
che ci offrono le varie forme di salvatag- 
gio del file (Save As. Save. Revert to 
Saved — consente la visione dello stes- 
so file precedentemente salvato per i 
confronti del caso — . Revert to Backup 

— la stessa funzione nel caso sia stato 
attivato il backup — . 

Continuando nell'esposizione dei me- 
nu Project incontriamo l'opzione PRINT 
che ci consente il tipo di stampa-Draft. 
Normal (in puro fait-mapped e quindi 
WYSIWYG), NLQ e PostScript ad uso 
stampante laser — . la densità di stampa 

— con reltivo DPI che dovrà avere ri- 
scontro nella capacità massima della 
nostra stampante — . il numero di copie, 
il numero di pagine — anche in modo 
pari o dispari — ed altre amenità varie. Il 
PROJECT PRINT MERGE ci offre inve- 
ce la possibilità di stampare, a mo’ di 
lettera circolare, un medesimo testo a 
diversi utenti integrando i record che li 
riguardano — quindi nome, cognome, 
indirizzo ecc. desunti da un archivio — 
nell'intestazione o in qualsiasi altra par- 
te del documento, naturalmente con la 
possibilità di scegliere il numero di essi 
(tutti oppure da record a record) e le 
vane comunicazioni «comuni» nei con- 
testo della lettera. 

Quando saremo poi soddisfatti del 
layout del nostro documento sarà bene 
servirci del PROJECT PAGE PREVIEW, 
opzione utilissima per vedere in totale 
(ogni 2 pagine) a tutto schermo la no- 
stra «composizione» simil-tipografica 
che. avendo a che fare con testo ed 
immagini per esempio, è di una utilità 
essenziale. 

Passando alle possibilità offerte sotto 
menu EDIT, ai classici ed indispensabili 
Undo. Cut, Copy. Paste, Erase e Select 
All, si aggiungono comandi tipo 
«MATH» che eseguono autentiche ope- 
razioni matematiche su deile cifre im- 
messe in un documento (immaginate 
una pagina di dati numerici con tante 
«voci» da sommare, dividere, sottrarre 
o moltiplicare — ; basterà evidenziare 
col mouse quelle da considerare ed 
automaticamente se ne avrà l'operazio- 
ne richiesta, richiamando il Paste: very 
Office Automation! 

Altro comando dell'Edit é il COPY 
RULER con il quale potremo copiare il 
settaggio di un determinato paragrafo 
anche sugli altri paragrafi del documen- 
to, a mo' di riformattazione globale. 

E siamo arrivati al menu FORMAT 
composto da varie funzioni suH'inseri- 
mento del numero di pagina (PAGE #), 


deli'orario (TIME), della data corrente 
(DATE) e del break di pagina; oltre a 
tutto ciò si avrà l'inserimento degli hea- 
der, dei footer e dei footnote già visti. 
Se poi avremo bisogno di un indice dei 
contenuti di un documento, mediante 
frasi significative, avremo la possibilità 
di mancarlo per farlo diventare un indi- 
ce (MARK INDEX ENTRY), possibilità di 
marcare parole 0 frasi per inserirle in 
una tavola dei contenuti (MARK TOC 
ENTRY) e, non plus ultra, per evitare 
l'antiestetica stampa, per esempio, di 
un testo riferito ad una figura l'uno in 
una pagina e l'altro nella seguente, con 
KEEP TOGETHER si avrà, tramite evi- 
denziatura dei paragrafi e figure con- 
nesse. che il testo e le figure associate 
siano sempre sullo stesso foglio: very 
Excellence! 

Siamo quindi al menu VIEW con l'op- 
zione di poter vedere o no il righello 
(SHOW RULER). i marker inseriti nel 
nostro testo oltre ai margini delle co- 
lonne se inserite, per un più comodo 
editing (SHOW MARKER), l'editing dei 
footnote e la visione globale (di default) 
deH'intera pagina su cui stiamo lavoran- 


do. A questo punto è necessario calarci 
nel FONT menu; esso ci darà tutte le 
caratteristiche note riguardanti i font, in 
qualche modo, installati sul nostro WB 
che appoggia il disco programma. In 
Excellence! si potrà quindi scrivere con 
lettere di altezza fino a 99 punti, ed il 
numero dei font presenti contempora- 
neamente dipenderà da quanta memo- 
ria potrete disporre. Le possibilità offer- 
te sono le solite amighevoli piacevolez- 
ze; cambiare stile ed alfabeto, lettera 
per lettera, riga per riga o paragrafo per 
paragrafo; vero WYSIWYG, no?; men- 
tre con lo STYLE menu si potranno 
usare i classici Plain, Bold. Italica e 
Underline compreso il Superscnpt 
nonché Foreground e Background per 
scrivere a colori. 

«Nel mezzo del cammin di questa 
prova...», si potrebbe già tirare un som- 
mario resoconto sui pregi di questo 
pacchetto che. detto tra noi, rinverdi- 
sce I fasti di un computer nato non 
solo per un uso prettamente grafico e 
ludico, ma anche, e non poteva essere 
altrimenti, per un serio — o serioso, 
fate voi — utilizzo; ma non è ancora il 


168 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


AMIGA 


i analis' grammaiicale 
del lesto, anche se in 
lingua inglese, non 
perdona comunque er- 
ron di punieggiaiura. 
é un vero peccalo che 
SI possa godere solo 
di alcuni asserii di 
questa •affascinanie» 
possibilità. 
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Siamo allo Score del 
documento, redatto 
secondo il metodo 
Flesch. tulli I pararne- 
In. statistici e non. tra- 
vati nell'analisi gram- 
maticale sono riassun- 
ti in percentuale, dal 
grado di leggiMlà al 
numero e lunglie^za 


momento, 0 meglio una cosa possiamo 
dirla: il «forte» di Excellence! non è la 
gestione della grafica importata, ma il 
«testo» che andiamo a scrivere. 

Siamo arrivati ordunque al «cuore» 
del programma ovvero la gestione al- 
quanto sofisticata dell’analisi del docu- 
mento che ci accingiamo a scrivere, 
anche se a questo punto è d'obbligo 
una premessa: essendo un prodotto 
d’oltreoceano ha tutti i riferimenti anali- 
tici propri di questa «strana» — o forse 
«strange» - linguai; andiamo per or- 
dine. 

Ci addentriamo nel menu DOCU- 
MENT dove sono presenti, oltre al 
FIND/REPLACE atto alla ricerca delle 
parole praticamente in tutti i modi pos- 
sibili avanti e indietro nel testo, 
maiuscolo e minuscolo, per parola in 
modo parziale (dando solo due o tre 
lettere iniziali la parola) — , il CHECK 
SPELLING- Esso ci consente, avendo a 
disposizione almeno 1 Mega di memo- 
ria, di caricare in RAM il dizionario (cir- 
ca 90.000 parole) e con la funzione 
CHECK CONTINOUSLY ci darà modo 
di «supervisionare» quello che si batte 


in tastiera; all'occorrenza un beep ci 
avviserà dell'errata battuta di una paro- 
la e quindi potremo rimediare allo sba- 
glio. Nello stesso requester sono pre- 
senti altre possibilità che ci danno mo- 
do di correggere un testo a fine battitu- 
ra (PIND), farci consigliare sull'errore 
visionando le parole simili (GUESS) a 
quella incontrata (mediante una piccola 
finestra in cui compaiono una decina di 
esempi), ignorare la parola trovata (I- 
GNORE) oppure ospitarla nel dizionario, 
aggiornandolo (LEARN). 

Funzioni come THESAURUS poi ci 
permettono di analizzare il testo consi- 
gliandoci i sinonimi e i contrari per le 
parole incontrate nello speiling (si po- 
tranno avere in modi distinti i sinonimi, 
i contrari o entrambi insieme); non c'è 
dubbio, una gran comodità. 

Siamo al CHECK GRAMMAR, un'al- 
tra potente possibilità offerta da Excel- 
lence!. Con essa sì potrà analizzare il 
nostro testo per eventuali errori di 
grammatica o di sintassi; è necessario 
invocarlo e si aprirà un requester in cui 
vi sono diverse opzioni da scegliere: in 
questo contesto Excellence! userà due 


file-tipo contenenti una lista di parole e 
frasi che, a confronto col testo, eviden- 
zieranno espressioni non corrette o er- 
rori di punteggiatura. Il file di default è 
PHRASE.txt, l’altro è SUMMARY.txt. 
usato solo per generare una statistica 
del documento; STRiCTNESS sarà il 
livello di analisi che potrà essere setta- 
to in FULL, per un completo check, e 
LESS per un’analisi a livello inferiore. 
L’output potrà essere diretto verso il 
video con INTERACTIVE che costante- 
mente monitorerà gli errori grammati- 
cali trovati durante la scansione del do- 
cumento. verso la stampante (PRINTE- 
R) per una analisi da poter consultare 
con comodo (a mo' di correzione boz- 
ze) e su un file (FILE) a futura me- 
moria. 

Quando Excellence! troverà qualcosa 
di sospetto ci dirà la natura del proble- 
ma e di conseguenza un suggerimento 
alla sua soluzione; gli errori considerati 
vanno dall’uso di parole in forma ar- 
caica alla mancanza di punteggiatura 
(virgole, punti, due punti ecc.), alla illet- 
teralità di una frase, pretenziosità (sic!) 

0 ridondanza, errori nelle voci passive 
ed altro; una completa analisi che ci 
ricorda, non senza un velo di nostalgia, 

1 passati trascorsi tra i banchi di scuola! 

Con SUMMARY infine si avrà un det- 
tagliato report del nostro testo: il nu- 
mero di problemi trovati, il grado di 
livello di lettura necessario a capire (ri- 
peto, capire!) il documento mediante 
parametri basati sulle classi scolastiche 
anglosassoni (da Grade School al PhD), 
il livello di leggibilità (READING EASE 
SCORE) basato sul numero di sillabe 
per parola, secondo il metodo Flesch; 
si avrà poi una statistica sulle frasi tipo 
lunghezza media (per una normale 
comprensibilità dovrebbe aggirarsi sulle 
20 parole) il numero di frasi con meno 
di 14 parole (che denota uno stile leg- 
germente semplicistico), oppure quelle 
con più di 30 parole (stile intellettuale e 
più difficile da leggere). Sul versante 
della statistica per parole avremo il nu- 
mero di esse nel documento e la lun- 
ghezza media, e nella statistica della 
sintassi indicazioni sulle preposizioni 
usate e sulle voci passive. 

Alla fine di tutto ciò potremo chiede- 
re una comparazione secondo tre tipo- 
logie sintattiche, abbastanza diffuse in 
America, che indicano statisticamente 
di che natura è un dato testo: esse 
sono il «Gettysburg Address», «He- 
mingway short story» e «Life Insuran- 
ce policy» — che è come dire secondo 
lo stile — e la prosa — di una polizza di 
assicurazione sulla vita (che per legge 
deve essere di comprensibilità estrema 
onde evitare circonvenzioni e si potreb- 
be comparare con un testo di natura 
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giuridica), una breve storia in stile He- 
mingway (secca e concisa per l'analisi 
di un racconto) e il Gettysburg Address 
(per documenti commerciali e finanzia- 
ri), Tramite istogrammi si avranno il 
grado di leggibilità, il numero di parole 
per frase, numero di lettere per parola, 
percentuali di frasi al passivo, preposi- 
zioni come percentuale di tutte le paro- 
le; più di cosi, si muore! 

Ma ancora non siamo al termine; 
perché dimenticare l'hyphenate (l'anda- 
re a capo di una parola spezzandola 
secondo regole sillabiche) oppure il 
glossario (archivio di comandi e macro- 
istruzioni) ove depositare settaggi su 



Gli istogrammi che de- 
scrivono la compara 
liane del documento a 
confronto con le tipo- 
logie descnile. anche 
se lo Score del lesto 6 
S la sua uleggiMiiàii si 
dimostra notevolmen- 
te più dilfìCile alla me- 
dia della prosa usata 

la sociale (americana, 
peró'l É comunaue 
un paragone certa- 


EXCELLENCEf 

di Massimo Novelli 

"Word-Processor, Word-Processing. “ Me sere poi 
vero che le genie scrive così tanto? A giudicare del 
prodotti che continuano ad arrivare sul mercato, in 
ogni ambiente, pere proprio di si Ed anche Amiga non 
si sottrae a queste regole che cerca di scuotere di 
volta in volta la suo natura più peculiare -quale mac- 
china grafica- E ancoro, quali saranno mai i confini tre 
Word-Processing e DeskTop Publishing In quest! tempi 


poi ci darà informazioni sull'ora e giorno del 
questione per ritrovarne l'ulùmo update. 

Con la funzione PROJECT INSERÌ possiair 
siderare quindi, oltre ad importare documenti 
Tintegrazlone della grafica nella nostra compo 
l'immagine comparirà sul cursore e potrà essei 
tata, a scelta, come una porzione di testo -per 
riguarda gli spostamenti orizzontali e verticali - 
più, avvalendosi del mouse, la possibilità del i 
spesso usato nel casi di formato-colonne-; i pz 
poi fluiranno attorno ad essa, riformattandosi. 

Notevolissima la dotazione per quanto ngi 


Una prova di stampa a 24 aghi con onnierdnver Nec Pinwnler "Slandardi Potrebbe essere sullicienle già così, ma non lo é: speriamo di darvi guaKosa di più in 


misura a nostro piacimento? 

Già, ma è veramente tutto oro quel 
che luccica? Purtroppo, penso proprio 
di si; e quel «purtroppo» è amaramen- 
te dedicato al 50% delle potenzialità 
del suddetto che chiunque altro al 
mondo, esclusi gli anglosassoni, non 
potrà usare in modo completo. Mi rife- 
risco alla analisi di grammatica e sintas- 
si strettamente legate alla lingua ingle- 
se. e credo che non potrà bastare una 
semplice traduzione italiana a risolvere 
il caso. Tutto quello che si potrebbe 
chiedere è allora: «A quando un pro- 
dotto cosi scritto in Italia?». 

Nell'attesa della «venuta», e ringra- 
ziando come di consueto la Pix Compu- 
ter di Roma per la sua cortesia nell'of- 
fnre il pacchetto, consoliamoci con tut- 
te le altre polenti funzioni offerte nella 
composizione di un documento, dai più 
semplice ad un vero e proprio «giorna- 
le», e per finire una considerazione; se 
è vero che un WP è dedicato alla stam- 
pa, a mio modesto parere sarebbe ora 
che I nostri printer driver ufficiali (anche 
versione 1.3) siano più «dedicati». Si- 
gnori, ancora non ci siamo! Soprattutto 


sul versante 24 aghi (e quindi a 
360x360 dpi) c'é ancora molto da fare, 
altrimenti non si spiegherebbe la vendi- 
ta di driver scritti da altrui case softwa- 
re del costo medio di 50 dollari! Ed in 
ultima analisi, usare un prodotto come 
Excellence! con printer.driver «generai 
purpose» come gli attuali è quantome- 
no un affronto alla dignità «tipografica» 
— da parte di chi. come noi comuni 
mortali, non potrà mai accedere ai fasti 
della stampa laser — . 

Finalmente, un giudizio 

Se siete arrivati fin qui nella lettura 
dell'articolo sappiate che esso é stato 
giudicato da Excellence! di grado PhD 
(comprensibilità a livello universitario) 
con un Reading Score di 5 e. lungi 
dalla mia pretenziosità, mi rendo conto 
che non è stata una mia spontanea 
scelta; la complessità di tale recensio- 
ne é tutta nel programma che ci siamo 
sviscerati insieme. 

Excellence!. a prima vista, appare 
molto semplice da usare e quindi può 
indurre giudizi affrettati sulle sue scar- 


se risorse ma, gestendolo con perizia, 
non denota mancanze gravi (a parte la 
sua origine, con tutto quel che signifi- 
ca, ma senz'altro non è una colpa); 
potrebbe avere un refresh di schermo 
più veloce. neH'importare altrui testi 
può capitare ancora qualche carattere 
strano qua e là; come dire: «... quello 
che doveva essere Textcraft e quello 
che dovrebbe essere WordPerfect!» 

Paragonato alla «classicità» di Word- 
Perfect può sembrare un programmino 
da ragazzi con il «colore» e le «figuri- 
ne» da muovere sullo schermo. Vi assi- 
curo che non è affatto cosi; e qui si 
potrebbe innescare una certa diatriba 
(peraltro già in corso da tempo) fra gli 
strenui difensori del Word-Processing 
«toul court» e quindi di certi «ambien- 
ti» e le nuove dimensioni dello scrivere 
che i tempi — ed il mercato — ci 
hanno imposto. 

Da ciò la premessa iniziale; quanto 
sono distanti e separati oggi i confini 
tra Word-Processing e DeskTop Publi- 
shing? 

«Ai posteri l'ardua sentenza.. >' 
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COM.IKT. 

di TAGLIAVINI G. 

VIA MAZZI, 1 42100 R.E. Tel 0522-513240 


VENDITA 
S, A. S. PER 

& C. CORRISPONDENZA 




COMPUTER UNEA PC TOPLINE TOPLINE E' UN MARCHIO REGISTRATO 


T8601 -XT 8MHz- 256 KRAM- CONT. FDD- 1 FDD 360-TAST. 101 TASTI -HERCULES D CGA + PRIKTER L 703.000 

T8B05 -XT 1 0MHz- 256 KRAM- CONT. FDD - 1 FDD 36CK TAST. 1 01 TASTI -HERCULES 0 CGA + PRJNTER - H DISK 20 M L 1 . 1 80. 000 

T2B601 -AT eMHz-512KRAM-CONT.FDD+HD-1 FDD1,2-TAST.101TAST1-HERCULES0CGA + PRINTER L 1.480.000 

T28605-AT12MH2-512KRANhCDNT.FDD+HD-1 FDD 1.2- TAST. 101 TASTI -HERCULES 0 CGA + PRINTER- H DISK 20M L 1.885.000 
T38603 -AT 386- 20MHz- 32 BIT- TOWER- 200W- 1MRAM- CONT. FDD+HDD- 1FDD 1,2M-TAST. 101 TASTI 

HERCULES Q CGA+PRINTER- HARD DISK 20M 28 msec L 3.950.Q0B 
T88LCD1 -XT 8MHz TRAVEDER- 256KRAM- MONITOR LCD- 1FDD 360- PRINTER- TASTIERA L 1.710.000 


100 

se, MADRE XT 4-6MHzOKRAM 

L. 

114.000 

101 

SC.MADREXT 4-10MHzOKRAM 

L. 

130.000 

102 

se. MADRE 286 6-8 MHz OKRAM 1 MB 

L. 

420.000 

103 

se. MADRE 286 6 1 2 MHZ OKRAM 1 MB 

L. 

490.000 

104 

SC.MADRE 286 H2 MHz OWViM 4MB-EMS 

L, 

530,000 

107 

se. MADR 386 20 MHz 32 BIT ORAM 

L. 

1.700.000 

110 

SUPER EGA 640x400 

L. 

350,000' 

111 

CGA CON PRINTER 

L. 

70.000 

112 

HERCULES CON PRINTER 

L. 

70.000 

113 

VGA 800x600 256 KRAM 

L. 

460.000 

115 

MULTI I/O PERAT 

L. 

60.000 

116 

MULTI I/O PERXT 

L. 

68.000 

117 

RS232 SERIALE CON SEC PORTA DPZION. 

L. 

29.000 

120 

PARALLELA CENTRONICS 

L. 

22.000 

121 

GAME PER JOYSTICK 

L. 

22,000 

122 

CLOCK PERXT 

L. 

40.000 

123 

PAMCARO 3.5 MB OKRAM 

L. 

170.000 

124 

RAMCARDXT 576 K OKRAM 

L. 

55.000 

125 

SCHEDA OUAL (HERCULES 0 CGA) 

L, 

115.000 

126 

SCHEDA MODEM 300-1200 HYES COMP 

L, 

145.000 

127 

SCHEDA FAX 

L. 

650.000 

129 

PROQRAMM. EPROM 1 POSTO 

L. 

280.000 

133 

CONTROLLER FDD XT + CAVI 

L. 

25.000 

134 

CONTROLLER HDD XT + CAVI 

L. 

95.000 

135 

CONTROLLER FDD+HDD AT +CAVI 

L. 

197.000 

136 

CONTROLLER RLL PER XT + CAVI 

L. 

190.000 

137 

SUPPORTO PER RLE CARD METAL FRAME 

L. 

34.000 





200 

CASSA Xr A COMPASSO + AUM 150 W 

L, 

110.000 

201 

CASSA AT A COMPASSO + AUM 180 W 

L. 

160.000 

202 

CASSA AT GRANDE + AUM. 200 W 

L, 

230.000 

204 

TOWER A 4 SPAZI ESTERNI + AUM. 

l. 

345.000 

206 

TRASP. MONITOR LCD 11" + TAST. + AUM. 

L. 

1.260.000 

207 

TRASP . FOSF. VERDI 7" + TAST. + AUM. 

L. 

760.000 

300 

□RIVE 360K5"1/4 

L. 

100.000 

301 

ORIVE1.2M 5"1/4 

L. 

140.000 

302 

DRIVE 720K 3"1 12 + ADATTATORE 5"1/4 

L. 

155.000 

303 

DRIVE 1,44M 3"1/2 + ADATTATORE 5"1/4 

L. 

283.000 

304 

HARD DISK20MBYTES 

L. 

370.000 

305 

HARD DISK 40MBYTES , 

L, 

680.000 

307 

HO SU SCHEDA CON CONTROLLER 

L. 

495.000 





401 

MOUSE MICROSOFT COMP. MD20 

L. 

80.000 

402 

MOUSE GENIUS GM6 PLUS + Or. HALO 

L. 

108.000 

404 

JOYSTICK PER IBM COMP. 

L. 

31.000 

406 

SCANNER 105mm 400 DPI 

L, 

470,000 

409 

TASTIERA M1CROS.101 TASTI 

L. 

82.000 

411 

MONITOR 14" BIFREQUENZA 

L. 

230.000 

413 

MQNTTOR14" MULTISYNC 

L. 

950.000 

420 

MONITOR 14" EGA 

L. 

710.000 

501 

STAMP. CmZEN 1200, INTER. CENTRONICS 

L. 

384.000 

502 

STAMP. CITIZEN MSP15 160CPS 136CDL 

L. 

610.000 

590 

TELEFAX MURATA MI 

L 1.300.000 

592 

MODEMBOXEST. 300*1200 HYES COMP. 

L. 

150.000 

804 

DISCHETTI BULK 360K5"1/4 

L. 

620 

605 

DISKETTI BULK720K 

L. 

1.760 

807 

DISCHETTI DYSAN1.2M 5"1/4 

L, 

3,120 

609 

□iSCHETTl OYSAN1.44M 3"1/2 

L. 

6.9Q0 

813 

DISCHETTI DATATECH 3G0K 5"1 /4 

L. 

1.050 

615 

□ISCHETTl DATATECH 720K 3"1 /2 

L, 

2.600 

190 

COPROCES. MAT 8087-8 

L. 

280.000 

192 

COPROCES. MAT 80287-10 

L. 

550.000 

191 

COPROCES. MAT 80297-8 

L. 

450.000 

193 

COPROCES- MAT 80387-20 

L. 

950.000 


VENDITA ESCLUSIVAMENTE PER CORRISPONDENZA TELEF. PREFEFUBILMENTE FRA LE 9 E LE 1 4 AL N. 0522 - 51 3240 OPPURE SCRIVERE A 

COM.IKT. SAS DI TAGUAVINt G & C VIA MAZZI. 1 42100 REGGIO E. RICHIEDERE IL CATALOGO COMPLETO 

PREZZI IVA ESCLUSA FRANCO NS. MAGAZZINO DI REGGIO E. SPEDIZIONI IN TUTTA fTAUA IN CONTRASSEGNO. 

PER ORDINI SUPERIORI ALLE L 300.000 E' RICHIESTO IL 15% ALI' ORDINE, CON MODAUTA' DA CONCORDARE TELEFONICAMENTE 
GARANZIA 12 MESI EVASIONE DEGÙ ORDINI DI REQDLA IN 24 ORE 

SIAMO A DISPOSIZIGNE PER ASSISTENZA HARDWARE. CONSULENZE TECNICHE. CONSIGU 0 DELUCIDAZIONI PRE E POST VENDITA 
LE QUOTAZIONI ESPOSTE SONO UN AGGIORNAMENTO DEL PRECEDENTE USTINO, MARZ0 1989 



HARD-AMIGA 


di Andrea de Prisca 


Questo mese un Hard-Amiga 
facile facile per tutti i 
possessori di Amiga 1000 e 
500. Niente circuiti esterni, 
ma un semplice interruttore 
che ci permetterà di 
disabilitare (a computer 
spento, mi raccomando!) il 
drive esterno senza bisogno 
di scollegarlo fisicamente. In 
questo modo, si sa. si 
risparmia qualche K di ram 
allocata dal s/srema e si 
aumenta, per così dire, la 
compatibilità. 

Sapevate che alcuni 
programmi non girano se la 
nostra macchina dispone di 
due drive? Non c'è da stupirci, 
da un Amiga possiamo (e 
dobbiamo) aspettarci di tutto 
adp 


Drive esterno 

di Andrea Santini - Poma 


Tutto cominciò il giorno in cui la fami- 
glia decise di fare una colletta e di 
regalarmi un drive Amiga 1010 di Mam- 
ma Commodore. Il problema era che gli 
swappamenti alle due di notte sono 
abbastanza fastidiosi per chi cerca di 
dormire... 

Dunque, arriva il drive, lo connetto, 
provo, tutto a posto. Dopo un po' di 
giorni mi vien voglia di caricare il Flight 
Simulator II. Noto con raccapriccio che il 
caricamento si inchioda su una splendi- 
da schermata multicolor... Con tutti i 
virus che ci sono in giro, penso, si sarà 
infettato. Chiedo ad un mio amico se mi 
può gentilmente prestare la sua copia 
del programma, ma anche questa non 
gira. Epidemia generale o cause contin- 
genti? Era una notte buia e tempestosa 
quando arrivò il lampo di genio... e se 
fosse il disk drive esterno? Beh, era 
semplice provare: sconnetto il drive e 
riprovo: il Cessna è II che mi aspetta e 
della schermata multicolor nessuna 
traccia. Allora è proprio colpa del drivei 

Altri giochi dove riscontro inconve- 
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nienti sono Winter Olympiad e Buggy 
Boy. Dovevo trovare una soluzione, an- 
che perché sono un maniaco del Flight. 
senza contare che in futuro avrebbero 
potuto capitarmi altri programmi incari- 
cabili con il drive esterno collegato. A 
questo punto le soluzioni erano due: 
nevrosi da sconnessione per me e per il 
DB-23, oppure un elegante switch... Si, 
direte voi, ma dove? 

Un po' di teoria... 

Probabilmente alcuni particolari giochi 
non «ortodossi» per procedure di pro- 
grammazione utilizzano registri di me- 
moria riservati ai disk drive esterni: se i 
drive non sono connessi va tutto bene, 
altrimenti si crea un conflitto in quelle 
particolari aree di memoria. E se pensia- 
mo che il Flight alcune volte non gira 
neanche su IBM originali, deve essere 
veramente un programma «sui ge- 
neris»! 

Comunque, non era questo il proble- 
ma principale: l'importante era trovare il 
piedino che comunicava alla CPU quali 
disk drive erano connessi ed agire di 
conseguenza. 

Come molti (?) sapranno, il controllo 
di tutti i disk drive é spartito tra più 
processori: Paula. Agnus e uno dei due 
CIA 8520. Agnus controlla trasferimenti 
dati da e verso il disco, effettuandoli 
tramite uno dei 25 canali DMA. Si incari- 
ca anche di fornire l'indirizzo di memoria 
che interessa il flusso dati, la quantità di 
dati da trasferire e la direzione in cui la 
trasmissione avviene. 

Paula si occupa di fornire il separatore 
dati ed il pre-compensatore: il dato in 
codice binario deve venir tradotto in un 
tipo di dato registrabile dalle testine del 
disk drive, e di questo si occupa il pre- 
compensatore: inversamente, i dati pro- 
venienti dal disk drive devono essere 
convertiti in codici gestibili dai chip in- 
terni: questo è il lavoro del separatore- 
dati. 

Ma è il CIA 8520, quello che ci inte- 
ressa maggiormente: esso si occupa di 
interpretare i dati secondari provenienti 
dal disk drive. Tra disk drive e computer 
non c'é solo trasmissione dati: il drive 
fornisce altre informazioni sul dischetto, 
in modo che Agnus non perda informa- 
zioni, ad esempio inviando dati se il 
dischetto è protetto da scrittura o non è 
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inserito. I segnali di interfaccia più signi- 
ficativi che il CIA gestisce sono i se- 
guenti: 

— RDY: comunica al sistema che il 
disco è pronto per inviare o ricevere 
dati: 

— MTRXD: controlla l'attività del mo- 
tore del disk drive; 

— SEL2B: seleziona il disk drive ester- 
no 2; 

— DRESB; invia un reset al disk drive: 

— CHNG: comunica al sistema che il 
dischetto è stato tolto dal drive; da 
notare che questo canale non viene 
usato dai disk drive 6.25"; 

— SIDEB: seleziona la faccia del disco 
sulla quale il disk drive deve operare; se 
è settato a 0, la faccia è la superiore; 

— WPRO: stabilisce se il dischetto è 
protetto da scrittura; 

— TKO: comunica al sistema che le 
testine si trovano sulla traccia 0 del 
dischetto; 

— DKWE: stabilisce se il disco non ha 
la protezione per la scrittura inserita; 

— STEPB: invia un impulso al motore 
passo-passo che fa muovere il blocco 
testine di una traccia; 

— DIRB: seleziona la direzione nella 
quale il gruppo testine deve muoversi: 
se il livello logico è 0, la testina si 
muove verso l’interno, se è 1 verso 
l'esterno; 

— SEL3B: seleziona il disk drive ester- 
no 3; 

— SEL1B: seleziona il disk drive ester- 
no 1 ; 

— INDEX: serve per conoscere in qua- 
le punto di una traccia si trovano le 
testine. 

In generale, il CIA non controlla solo 
la presenza del disk drive, ma anche 
della stampante, del modem e di qual- 
siasi altro dispositivo connesso alla por- 
te seriale e parallela. 

In particolare, dunque, il segnale che 
CI interessa è il SELtB, cioè il segnale 
che seleziona in entrata o uscita di dati 
il primo disk drive esterno. Se date 
un'occhiata alla tabella 1 che riproduce 

10 schema gentilmente fornitoci da 
Mamma Commodore, noterete che il 
pin corrispondente a questo segnale è il 
numero 21. Sconnettendo solo il cavo 
che porta il segnale SEL1B, il CIA non 
iivedrà» il primo drive esterno, anche se 

11 connettore è connesso (scusate la 
licenza poetica) all'extemal disk connec- 


tor. Chissà cosa penserà di me il CIA 
per averlo preso così spudoratamente 
in giro... 

La pratica 

La mano, cari Amigos, adesso passa 
a voi. Ciò che dovete fare non è difficile, 
basta solo un po' di attenzione e una 
leggera esperienza nel saldar fili... 

A proposito di saldare, qualche consi- 


glio ai neofiti: non sciogliete mai lo 
stagno sul saldatore, facendolo poi raf- 
freddare. riscaldandolo infine nuova- 
mente per saldare il filo; cosi facendo 
otterrete solo una pessima saldatura. 
Ricordate inoltre che lo stagno è un 
pessimo conduttore di energia elettrica, 
e che è usato per saldare solamente 
per tenere i fili attaccati insieme o ad un 
pin. Cercate sempre di far combaciare 
le due parti da saldare. Un consiglio che 



MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


173 


HARD-AMIGA 


invece vale per tutti: non toccate mai 
con le dita i pin della porta per disk drive 
esterni, cosi come la porta parallela, la 
RS-232 e. per chi l'ha esternamente 
{Amiga 1000 e 2000). la porta che con- 
nette la tastiera al computer: questi 
canali sono gestiti dai 2 chip 8520 in 
tecnologia MOS, particolarmente sensi- 
bili alle cariche elettrostatiche: quindi, 
attenti a dove mettete le marni I! 

Ciò che vi serve per operare sono 2 
fili di sezione 0.20 mm, un micro-inter- 
ruttore a cilindro filettato con dado e 
controdado, un trapano, una punta dello 
stesso diametro dell'interruttore, un sal- 
datore ed un po' di stagno. Poi bisturi e 
qualche litro di alcool etilico per disinfet- 
tare ad operazione finita... 

Prima di togliere le viti, una racco- 
mandazione: non sono tutte uguali, 
quindi fate in modo di ricordarvi da dove 
le togliete per poi rimetterle al giusto 
posto, Cominciate a sconnettere il drive 
esterno; capovolgetelo; troverete ad 
aspettarvi quattro viti a stella: beh, che 
cosa apeltate? Svitatele, io vi aspetto... 
Fatto? Adesso girate il drive in modo 
che le viti possano cadere dal loro allog- 
giamento; date un'occhiata alTinterno: 
mai SI erano visti tanti lamierini in allu- 
minio per la protezione dai campi elet- 


tromagnetici. E pensare che il vecchio 
1541. una volta tolto il coperchio, si 
mostrava in tutta la sua nudità! Svitate 
le viti, sempre a stella, che bloccano il 
lamierino metallico superiore, il corpo 
centrate del drive ed un pezzo di allumi- 
nio della forma di una omega che strin- 
ge il cavo che entra nel drive. Se le 
contate, le viti dovrebbero essere 10, 
altrimenti Mamma Commodore vi ha 
fatto uno sconto.,. Adesso sollevate di 
poco il dietro del drive vero e proprio, in 
modo da sfilare il lamierino che proteg- 
ge le connessioni nella parte posteriore 
del drive. Non sollevatelo troppo perché 
è connesso con un'altra scheda. Fatto 
questo, vedrete una piccola scheda do- 
ve sono connessi il cavo di comunica- 
zione con l'Amiga, un'altra porta DB-23 
femmina per il coltegamento daisy- 
chain, una piattina da 34 linee ed un 
connettore a 4 vie per l'alimentazione; 
tramite i connettori sconnettete la piatti- 
na e l'alimentazione. Adesso potete to- 
gliere il drive vero e proprio. Accantona- 
telo. non ci serve; quella che ci interes- 
sa è la piccola scheda in fondo al corpo 
macchina: la potete riconoscere anche 
dal fatto che é l'unica rimasta! Togliete 
le ultime due viti a stella (era ora) e 
sfilate il supporto di gomma ad incastro 


nell'incavo del cabinet. La scheda è in 
vostra balia. Come detto in precedenza, 
il cavo che ci interessa è il numero 21, 
dovete individuarlo e toglierlo dalla maz- 
zetta di fili provenienti dal DB-23. Per 
facilitarvi il lavoro, potete notare che i 
numeri dei pin estremi sono fedelmen- 
te riprodotti sulla scheda, alla base di 
ogni saldatura, e quindi di ogni filo, 
corrispondente. Individuate dunque il 
cavo numero 21 facendo molta atten- 
zione a non sbagliarvi; se è necessario 
fate tutti i controlli che volete, ricorren- 
do anche alla stregoneria, tanto io, co- 
me sempre, vi aspetto. Siete dunque 
sicuri? Tagliatelo senza pietà, in modo 
da ottenere abbastanza spazio per due 
saldature, una per ogni parte del cavo 
tagliato. Preparate i due cavetti da 0.20 
mm; la loro lunghezza dipende da dove 
volete mettere l’interruttore. Personal- 
mente, l'ho collocato sul frontale del 
disk drive, in alto a destra. Comunque, 
dovunque lo metterete, dovrete pratica- 
re un foro per far passare l'interruttore 
e poi bloccarlo con il controdado. Per 
fare il foro, consiglio di usare il trapano 
a bassa velocità, facendo prima un invi- 
to a mano con una punta molto piccola, 
e poi forando con punte sempre più 
grandi fino ad arrivare al diametro desi- 
derato. 

Dunque, saldate ognuno dei due fili 
che avete preparato ai terminali del filo 
tagliato. Saldate poi ogni cavo ai due 
terminali de! vostro interruttore e bloc- 
catelo alla plastica del cabinet. A questo 
punto potete richiudere il tutto e. se 
sopravvivete al trauma di dover riawita- 
re innumerevoli vili, alcune nei punti più 
impensati, riconnettete il vostro disk 
drive esterno e provate il tutto. 

Ultimo atto... 

Il funzionamento è semplice: se un 
programma non vi funziona, spegnete la 
macchina, escludete il drive con l'inter- 
ruttore magico, attendete i soliti 5 se- 
condi di prassi, e riaccendete. Fio prova- 
to, rischiando, ad effettuare la connes- 
sione-sconnessione anche a macchina 
accesa; non succede niente (il compu- 
ter, se SI cerca di caricare un program- 
ma da Workbench, dà una segnalazione 
di read^write errar sul disco installato in 
dfl:]. É comunque consigliabile svolge- 
re questa operazione solo a computer 
spento. I possessori di Amiga 1000 e 
500 potranno cosi dormire sogni tran- 
quilli; particolari problemi non dovrebbe- 
ro essere riscontrati neanche da coloro 
che non hanno l'AlOIO ma dei cloni: il 
filo non cambia. 

Beh, non ho altro da dire se non., 
buon lavoro. mc 


Connettore dischi esterni 


o o o o 


8 B èi b" B 8 


Nome Descrizione 

/RDY Disk Ready • Active Low 

/DKRD Disk Ready Data - Active Low 

GND Ground 

/MTRXD Disk Motor Control - Active Low 

/SEL2B Select Drive 2 - Active Low 

/ORESB Disk Reset - Active Low 

/CFING Disk has been Removed from Drive - Latched Low 

-T5V 5 VDC Supply 

/SIDEB Select Disk Side 0=Upper t=Lower 

AiVPRO Disk is Wpte Protected - Active Low 

/TICO Disk Head Position over Track 0 - Active Low 

/DKWE Disk Wnie Enable - Active Low 

/DKWD Disk Write Data • Active Low 

/STEPB Step thè Head - Pulse. First Low then High 

DIRB Select Head Direction - 0=lnner l=Outer 

/SEL3B Select Drive 3 - Active Low 

/SEL1B Select Drive 1 - Active Low 

/INDEX Disk Index Pulse - Active Low 

-I-12V 12 VDC Supply 
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Viale Monte Nero, 31 
20135 Milano 


Tel. (02) 55.18.04.84 rie. aut. 
Fax (02) 55.18.81.05 


Digitalizzate 

■lupefacen 

PAUcone 

VIDEON 

re video a colon per Amiga, dotato di convaiiirec PAL.RGB con 
Mole di 15 Kllz per otioiere fantastiche unmagiru a colori dalla 
lequaliti e riaolimene; collegabile con una qualsiaai fonte video 

ifferta fino ad esaurimento scorte a C. 420.000 

ANTIRAM 



li 

ANTIDRIVE 

per ì giochi e le applicaziani graOcho. 
£. 25.000 

^ GENLOCK IH 


per A.2004 su fcheda 430.IM0 

Kk MaBninrorcaalonaledlauiliIlbrDadcaslL4.990.004 BB 


SCHEDA KICKSTART 

onre aU'intemo di Amiga 500 o 2000. oompleu di aìsumi operativo 

1.2). con 

per 


COMPUTERS 


nniadoi«64i 


reg. i-joy**»™! 


...333.00 


_ 930.000 

ST1040 4- monitor SM124 Ì.2SO.OOO 

;m 2000 «m 2 dnvet 2.200.000 

; AT con drive S' 1/4 1.2 MB 1.799.000 

o Philips XT. S12 KB. drive 3*1/2 
720 KB. clock 10 MHz.maiilor 1.190.000 


MONITOR A COLORI 

Philips 8802 per 64/Ainipt 430.000 

Philips 8833 stereo 590.000 

Philips 8852 ideile per Amigc 650.000 

Mcniior «dori Auri SM 354 SSO.OOO 

Commodore 1 084-S stereo 599.000 

MuliiSync fhilipe 1.199.000 

Nec MulliSyne n 1.79a000 


STAMPANTI 80 Cd. 

esmireiVrr-Sl - 350.000 

Cosimiodore MPS 1230 499.000 

LC-IO 450.000 

SuiLC-lOcolor 550.000 

Sur LC-24/10 24 aghi 890.000 

P-2200 24ighi 950.000 

P6 Plus 24 aghi 1J90.000 


cPdPlus 


DISKDRIVES 

Senalor, il nuovo drive passante empiei 
disposiiivo AntiDrive .. 

GMC dnve esterno per 
te e diseo utiliiy .... 

Drive 5*1/4 esterno con ilimem 
interno pi7A-2000.mecr 




Disk dnve per At 


ST.m 


35.000 

39.000 I 

45.000 I 

Il .. 29.000 J 


ACCESSORI PC 


75.000 

330.000 

89.000 

.... 399.000 
....499.000 
.. 1.499.000 
....229.000 


MOUSE 

Finalmente disponibile il mot 
'rio per 4ùttiga o Auri S 
po un mousepsd antistj 

ouseAmIgs 99.00 

iseAUriST t09.< 


lo £. 15.« 


MkV 

Mk V non solo h la miglior cartridge per effeutisTc copie di aicureus del pr^rìo software, ma è 
anche il più efficace velocizzalore naslro/disco e la più versatile cartuccia di utility etislenle. la 
sua peculiariti più innovativa è data dal suo microprocessore inlemo, appositamente studialo per 
sovrapporsi a quello del computer, ed assoluuimenie invisibile il sistema. Ad esempio, mentre le 
alile cartucce si fermano ad un banale ’Sprile Killer* per facilUare i giochi, Mk V è in grado di 
levare automaiicamente le'Poke'' necessarie per le vile inTuiiiedi qualsiasi programmi presente i 
futuro, senza aiiendere che siano pubblicate dalle riviste o che qualche smineticne studi il 
programma. Ore anche voi potete produrre giochi 'irainer*. seitza alcuna conoscenza di 
linguaggio macchinai Inoltre sprolegge e pena da nastro a disco {e viceversa) qualsiasi 
programma ^mxeuo. anche in multiload (con i parametri in dotazione): prò trasferire molli 
programmi e files dal formato S'1/4 al nuovo ISSI da 3*l/2i velocizza il nastro 5-6 volte oppure 
8-10 volle, con velociti selezionalHle: velocizza il disk drive come se fosse parallelo (2 velociti: 
202 blocdii in 9 secondi ^ipure in 61). ed è sempre efficace, anche con i programmi che 
disabilitano i fasiload normali. Mk V incorpora un vero e proprio editor di scheimo. per poter 
cambiare ^ù facilmente e velocemente le scritte nelle schermale o nei programmi; funziona da 
uUerfaccia parallela, per coUegaie una qualsiasi stampante slandard Centronics alC64/l28ed usarla 
all'iniemodi qualsiasi programma, anche graHco; stampa o salva in qualsiasi momento la 
schermata o gli spritea di un gioco, per alterarli a piacimento. Aggiunge nuovi comandi a] Basic, 
monitor L/M e disk, crea serie di immagini in sequenza su nastro, e tantissime altre cose ancora. 

Per Commodore 64 e 128 (In modo 64). con qualsiasi r^lslralore o disk drive, 
originali o compatibili. 

In offerta a solo £. 115.000 

f/VA e sptdàioiu compresami 


P> 


Ordinare a Flopperia Srl é 
semplicissimo, basta una telefonata! 


>ANSIONI 

IO<ltSI2KB... 350.000 ^9 

"*p«5«> 1 350.000 mm 

mspexA500. 1.390.000 

tSI2KB per A-IOOO.... 499.000 HH 
da2MB 1.199.000 

fon di guida 23.000 ■■ 


SLIM-LINE 64 

iva il tuo vecchio C64I Slim-Une 64 è un nuovo 
per il uro computer, simile in tutto e per tutto allr 

loie eduniformario a tutte le nuove periferichi 
dorè. Montaggio semplicissimo, è sufficenle si 

£. 39.000 

PREZZI IVA 19% INCLUSA 1 


l=XPOI=DIT’tt9 
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coordinamento di Andrea de Pasco 


Programmare in C su Amiga 

di Dario de Judiabus 

decima puntata 


Le tecniche di ripristino delle 
finestre oscurate e come 
definire l'immagine del mouse 
sono i due argomenti trattati 
in questa puntata- 
Aggiungiamo così altri due 
importantissimi mattoni 
all'insieme delle informazioni 
che ci permetteranno di 
controllare e sfruttare appieno 
la potenza di Intuition 


In questa puntata approfondiremo le 
tecniche di ((restauro» (refreshl delle fi- 
nestre ed impareremo come si modifica 
l’immagine del puntatore del mouse e la 
SI associa ad una finestra. Le prime ser- 
vono a garantire l'integrità del'interfaccia 
grafica presentata all'utente, la seconda 
ci permetterà di aggiungere un tocco per- 
sonale ai programmi che utilizzano Intui- 
tion. 

Tecniche di restauro 

Le necessità di restaurare una finestra 
deriva dal fatto che Intuition permette la 
sovrapposizione totale o parziale di due o 
più finestre. Se una finestra parzialmente 
nascosta da un'altra viene spostata o por- 
tata di fronte a quest'ultima, é necessario 
ripristinare quella parte di finestra che era 
stata oscurata. Tale operazione si chiama 
«restauro» e può essere effettuata in tre 
modi diversi: 

1. il «restauro semplice» [simple re- 
freshl, in cui la responsabilità del ripristi- 
no dello schermo è affidata al programma 
applicativo: 

2. il «restauro automatico» [smart re- 
freshj. gestito da Intuition per mezzo di 


copie delle parti oscurate mantenute in 
memoria; 

3. il «restauro a mappa» [SuperBit- 
Mapl, in cui l'area nascosta è ripristinata 
grazie al fatto che il contenuto della fine- 
stra è mantenuto in una parte della me- 
moria separata da quella usata da Intui- 
tion per costruire la schermata da presen- 
tare a video (vedi il capitolo Finestra a 
Mappa nella scorsa puntata). 

Vediamo ora in dettaglio le tre tecniche 
di restauro. 

Restauro semplice 

Nel caso del restauro semplice, Intui- 
tion non mantiene alcuna informazione 
relativa alle zone nascoste di una finestra 
(vedi figura 1). Se l'utente compie una 
qualunque operazione che scopre una 
parte precedentemente nascosta di quel- 
la finestra, è compito del programma che 
la gestisce ricostruire il contenuto della 
finestra andato perduto. Se viceversa la 
finestra è completamente visibile e l'u- 
tente si limita a spostarla qua e là. allora 
Intuition memorizza l'area grafica da spo- 
stare e la ridisegna là dove l'utente lascia 
andare il bottone del mouse. Durante lo 
spostamento ({1.21 e seguenti) la finestra 
è rappresentata da un bordo rettangolare 
agganciato al puntatore Ipomterl del 
mouse. 

Il vantaggio di questa tecnica consiste 
in un risparmio della memoria utilizzata, 
dato che Intuition utilizza solamente la 
memoria grafica dello schermo senza al- 
locare ulteriore memoria per le parti na- 
scoste. D'altra parte, dato che il restauro 
è completamente a carico del program- 
ma applicativo, quest'ultimo è più com- 
plesso e. in generale, il ripristino delle 
aree nascoste avviene in tempi maggiori. 
Ad esempio, se un programma ha dise- 
gnato una serie di oggetti nella finestra 
ed alcuni sono stati parzialmente cancel- 
lati dalla sovrapposizione di un'altra fine- 
stra, può rendersi necessario ridisegnare 
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Figura 2 - Tecniche di resfauio; automatico 


Figura 3 - Tecniche eh i 


gli oggetti per intero dato che il program- 
ma potrebbe non essere in grado di rico- 
struire solo le parti danneggiate. 

Restauro automatico 

Nel caso del restauro automatico, inve- 
ce, Intuition SI assume il compito di ripri- 
stinare tutte quelle aree che erano state 
nascoste per sovrapposizione. Per far 
questo mantiene in memoria una copia di 
tutte le parti oscurate (vedi figura 2) in 
modo da poterle ricostruire non appena 
l'utente sposta una finestra o la porta di 
fronte alle altre. Anche in questo caso, 
tuttavia, è possibile che il programma 
applicativo debba compiere alcune ope- 
razioni di restauro sulla finestra in que- 
stione. Questo avviene, ad esempio, 
quando la finestra viene allargata dall'u- 
tente. tramite il gadget di ridimensiona- 
mento, se disponibile, o dal programma 
stesso, tramite SìzeWindowO In que- 
sto caso Intuition non é in grado di deci- 
dere come va variato il contenuto della 
finestra, dato che l'area così ottenuta non 
esisteva precedentemente. La scelta ri- 
cade quindi sul programma applicativo 
che può decidere di lasciare tutto com'è. 
di ricostruire l'immagine nella finestra uti- 
lizzando una scala maggiore, o di aggiun- 
gere all’Immagine altre parti secondo uno 
schema interno prefissato (vedi figura 4). 

Questa tecnica ha il vantaggio di esse- 
re più rapida dì quella semplice e libera il 
programmatore da buona parte del lavoro 
di ricostruzione. Tuttavia questi vantaggi 
si pagano con un maggior consumo di 


memoria per mantenere traccia delle par- 
ti nascoste. Per la parte della finestra 
visibile, invece, Intuition continua ad usa- 
re la memoria per lo schermo. Il consumo 
totale è quindi tanto maggiore quante più 
finestre sono aperte nello schermo e si 
sovrappongono fra loro. 

Restauro a mappa 

Terza ed ultima tecnica, quella del re- 
stauro a mappa non è in realtà solo una 
tecnica di ripristino delle aree nascoste, 
ma un vero e proprio modo alternativo di 
gestire il contenuto grafico di una fine- 
stra. 

L'utente definisce un'area di memoria 
larga quanto o più delle dimensioni della 
finestra stessa (il massimo è 1024x1024 
(1.2-1.31) e la mette a disposizione di 
Intuition. Questo riempie la parte visibile 
della finestra con la corrispondente area 
«ritagliata» dalla mappa utente (vedi figu- 
ra 3). Quando la finestra viene spostata, 
portata di fronte alle altre od allargata, 
Intuition copia dalla memoria utente 
quanto gli serve per ricostruire l'imma- 
gine. 

Se la finestra viene viceversa parzial- 
mente oscurata o ristretta. Intuition non 
fa assolutamente niente, dato che le in- 
formazioni necessarie per un eventuale 
successivo restauro sono comunque di- 
sponibili in un qualunque momento. Ov- 
viamente, in questo caso, il consumo di 
memoria é molto elevato, dato che l'inte- 
ra mappa è tutta e sempre mantenuta in 
memoria. 



s mappa 


Restauro da programma 

Vediamo ora cosa deve fare il program- 
matore nel caso debbano essere ripristi- 
nate delle aree che Intuition non può 
gestire. Abbiamo visto che questo può 
accadere sia nel caso di restauro sempli- 
ce (attivato attraverso l'indicatore SIM- 
PLE_REFRESH). sia in quello di restauro 
automatico (SMART.RÉFRESH) qualora 
la finestra sia allargata lungo entrambi gli 
assi. In questi casi il programma riceve da 
Intuition un messaggio del tipo RE- 
FRESHWINDOW con il quale viene av- 
vertito della possibilità di dover effettuare 
un intervento di ricostruzione delle aree 
scoperte da una qualche azione dell'uten- 
te. Vedremo quando parleremo di 
IDCMP come un programma riceve o 
manda messaggi di questo tipo da ed ad 
Intuition. Spesso, se è stata utilizzata la 
tecnica di restauro automatico, il pro- 
gramma non prevede alcuna operazione 
di restauro diretto: se cosi è, basta attiva- 
re l'indicatore NOCAREREFRESH per 
segnalare ad Intuition che non si deside- 
rano ricevere i messaggi di richiesta re- 
stauro. Nel caso invece si sia previsto un 
qualche intervento da parte del program- 
ma stesso, e comunque sempre in caso 
di restauro semplice, è necessario effet- 
tuare le operazioni di restauro seguendo 
lo schema seguente: 

1. chiamare la funzione BeginRefre- 
sh() che individua le aree danneggiate in 
modo da assicurare la massima efficien- 
za nell'opera di ricostruzione, evitando 
che vengano ripristinate anche quelle 
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parti della finestra che non ne hanno as- 
solutamente bisogno; 

2. ricostruire le aree grafiche scoperte 
e quelle sotto la responsabilità dei pro- 
gramma stesso, seguendo una delle tan- 
te logiche di ricostruzione possibili (alcuni 
esempi sono riportati in figura 4); 

3. chiamare la funzione EndR^eshO 
per ripristinare le strutture interne usate 
da Intuìtion per gestire le operazioni di 
restauro. 

Durante la fase 2 dello schema indica- 
to, il programma può utilizzare tutte le 
funzioni grafiche e quelle di Intuition spe- 
cifiche per visualizzare grafica o testi nel 
raster della finestra, Sono invece assolu- 
tamente da evitare quelle che possono 
portare alla comparsa di un requester 
(come le funzioni deH'AmigaDOS che 
compiono operazioni di I/O su disco od 
AutoRequestO). Ci sono inoltre due fun- 
zioni che possono essere utilizzate al di 
fuori dello schema presentato e che ser- 
vono a ridisegnare alcuni specifici ele- 
menti di una finestra, e precisamente: 

# RefreshWìnitowFrBmBO 11.2] 

per ndisegnare il bordo di una finestra nel caso 
che il programma lo abbia inavvertitamente 
danneggialo. 

# RefreshGadgetsO 

per ridisegnare tutti i gadget appartenenti ad 
una finestra od ad un requester. 

Ricordatevi che, qualora un program- 
ma riceva un messaggio di richiesta re- 
stauro per una determinata finestra, do- 
vrà sempre e comunque effettuare alme- 
no le operazioni minime per garantire 
l'integrità della finestra, e cioè chiamare 
in sequenza BeginRefreshO ed EndRe- 
fresh(). Vediamo perché. La funzione Be- 
ginRefreshO attiva una serie di indicatori 
e quindi riorganizza le varie parti di una 
finestra in modo che tutte le operazioni 
successive di ricostruzione avvengano 
solo là dove ce n'è effettivo bisogno. 
Supponiamo ad esempio che un utente 
abbia scoperto completamente una fine- 
stra che era per metà nascosta da un’al- 
tra, e che conteneva al suo interno il 
disegno di un cerchio. Intuition avverte il 
programma che gestisce la finestra che è 
necessario ricostruire il cerchio parzial- 
mente danneggiato. Il programma chia- 
ma allora la BeginRefreshO e quindi la 
funzione grafica per disegnare cerchi, il 
fatto di aver chiamato prima la funzione 
BeginRefreshO fa si che in realtà venga 
ridisegnata solo la parte mancante del 
cerchio, con un evidente vantaggio in 
performance. A questo punto basterà 
chiamare la EndRefreshO per azzerare 
gli indicatori attivati e lo stato del piano 
corrispondente alla finestra in questione. 
Chiamare in successione queste due fun- 
zioni anche quando il programma non 



prevede di effettuare alcuna operazione 
di ricostruzione, serve quindi ad annullare 
lo stato di allarme in cui Intuition si era 
messo, quando ha ritenuto necessario 
inviare il messaggio di richiesta restauro 
al programma. 

Nel caso siano necessarie più opera- 
zioni di ricostruzione da parte di differenti 
task, è possibile avere più coppie di chia- 
mate alle funzioni suddette, avendo cura 
di assegnare al secondo parametro della 
EndRefreshO (vedi prototipo in figura 5) il 
valore FALSE. Una volta che la finestra é 
stata completamente ricostruita potre- 
mo chiamare per l’ultima volta tale fun- 
zione specificando il valore TRUE. 


If puntatore del mouse 

Ad ogni finestra attiva è associato un 
puntatore che può essere manovrato sia 
per mezzo della tastiera (tasto Amiga più 
tasti per io spostamento del cursore), sia 
per mezzo di opportune periferiche quali 
il mouse, la trackball, il joystick e via 
dicendo. Questo puntatore serve a tirar 
giù I menu a tendina dalla barra orizzonta- 
le dello schermo, a selezionare oggetti 
(gadget, icone), a disegnare, a spostare, 
ad operare in generale su ciò che appare 
sullo schermo del vostro Amiga. 

La posizione del puntatore nella fine- 
stra è mantenuta da Intuition in due cam- 
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pi deila struttura Window. e precisamen- 
te MouseX e MouseY, entrambi relativi 
all’angolo superiore sinistro della finestra 
stessa (detto anche origine). Tali valori 
sono validi anche se la finestra in quel 
momento non è attiva e dipendono non 
solo dalla posizione relativa del cursore 
rispetto l'origine, ma anche dalla risolu- 
zione utilizzata. Questo vuol dire ad 
esempio, che il punto centrale di una 
finestra di fondo senza bordi e che occupi 
tutto lo schermo (PAD sarà (1 60, 1 28) in 
bassa risoluzione e (320,256) in alta riso- 
luzione interiacciata. Inoltre, come abbia- 
mo già detto nella scorsa puntata, nel 
caso di una finestra Doppio Zero (GZZ), la 
posizione del puntatore relativamente al- 
ta finestra interna è memorizzata nei 
campi GZZMouseX e GZZMouseY. 
sempre nella struttura Window 
Quando parleremo di IDCMP vedremo 
come chiedere ad Intuition di fornirci la 


posizione del puntatore ogni qualvolta 
esso viene spostato daH'utenie. 

Se il programmatore non specifica altri- 
menti, il puntatore associato ad una fine- 
stra è lo stesso dello schermo a cui quella 
finestra appartiene. È tuttavia possibile 
associare ad una specifica finestra un 
altro puntatore, oppure modificare i colori 
di quello base. Mentre nel primo caso la 
modifica è limitata solo alla finestra in 
questione, nel secondo caso essa è este- 
sa a tutto io schermo, e quindi a tutte le 
finestre che lo compongono. Prima di 
vedere come si può fare tutto questo 
però, sarà opportuno spendere due paro- 
le sugli «spiritelli» [sphtej (vedi nota 1). 

Gli sprite 

Gii sprite sono degli oggetti larghi non 
più di 16 pixel in bassa risoluzione che 
possono essere mossi molto veloce- 


mente sullo schermo; la loro altezza 
invece può andare da un pixel all'altezza 
dello schermo su cui si muovono. Essi 
sono anche chiamati «sprite semplici» 
Isimple sprite} per distinguerli da quelli 
hardware, su cui sono basati, e da quelli 
virtuali Ivirtual sprite}. gestiti dal GEL 
[Graphics ELement System}. Vedremo 
tutto ciò in dettaglio quando parleremo 
di animazione. La gestione degli sprite è 
basata su una (unione hardware del- 
l’Amiga, chiamata hardware sprite Sy- 
stem. Uno sprite semplice è sempre 
visualizzato in bassa risoluzione, indi- 
pendentemente da quella del fondo in 
cui si muove. Al contrario i suoi colori 
dipendono in parte da quelli dello scher- 
mo su cui si muove, e comunque non 
possono essere più di quattro, di cui 
uno è il cosiddetto colore trasparente. 
Dato che l’Amiga ha solo otto sprite 
hardware, che lo sprite 0 è sempre 
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quello associato al puntatore, e che il 
software che gestisce gli sprite sempli- 
ci non permette il riutilizzo dello stesso 
sprite hardware in uno stesso passag- 
gio dei pennello elettronico sullo scher- 
mo Ivìdeo display scanj. gli sprite sem- 
plici a disposizione del programmatore 
sono sette. 

La struttura dati di uno sprite è una ma- 
trice formata da n-i-2 coppie di parole (32 
bit) dove n rappresenta l’altezza dello 
sprite in linee (o pixel). La prima e l'ultima 
coppia di parole sono sempre nulle (vedi 
figura 6) mentre le altre definiscono l'im- 
magine dello sprite stesso. Vediamo co- 
me. Fate riferimento alla figura 6. 

Innanzitutto formiamo l'immagine che 
vogliamo riprodurre su di un pezzo di car- 
ta quadrettata, ricordando che abbiamo a 
disposizione un'area larga 16 pixel al 
massimo ed alta quanto lo schermo. In 
genere anche quest' ultima è dello stesso 
ordine di grandezza. Nel nostro caso l'im- 
magine da riprodurre è la famosa palla 
bianca e rossa, simbolo ben conosciuto 
dagli appassionati di Amiga. Le sue di- 
mensioni sono 16x16. Il numero di colori 
a disposizione sono, come abbiamo già 
detto, tre più il trasparente. Nel nostro 
caso ne useremo solo due. Useremo il 
punto per indicare il colore trasparente e 
l'asterisco ed il segno del più per indicare 
gli altri due colori. Dato che per definire 
quattro colorì bastano due piani, dovre- 
mo dividere la nostra immagine in due 
parti solamente. Vedremo che un modo 
simile di operare sarà usato anche per i 
gadget, i quali però possono avere molti 
più colori. 1 registri usati per i colori degli 
sprite (vedi nota 2) sono riportati in figura 
7. Dato che il colore bianco nello schermo 
standard del WorkBench (vedi nota 3) è 
caricato nel registro 17 (che duplica il re- 
gistro 1 ) mentre quello rosso ènei 19 (e 
nel 3). useremo il valore 0x01 per il bian- 
co e Ox 1 1 per il rosso, li bit più basso va 
nel Piano 0 (o deH'immagine) mentre l'al- 
tro va nel Piano 1 (o del colore). Nel no- 
stro caso il bit più basso è sempre «1 » e 
questo fa sì che la prima delle due imma- 
gini riproduca un'area circolare di uno in 
una quadrata di zen. L'altra invece contie- 
ne aree a scacchiera di bit 0 ed 1 . Fatto 
questo riportiamo le due «immagini» dal 
formato binario a quello esadecimale. Nel 
nostro caso questo produce esattamen- 
te due byte per riga. Se lo sprite fosse 
stato più stretto, avremmo comunque 
dovuto riempire con zeri l'area a destra, 
finoa portarla a 16 bit. Ogni coppia di byte 
rappresenta una parola. Le due parole 
corrispondenti alla stessa riga dello sprite 
prese dalle due immagini a mappa di bit 
formano appunto le coppie che descrivo- 
no lo sprite nella struttura dati descritta 
precedentemente. Chiaro, no? 
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Notate che nella struttura cosi creata 
non c'è nessun riferimento a quali registri 
di colore vogliamo assodare la nostra 
struttura. 

Dato che intendiamo usarla per il pun- 
tatore di una finestra, e dato che tale 
puntatore è associato allo sprite 0, questi 
saranno 17 e 19. ma se avessimo usato la 
stessa struttura per lo sprite 5, per esem- 


pio, i colori sarebbero stati ricavati dai 
registri 25 e 27. 

Come si cambia il puntatore 

Ora che abbiamo il nostro sprite vedia- 
mo come utilizzarlo per associarlo alla 
finestra. Innanzitutto una cosa importan- 
tissima: i dati che definiscono una imma- 
gine (sprite, gadget, etc) devono assolu- 
tamente essere nella memoria di tipo 
CHIP. Essi infatti devono essere accessi- 
bili dall'hardware che gestisce la grafica e 
che, appunto, è in grado di accedere solo 
questo tipo di memoria. Per far questo ci 
sono tre modi (vedi nota 4): 


1 . Se avete la fortuna di possedere già 
il nuovo Lattice C 5.0, basterà utilizzare la 
dichiarativa chip nella definizione della 
struttura dati. 

2. Se avete una versione precedente 
(3.03, 3. 1 0, 4.00 o 4.01 ) dovete copiare la 
struttura dati in un'area di memoria CHIP 
precedentemente allocata, come mo- 
strato in figura 8. Attenzione: la funzione 


CopvMemO è solo [1.2| e seguenti. 

3. Se il programma non ha molti dati 
potete dire al compilatore di mettere tutti 
i dati in memoria di tipo CHIP utilizzando 
l'opzione -ad del comando LC o della -cd 
del comando LC2. 

Un quarto modo consiste nell'usare il 
comando ATOM, ma non lo consiglio a 
meno che non siate dei buoni program- 
matori in Assembler 680xx. 

Una raccomandazione sopra a tutte: 
non ignorate il fatto che certe strutture 
dati vanno sempre in memoria CHIP solo 
perché possedete un Amiga con solo 
5l2Ko meno, altrimenti i vostri program- 
mi non gireranno mai su Amiga con 1 M o 


Note 

1. Dato che il termine inglese sprite è 
molto più usato della traduzione italiana 
spiritello, useremo quello anglosassone. 

2. L'Amiga ha 32 registri hardware per il 

colore, chiamati COLOROO, COLOR01 

COLOR31 con offset rispetto aH'indirizzo 
base di Denise (OxDFFOOO) che vanno da 
0X180 ad OxlBE. 

3. Ovviamente tali colori possono esse- 
re modificati tramite Preferences. Se si 
vuole essere sicuri di avere proprio un 
certo colore piuttosto che un altro, bisogna 
caricare quel colore net registro appropria- 
to. Attenzione però; se lo fate alterate quel 
colore per tutto lo schermo. Se lo schermo 
usa solo 16 colori questo si noterà al 
massimo nel puntatore associato allo 
schermo, se diverso da quello della fine- 
stra, ma se lo schermo usa tutti e trenta- 
due i colorì... Provare per credere. 

Nello schermo standard del Work 


Bench i registri da 16 a 31 hanno gli stessi 
colori dei registri da 0 a 15. 

4. Questo vale solo per il Lattice C. I 
possessori di Atzec Co di un altro compilato- 
re facciano riferimento al manuale in dotazio- 
ne in loro possesso. Ne approfitto per racco- 
mandare ancora una volta i compilatori origi- 
nali. Se una copia pirata di un altro prodotto 
può spesso essere utilizzata senza manuali, 
non sperate di poter usare seriamente un 
compilatore senza manuale o senza il sup- 
porto telefonico della software house. 

5. Desidero ringraziare Michele F. e Pao- 
lo M. per il supporto tecnico nel recupero 
di questo articolo da un dischetto comple- 
tamente distrutto. Silvia per quello morale 
(il supporto, non il dischettol) e la Tecni- 
comp di Roma per aver riparato il mio 
monitor in meno di mezza giornata. Senza 
di loro motto probabilmente questo articolo 
non sarebbe mai stato pubblicato in tempo. 
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più. Non siate egoisti. 

Una volta sicuri che sfera[] verrà cari- 
cata nella memoria CHIP, è necessario 
definire altri quattro valori da passare alla 
SetPointeri). Questi quattro campi 
sono: 

1 l’altezza dell'Immagine in linee, 

2- la larghezza dell'immagine in pixel 
(bassa risoluzione), 

3. lo slittamento orizzontale verso de- 
stra dell 'origine dell' immagine rispetto al- 
la posizione corrente del puntatore; 

4. lo slittamento verticale verso il bas- 
so deH’origine dell’immagine rispetto alla 
posizione corrente del puntatore. 

Gli ultimi due campi servono a posizio- 
nare l’immagine del puntatore su quella 


che Intuition considera \a posizione effet- 
tiva del puntatore stesso. É in pratica 
quello che fate quando dal pannello di 
Preferences che serve a modificare il 
puntatore, selezionate l'opzione Set Po- 
int e definite un punto all’interno dell'im- 
magine (per esempio la punta di una frec- 
cia od il centro di una crocetta). Se en- 
trambi questi valori sono a zero, il punta- 
tore vero e proprio sarà posizionato nel- 
l'origine dell’Immagine, cioè in corrispon- 
denza dell'angolo in alto a sinistra. Se 
volete che il puntatore si trovi ad’intemo 
deH'immagine, per esempio nel centro 
(7,7), dovrete spostare l’immagine nel 
senso opposto dando ad entrambi i cam- 
pi il valore -7. Ricordatevi; il puntatore 


deve essere pensato fisso, è l’immagine 
che SI sposta. Un valore positivo per en- 
trambi I campi, quindi, allontana l'origine 
dell’immagine rispettivamente verso de- 
stra e verso il basso. Nell'Amiga, infatti, 
gli spostamenti positivi sono sempre ver- 
so destra se orizzontali, e verso il basso 
se verticali, nella stessa direzione quindi 
degli assi del sistema cartesiano dello 
schermo; origine in alto a sinistra, asse x 
orizzontale e positivo a sinistra, asse y 
verticale e positivo verso il basso. Nel 
nostro caso, per definire come nuovo 
puntatore la nostra sfera (16x16 pixel) 
con il puntatore al centro, dovremo scri- 
vere: 

#deHn« ALTEZZA 16 

#deftne LARGHEZZA 16 

#define VERSODESTRA -7 

«definire VERSOILBASSO -7 

SetPointerlfinestra. sfera. ALTEZZA, 
LARGHEZZA, VERSODESTRA, VERSOIL- 
BASSO); 

Certo una sfera a scacchi non è l’imma- 
gine più adatta ad un puntatore dei 
mouse, ma sicuramente la vostra fanta- 
sia saprà suggerirvi un campionario di 
immagini vastissimo, no? Anzi, visto che 
ci starno, perché non vi fate un bell'eser- 
cizio? 

L'esercizio 

Era da un po' troppo tempo che ve la 
cavavate con esercitazioni libere. Questa 
volta ritorniamo sul buon vecchio compi- 
to a casa. Le informazioni per portarlo a 
termine le avete tutte. Quello però che vi 
SI chiede non è solo di risolvere il proble- 
ma, ma di risolverlo elegantemente. 

L'esercizio consiste nello scrivere un 
programmino che apre un certo numero 
di finestre. Una di queste solamente avrà 
il gadget di chiusura e dovrà essere alta 
quanto la barra del titolo, le altre verranno 
chiuse quando chiederete di chiudere la 
prima. Ogni finestra (fatele piccole) dovrà 
avere associato un puntatore differente, 
di modo che, mettendo il mouse su una 
cena finestra e premendo il bottone di 
selezione del mouse, compaia l'immagi- 
ne corrispondente allo aprite definito per 
quella finestra. Il difficile sta nello scrive- 
re un programma modulare e strutturato 
in modo da rendere estremamente sem- 
plice cambiare il numero delle finestre da 
aprire senza dover riscrivere il tutto. L'u- 
nica cosa da fare per aggiungere un’ulte- 
riore finestra, dovrebbe essere la modifi- 
ca di una costante e l'aggiunta di un 
nuovo sprite da associarvi. 

Conclusione 

La prossima volta vedremo come cam- 
biare i colori del puntatore, e moltissime 
altre funzioni grafiche elementari per per- 
mettervi finalmente di disegnare nelle 
finestre che ormai dovreste saper defini- 
re. aprire e chiudere. Almeno spero' 

MS 
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699.000 
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L. 

450.000 

Seagate File Card 


L. 
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499.000 
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L. 
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L. 

378.000 

NECP6 Rus24 aghi 
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L. 
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649.000 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 
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L. 

238.000 
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L. 
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L. 
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da L. 
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ATARI ST 


STOS: thè game creator 

di Vincema Folcsrelti 


Nelle News di dicembre, è 
stato presentato un nuovo 
programma, sviluppato 
sull' Atari ST, che permette di 
creare in maniera semplice ed 
efficace programmi di 
animazione e di 
intrattenimento: STOS. 
Soprattutto in funzione di una 
maggiore chiarezza, riguardo 
alle notevoli caratteristiche del 
programma, ho deciso di 
approfondire il discorso, 
iniziato nelle News, attraverso 
una vera e propria prova 


Poiché per alcuni utenti, soprattutto 
coloro che utilizzano l'ST in versione 
3W (comunque il programma lavora 
nelle tre risoluzioni), STOS è sinonimo 
di giochi e quindi di scarsa professionali- 
tà, è essenziale mettere in evidenza la 
notevole flessibilità del programma, il 
quale permette di sviluppare software 
nelle più diverse aree di interesse. Co- 
me molti lettori avranno intuito una del- 
le migliori prerogative che riservo alI'ST 
è il suo alto grado di programmabilità ed 
in questa ottica il prodotto in esame si 
sposa perfettamente con la macchina 
permettendo una simbiosi di sicura qua- 
lità. 

Per sviluppare applicazroni in ambien- 
te ST le alternative sono molte e sem- 
pre valide, dagli arcinoti GFA ed Omi- 
cron Basic, validi per applicazioni gene- 
rai purpose. ai sempre più numerosi 
compilatori C per applicazioni professio- 
nali, fino ai nuovi interpreti/compilatori 
Lisp. Prolog dedicati al mondo dell'intel- 
ligenza artificiale. STOS non è il supera- 
mento di alcuno dei prodotti prima citati 
ma, attraverso comandi dedicati ed un 
insieme di utility, semplifica lo sviluppo 


di programmi grafico-musicali e quindi 
anche di giochi. 

Le linee guida che hanno condotto la 
Mandarin nello sviluppo di STOS sono 
essenzialmente due: preparare un pro- 
dotto che abbia la possibilità di essere 
utilizzato da un programmatore Basic ed 
introdurre comandi ad alto livello che 
permettessero l'utilizzo di quelle risorse 
in cui è essenziale la conoscenza del 
linguaggio macchina. Prendere come 
linguaggio di sviluppo il Basic, é una 
scelta giustificabile soprattutto nell'otti- 
ca di un apprendimento veloce. È inutile 
ricordare che nel produrre un program- 
ma, di qualsivoglia natura, le difficoltà, 
più che inerenti alla programmazione, 
sono legate alla conoscenza degli algo- 
ritmi. Questo discorso è evidentemente 
più che valido nel caso si vogliano pro- 
durre giochi 0 animazioni. In Quest'otti- 
ca STOS provvede a fornire tutte le 
possibili agevolazioni al programmatore: 
partendo da un ricco insieme di coman- 
di fino a giungere ad una serie di acces- 
sori esterni al programma. 

Alcuni effetti tipici dei giochi o delle 
animazioni, come scrolling nelle varie 
direzioni, movimento ed animazione di 
aprite, gestione del suono in interrupt- 
mode, menu pull-down. sono state im- 
plementate attraverso comandi ad alto 
livello. 

Chiariamo il concetto di interrupt-mo- 
de. Come molti avranno sperimentato 
nei loro programmi, non è possibile far 
svolgere contemporaneamente al calco- 
latore più di una funzione. Questa limita- 
zione rimane valida in qualunque siste- 
ma uniprocessore. anche quelli dotati di 
multitasking; fortunatamente con una 
gestione oculata delle interruzioni è pos- 


STOS 

Produttore: 

Mandarin Software Europa House, 

Adlington Park, Adiington, MacclesMd skIO 

Distributore: 

Alari Italia Cusano Milanino, Milano 
Prezzo IIVA inclusa): 

L. 93.000 
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sibile simulare efficacemente la contem- 
poraneità di più processi. Tramite la 
gestione delle interruzioni vìa software, 
ovvero richiedendo al processore di ese- 
guire più programmi alternativamente 
(questa tecnica è chiama round robin). si 
ottiene una evoluzione congiunta dei 
programmi. Evidentemente si ha un ral- 
lentamento nell'esecuzione dei pro- 
grammi. se SI confronta con il tempo di 
esecuzione di questi nel caso il compu- 
ter fosse tutto a loro disposizione. Que- 
sta tecnica estremamente efficace, so- 
prattutto nella gestione di sprite multipli 
in combinazione con suoni, è riservata 
esclusivamente ai programmatori di 
grande esperienza e a conoscenza del- 
l'Assembier 68000. 

Fortunatamente la Mandarin ha pen- 
sato a tutti I programmatori. Le opera- 
zioni di interruzioni risultano, infatti, 
completamente trasparenti aH'utilizzato- 
re di STOS. In tal modo anche coloro 
che risultano digiuni di Assembler 
68000 saranno in grado di costruire 
qualunque tipo di effetti speciali. 

L’editor 

Non è in GEM e segue la filosofia 
tipica del Basic Microsoft ovvero stessa 
area di lavoro per comandi di sistema e 
linee di programma; quest'ultime a dif- 
ferenza dei comandi devono essere pre- 
cedute da un numero di linea. Questo è 
senza dubbio l'elemento meno qualitati- 
vo di STOS visti gli attuali livelli degli 
editor di GFA ed Omicron. Anche l'edi- 
tor ha comunque alcune peculiarità; ad 
esempio la possibilità di settare una 
configurazione permanente che ha co- 
me parametri la risoluzione ed il tipo dei 
colori che si vuole adottare, la lingua 
(francese o inglese), 20 macro assegna- 
bili ai tasti funzione ed il numero di 
accessori on-line che si vogliono carica- 
re. Un'ulteriore caratteristica è la possi- 
bilità di caricare contemporaneamente 
più programmi (al massimo quattro) at- 
traverso il comando multi n (n indica il 
numero dei programmi). In tal modo si 
ha la possibilità di editare e debuggare 
più applicazioni; eventualmente corre- 
late. 

L'uso dei comandi di sistema è age- 


L editor di STOS non e 
in GEM> In sostilu- 
iione é presente la 

plica I SUOI objeci pre- 
mendo il tasto shilt. 
Da notare che la me- 
moria occupata sul 
mio d maga non ó 
opera di STOS. ma di 

ver laser, Twist. ecc...l 
che utildio mentre re- 
censisco un prodotto. 


volato dalla presenza di una barra menu 
(non GEM) e da un help in linea. 

Gli sprite 

Oltre ad avere a disposizione come 
accessorio uno sprite editor, che funzio- 
na anche da programmatore di anima- 


£cco come si presen- 
ta il desk del music 
editor di STOS. 


zioni. STOS mette a disposizione 21 
comandi di ogni tipo per una gestione 
ottimale degli sprite. 

Ad esempio tramite move x si ottie- 
ne il movimento dello sprite. in inter- 
rupt-mode, lungo l'asse x. Anim ag- 
giunge allo sprite in movimento l'anima- 
zione: in tal modo si ottiene il classico 
omino che cammina agitando braccia e 
gambe. 

Collide controlla se c'è stata collisio- 
ne tra sprite; limit sprite ne delimita la 
zona di movimento. 

Quello che piacevolmente sorprende 
nel fare uso di queste caratteristiche è 
la velocità e la precisione con cui si 
muovono gli sprite. 

Prendiamo in considerazione alcune 
caratteristiche dell'editor di sprite ed 
animazioni. 

L'impostazione è quella tipica di un 
programma di painting; è così possibile 
fare uso di pennelli, matite, righelli, 
ecc... 

L'area di lavoro è evidentemente uno 


zoom dello sprite finale, in tal modo si 
può lavorare sul dettaglio avendo l'oc- 
chio sulla finestra più piccola in cui è 
mostrato il risultato finale. 

È possibile importare ed esportare 
sprite in diversi formati. Tra le caratteri- 
stiche più utili c'è la possibilità di consi- 
derare come sprite un qualunque bloc- 
co importato dai classici painting su ST. 
Ogni sprite può essere colorato con i 16 
colori contemporanei della bassa risolu- 
zione e formato da 64*64 pixel. Lo 
sprite editor è totalmente icon driver. 
Sulla destra si trovano le icone tridimen- 
sionali che rappresentano gli strumenti 
di lavoro che si sviluppano ad albero: ad 
ogni scelta si ha il rimpiazzamento delle 
precedenti con nuove icone. Questo 
metodo permette un uso intuitivo del- 


l'editor (soprattutto quando le icone so- 
no ben definite). 

Nella produzione delle animazioni non 
si fa altro che costruire i vari fotogram- 
mi attraverso le varie modificazioni che 
dovrà assumere lo sprite. Le foto sono 
molto indicative per capire meglio que- 
sta tecnica. 

Gestione dello schermo 

Uno dei sogni di un programmatore di 
animazioni è quella di produrre degli 
scrolling veloci e realistici. Per fare ciò è 
spesso necessario fare ricorso al L.M. 
Con STOS si hanno tutti i comandi 
(scroti ecc...) per realizzare in maniera 
semplice non solo effetti di scrolling ma 
anche fade in e fade out, zoom e 
reduce, i primi due corrispondono a far 
comparire e scomparire un'immagine 
come avviene, con gli oggetti reali, con 
il sorgere ed il tramontare del sole; i 
secondi permettono di ingrandire e ri- 
durre porzioni di schermo: in tal modo 
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SI ha l’impressione di avvicinarsi od al- 
lontanarsi da un oggetto. 

In congiunzione con l'uso degli spnte 
risultano utili due comandi synchro e 
wait vbl che permettono la sincronizza- 
zione degli sprite con lo scrolling di 
fondo. 

Per i creatori di adventure. sì hanno 
due comandi essenziali per memorizza- 
re più immagini possibili su RAM: pack 
e unpack II primo ha il compito di 
ridurre lo spazio di memoria occupato 
da una schermata tramite compatta- 
mento. Le immagini così ottenute non 
sono direttamente visualizzabili: a que- 
sto scopo si utilizza unpack che in 
maniera veloce scompatta e rende di 
nuovo visibile la Schermata- 

Comandi grafici generali 

C'é praticamente tutto il necessario 
per scrivere un programma come 
Degas 

Tra gli innumerevoli comandi voglio 
mettere in evidenza quelli che meno si 
trovano implementati in altri Basic. Ad 
esempio flash permette di far lampeg- 
giare un oggetto colorato, tramite l'altera- 
zione a frequenza definita del suo colore; 
pensate subito alla possibilità di simulare 
la fiamma dei fuoco. Shift permette lo 
startling-effect che sicuramente i pos- 
sessori di Degas avranno visto in funzio- 
ne nell'animazione della famosa cascata 
d’acqua. Estremamente pratici sono i 
comandi dìvx e divy; questi permettono 
un automatico adattamento delle figure 
disegnate nelle tre risoluzioni. Il loro 
funzionamento é semplice: essi assumo- 
no il valore t o 2 in funzione della 
risoluzione grafica: scrivendo 
box 0,0 to 639/divx, 399 divy 
SI ottiene un rettangolo in cui le coordi- 
nate dell'angolo in basso destro sono 
legate a divx e divy. Ad esempio in 
media risoluzione divx=1 e divy=2 cosi 
il box risulta esteso da 0,0 to 639,199. 
In bassa risoluzione divx=2, divy=2 ed 
il box risulta 0,0 to 319,199. 


L'immagine della spn- 
te & animaiion editar 


Questo é OflS/T com- ► 
pletamenie sviluppato 
grazie ai Basic StOS. 
VeUxiié ed inlerattivh 

geniB è incluso net 
GAME DISK. 



L’effetto di tale funzione è definita 
isoforwismo indipendente dalla risolu- 
zione. 

clip permette di definire l'area in cui 
devono essere comprese tutte le rea- 
lizzazioni grafiche: quelle che superano i 
confini vengono clippate ovvero rita- 
gliate. 

Gestione del mouse e del joystick 

Questi sono gli strumenti essenziali 
che permettono di interagire con il com- 
puter ed il loro controllo deve essere il 
più preciso possibile. Del mouse si pos- 
sono sapere le coordinate, x mouse, y 
mouse, lo stato dei tasti, mouse key, 
sì può alterare la forma della sua icona, 
change mouse 

Del joystick si possono controllare lo 
stato dei tasti fire, joy, e il movimento 
indicato dalla cloche, jleft. j'right. jup, 
jdown 

Suono e musica 

Il punto più delicato di un gioco è la 
creazione dei suoni che devono cercare 
di rendere il più realistica possibile una 
scena e la realizzazione della colonna 
sonora che è essenziale soprattutto nel- 
la presentazione. Le difficolta nei due 
casi sono di due tipi: dal punto di vista 
deH'originalità, è prevedibile che le rea- 
lizzazioni migliori saranno opera di cono- 
scitori del mondo della musica; dal pun- 
to di vista implementativo si hanno diffi- 
coltà di coabitazione e sincronizzazione 
tra immagini e musica. STOS ha pratica- 
mente risolto entrambi i problemi, do- 
tando il suo programma oltreché di una 
vasta biblioteca di effetti speciali e co- 
lonne sonore, anche di un ottimo editor 
musicale che produce un codice diretta- 
mente eseguibile dall'Interprete. Ese- 
guibile come? In interrupt-mode ovvia- 
mente. In tal modo non si ha pratica- 
mente alcun bisogno di digitare la musi- 
ca attraverso comandi Basic o contor- 
sioni del genere. 

Per gli eterni insoddisfatti STOS met- 


te a disposizione la possibilità di gestire 
il processore sonoro delI’ST. 

Due parole suH'editor musicale. Si 
tratta di un accessorio memory-resident 
che grazie ad una interfaccia simil GEM 
permette di leggere, scrivere, manipola- 
re ecc... qualunque brano musicale. 
L’inserimento di una nota avviene trami- 
te tastiera e viene rappresentato su un 
pentagramma in notazione tradizionale. 
Per sintetizzare i suoni relativi ad un 
particolare strumento é sufficiente fare 
riferimento ali’envelope editor, che vi- 
sualizza in maniera grafica l’evoluzione 
del volume di una nota. 

Una considerazione che mi è venuta 
spontanea, nel prendere visione delle 
capacità musicali di STOS, è stata quel- 
la di pensare che la Mandarin abbia 
praticamente regalato, agli utilizzatori 
dei suo programma, un editor dalle ca- 
ratteristiche di Music Studio. 

Visualizzazione di testi e finestre 

È possibile gestire testi e finestre in 
maniera integrata. Ovvero si possono 
definire 10 finestre contemporanee ed 
in ciascuna di queste é possibile scrive- 
re in modalità WP con tanto di word 
wrap e scrolling verso l’alto e verso il 
basso. 

Tra le istruzioni più utili ci sono, oltre 
a quelle ovvie per movimento dei curso- 
re, quelle che permettono di muovere, 
espandere, nascondere, attivare fine- 
stre (window, windmove, windicopy, 
windel), possibilità di visualizzare icone 
al posto dei caratteri (icon$). conversio- 
ne delle coordinate di testo m coordina- 
te grafiche e viceversa (xtext, xgraphi- 
c]. Una particolare attenzione merita la 
presenza di un ìcon editor e di un 
character generator che permettono la 
realizzazione di desktop, per adventure 
animate, molto raffinati. 

Un'ultima citazione alla possibilità di 
aggiungere menu pulì down senza fare 
riferimento alcuno alle librerie GEM ma 
soltanto specificando la posizione ed il 
nome degli object dell'albero. 
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Musica e... notizie 

a cura di Vincen!o Folcarelli 

Musica 


Vediamo un esempio: 

10 menuS l1)="Menu” 

20 menuS n,1)="objectV’ 

30 menuS n.2)="obiect2” 

40 menu on 
50 a=mnselect 

tn questo esempio la radice dell'albe- 
ro è "Menu" e questo comparirà nella 
title-bar. i vari object legati a tale radice 
sono indicati con "objectl" ed "ob- 
|ect2": essi compariranno soltanto 
quando la freccia del mouse andrà su 
"Menu". 

L'editor Assembler 
e la compilazione 

Nonostante la ricchezza (e la potenza) 
delle istruzioni implementari in STOS. 
coloro che conoscono l'Assembler ed 
hanno particolari esigenze, possono uti- 
lizzare un comodo Assembler in linea 
con l'interprete Basic. 

Tutti I programmi sviluppati sotto 
STOS possono essere eseguiti in dupli- 
ce modalità: interattiva e batch. La pri- 
ma modalità è quella utilizzata nello 
sviluppo del programma attraverso l’in- 
terprete. La seconda si ottiene con 
cross-compilazione del codice sorgente. 
Questa è estremamente semplice; è 
infatti sufficiente salvare il programma, 
ancora sotto il controllo dell'interprete, 
con l'estensione .PRG. Il disco su cui si 
salva il programma deve assolutamente 
contenere i file in L.M. presenti nel 
Language Disk. 

Conclusioni 

STOS permette a tutti i programma- 
tori Basic di produrre programmi di ani- 
mazione ed in particolari giochi di qua- 
lità. 

Tutte le difficoltà intrinseche nella 
produzione di queste applicazioni sono 
state elegantemente scavalcate tramite 
comandi in interrupt-mode ed accessori 
esterni per facilitare la realizzazione di 
sprite e suoni, 

Gli elementi che giocano a sfavore di 
STOS sono la mancanza di una traduzio- 
ne della manualistica e una interazione 
con l’editor di sorgente poco friendly. 
Sul primo difetto spero in un intervento 
della Atan Italia, attualmente distributri- 
ce del prodotto, la quale, certamente 
cosciente della potenza del prodotto, ne 
permetterà una adeguata diffusione. 
Del resto le pagine di MC rimangono 
aperte a tutti i chiarimenti. 

Concludo, invitando tutti i lettori di 
MC a fare uso della loro fantasia per 
contrastare l'invasione del game estero- 
filo.,. ora I mezzi ci sono. 


Il mondo degli atariSTi ben conosce 
(e apprezza) le qualità e le caratteristi- 
che che contraddistinguono l'ST, ma 
forse non tutti sanno che c'è un settore 
applicativo, quello della musica elettro- 
nica, in cui esso raggiunge livelli di 
qualità e professionalità unici. 

Qualche ingenuo lettore potrebbe gri- 
dare: «... Ma come? l'Atari ha un chip 
sonoro piuttosto semplice!». 

L'apparente mistero trova ovvia e 
spontanea soluzione se si pensa alle 
reali necessità di un compositore di 
musica elettronica e, quindi, alle conse- 
guenti caratteristiche software e hard- 
ware che deve avere un computer per 
essergli di aiuto. 

Il primo requisito che deve essere 
soddisfatto da una macchina dedicata 
alla musica elettronica è il possedere 
l'interfaccia MIDI (Musical Instrument 
Digital Interface). Questa è di fatto l’uni- 
co standard valido per la trasmissione di 
suoni negli strumenti musicali conven- 
zionali. L'Atari è stato, e tuttora rimane, 
l'unico personal computer ad avere una 
interfaccia MIDI built-in, grazie a ciò sin 
daH'inizio il mondo dei professionisti ha 
rivolto le sue attenzioni a questa mac- 
china. Unendo a ciò le prerogative grafi- 
che delia macchina e la qualità dei pro- 
grammatori che su questa sviluppano 
applicazioni, si è giunti a risultati tali che 
oggi un ST è il «cuore» di ogni studio di 
registrazione MIDI. 


Questo mese verranno introdotti al- 
cuni tra i termini più utilizzati nel settore 
musicale e verranno passati in rassegna 
i prodotti più diffusi. 

Spendiamo, per cominciare, alcune 
parole sul funzionamento elettronico 
dell'interfaccia MIDI. Dall'esterno que- 
sta possiede una connessione di ingres- 
so e due di uscita: MIDI IN, MIDI OUT 
e MIDI THRU. Quest'ultima è in pratica 
una «copia bufferizzata» della MIDI IN. 

Dal punto di vista interno l'interfaccia 
filtra un segnale digitale seriale che vie- 
ne inviato, tramite una UART (che nel 
caso deirST è rappresentata dal chip 
6850). nella memoria del calcolatore per 
essere elaborato via software; questo 
avviene nel caso il segnale sia di ingres- 
so. Per il segnale di uscita si ha un 
percorso inverso; il segnale proveniente 
dalla memoria del computer viene seria- 
lizzato dalla UART ed inviato all’esterno. 
In entrambi i casi il computer tratta 
esclusivamente segnali digitali e quindi 
informazioni numeriche. Il compito di 
tradurre il segnale digitale in un segnale 
analogico in grado di pilotare amplifica- 
tori, trasduttori, ecc., non spetta al com- 
puter ma a dispositivi esterni (come i 
sintetizzatori o gli expander) che possie- 
dono convertitori D/A di estrema qualità 
ed affidabilità. A questo punto inizia 
anche a chiarirsi la domanda iniziale 
sulle capacità del sint interno dell'ST; il 
computer non deve generare alcun suo- 
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PRO-24:unodei 
capolavori della 
simulaiione su 
computer di un 
saquencer 




no. esso, nelle sua poliedricità, si tra- 
storma in potente elaboratore interatti- 
vo di segnali digitali. É evidente che 
l'interazione è tanto più efficace quanto 
più sono disponibili raffinate mappature 
grafiche del segnale; questo puntualizza 
la necessità di avere una macchina do- 
tata di grafica raffinata. Le periferiche o 
strumenti che ruotano attorno ad un ST 
in uno studio musicale MIDI sono di 
diversa natura e non necessariamente 
atti alla produzione di suoni. Comincia- 
mo la citazione di questi dal sintetizzato- 
re altrimenti indicato come tastiera elet- 
tronica; è praticamente indispensabile 
e, per applicazioni amatoriali può essere 
sufficiente. I modelli in commercio sono 
tantissimi e spaziano sia nella direzione 
del prezzo che in quella della qualità, dal 
punto dì vista dell'interfacciamento con 
il computer i modelli che posseggono 
software adatto sono gli Yamaha, i 
Rowland ed i Casio. 

Gli expander sono una semplificazio- 
ne meccanica ed, al tempo stesso, 
un'evoluzione dal punto di vista della 
sonontà e dell'interfacciamento dei sint, 
precedentemente citati; non possiedo- 
no una tastiera e sono controllabili sol- 
tanto attraverso la porta MIDI. 

I campionatori ed i relativi lettori di 
campioni non sono altro che dei conver- 
titori A/D e D/A di estrema qualità. Le 
risoluzioni in termini di livelli di quantiz- 
zazione variano da 8 a 16 bit. Spesso 
una macchina non fa entrambe le cose 
ma una delle due in maniera estrema- 
mente qualitativa. Questi strumenti in 
congiunzione con il computer permetto- 
no di creare applicazioni estremamente 
sofisticate anche esterne al mondo mu- 
sicale: ad esempio sintesi e riconosci- 
mento vocale. 

Gli strumenti finora citati sono dotati 
di elettronica propria ed il loro rapporto 
con il computer, quando quest'ultimo 
non svolge le funzioni di pilota, è limita- 
to allo scambio dei segnali musicali via 
MIDI. Ci sono invece alcuni strumenti 
che sono stati praticamente, ma non 
necessariamente, rimpiazzati da simula- 
tori software su computer. I principali 
sono sequencer software e mixer soft- 
ware. 

Praticamente la percentuale più alta 
di software musicale sviluppato su ST 
ha il compito di simulare un sequencer. 
Questo permette il controllo, ovviamen- 
te interattivo, di tutto ciò che viene 
suonato, è così possibile correggere 
note, cancellare porzioni suonate, cam- 
biare il solo tempo di esecuzione, cam- 
biare tonalità, sincronizzare pezzi suona- 
ti indipendentemente, avanzamento ve- 
loce avanti ed indietro con ricerca di un 
particolare blocco, ecc. Insomma c'è 


tanto da far venire i brividi a Rachmani- 
nov. La definizione che. comunque, mi 
sembra calzi meglio ad un sequencer è 
quella di registratore digitale. 1 punti 
chiave che lo qualificano sono il numero 
di tracce, ovvero la possibilità di regi- 
strare su piste diverse pezzi suonati 
indipendentemente, e la trasposizione 
grafica delle parti suonate. La prima è 


una caratteristica che permette di regi- 
strare l'esecuzione di diversi strumenti 
e diverse tonalità indipendentemente e 
poi operarne una sincronizzazione a po- 
steriori. La trasposizione grafica come 
anche l'insieme delle icone di controllo 
è essenziale per una interazione effica- 
ce. Le videate che vedete nelle figure 
sono indicative di quanto affermato. 
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Una caratteristica estremamente affa- 
scinante dei sequencer più evoluti è la 
trasposizione in notazione musicale di 
ciò che si é suonato. Ovviamente è 
possibile seguire anche il percorso in- 
verso. si scrive mouse driver la partitura 
sul monitor e si chiede,. . pardon coman- 
da al calcolatore di eseguire il brano. 

A proposito di partiture musicali tra i 
prodotti di qualità un posto preminente 
è occupato da programmi che permet- 
tono attraverso la stampante laser di 
ottenere spartiti di qualità tipografica. 

Ho un sogno sinfonico in mente: la 
partitura della sonata K 545 di Mozart 
viene delicatamente trascinata da uno 
scanner che esegue un perfetto ONR 
(Optical Note Recognition), il mio ST 
elabora le informazioni tramite Notator 
ed inizia a pilotare magnificamente uno 
Yamaha D)0. Le note si diffondono nella 
stanza dotata di piramidi anecoiche che 
evitano riflessioni eccessive del suono. 
La suonata è giunta al meraviglioso se- 
condo tempo, quando... uno sbalzo di 
tensione manda in tilt il mio ST. 


Novità: linguaggi, grafica 


Dopo pochi mesi che l’ST era apparso 
sul mercato la Prospero Software inglese 
(nota per le sue implementazioni di linguag- 
gi per personal e mini computer! presentò i 
SUOI Pascal e Fortran 77 Oggi, a distanza 
di oltre tre anni, questi pacchetti hanno 
subito un consistente aggiornamento: a 
partire dal nome che ora suona Prospero 
Pascal and Fortran for GEM 

Le novità più interessanti sono un com- 
pleto ambiente di programmazione con 
workbench ed editor in GEM (fino a quattro 
sorgenti aperti in altrettante finestre), mi- 
gliorate prestazioni del compilatore, linker e 
librerie (con un più rapido accesso), un 
debugger simbolico, completa documenta- 
zione del linguaggio e del GEM (con la 
descrizione di tutte le 109 chiamate VDI e 
tot AES. per un totale di circa 800 pagi- 
ne!) Il Prospero Fortran for GEM è piena- 
mente conforme allo standard ANSI come 
il Prospero Pascal for GEM lo è a quello 
ISO. 

Sempre la Prospero per i suoi due lin- 
guaggi vende le librerie per la gestione del 
coprocessore matematico 68881 ; si dichia- 
ra un aumento della velocità di elaborazio- 
ne da 5 a 60 volte maggiore (soprattutto 
nei calcoli in virgola mobile). Un program- 
ma di grafica che si presenta molto poten- 
te e versatile nel campo della creazione, 
gestione e animazione di sprite è The 
Advanced Art Studio della Firebird. tutti i 
comandi pnncipali sono implementati sotto 
forma dr piccole icone in un riquadro dello 
schermo; ha due schermi di lavoro più una 


griglia separata per il disegno di sprite; alta 
velocità di tracciamento, creazioni di forme, 
pattern, riempimenti, copie e diverse mati- 
te e pennelli; sofisticate routine di scher- 
mo come compressioni, dilatamenti, ma- 
scheramenti. inversioni, arrotondamenti e 
rotazioni; tutte le funzioni di disegno sono 
abilitate anche in modo zoom (magnify 
mode), con possibilità di spostare la griglia 
in quattro direzioni. Tutti gli sprite possono 
essere registrati come dati pronti per esse- 
re inclusi in altri programmi. É possibile 
l’animazione di sprite sullo schermo. 

La Trio Engineering distribuisce Unispec 
una utility per Spectrum 612 che permette 
un collegamento flessibile con tutti gli altri 
programmi di grafica per ST. L'utente può 
caricare Unispec e quasi ogni altro pro- 
gramma per ST simultaneamente, passan- 
do tra di loro attraverso un semplice click di 
mouse 

Disegni o parte di disegni possono esse- 
re passali da un programma ad un altro: il 
programma lavora con applicazioni GEM e 
non GEM: permette tra (e altre cose di 
ruotare immagini, tagliare e incollare parti 
di immagini, creare sovrapposizioni e in 
trasparenza e avere un lavoro chiaro for- 
nendo le coordinate correnti. 

Nel campo delle utility che migliorano 
routine del sistema operativo si può citare 
Turbo ST della americana Softrek. Si tratta 
di un velocizzatore che lavora intercettando 
le chiamate alle routine di disegno del 
testo della Line-A e rimpiazzandole con 
delle equivalenti in linguaggio macchina 


ottimizzato Le nuove routine possono pre- 
sentare il testo fino a cinque volte più 
velocemente di quelle del GEMDOS. 

Per l’hardware la Supra produce il Supra 
modem 2400. un modem compatto, 
Kayes-compatibile che supporta operazioni 
asincrone a 300. 1200 e 2400 bps. Ha 
possibilità di risposta e chiamata automati- 
ca e regolazione del volume dell’altoparlan- 
te. La configurazione dell’utente è specifi- 
cata via software e registrata in memoria 
non volatile. Il prezzo è sorprendente per 
un modem a 2400 bps; sotto i 150 dollari! 

Due prodotti sicuramente utili sono Mo- 
nitor Master e Mouse Master della amen- 
cana Practical Solution. Chi possiede sia il 
monitor monocromatico che quello a colori 
sa che se vuole passare da uno all'altro 
deve prima spegnere it sistema, staccare if 
cavo de) monitor e collegare quello del- 
l’altro. quindi riaccendere il sistema. Con 
Monitor Master l'operazione precedente st 
nduce alla pressione di un comodo tasto 
che si trova in una piccola scatola su cui 
sono collegati anche i cavi dei due monitor. 
Mouse Master è un’altra piccola scatola 
che permette di avere tre porte joystick, di 
cui una per il mouse e le altre per due 
joystick. La selezione tra il mouse e un 
joystick è fatta attraverso un comodo inter- 
ruttore sulla scatola. L’utilità si estende 
anche a chi inserisce (e disinserisce) spes- 
so cavetti nelle porte joystick non sempre 
facilmente accessibili (chi possiede un 
1040 ha inteso sicuramente!). 

Renato Marras 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


189 


ATARI ST 


ST Mail box 

a cura di Vincenzo Folcareth 


I lettori più assidui avranno certamente 
notato che l'orientamento che sto 
cercando di imprimere alla rubrica A tari 
é quello di presentare la macchina 
attraverso i suol innumerevoli prodotti 
hardware e software che, con 
frequenza spesso sorprendente, 
appaiono sul mercato mondiale. Sono 
convinto che il compito primario di una 
nvista sia quello di aggiornare i lettori 
sulle ultime tendenze del mercato, 
altresi è importante non dimenticare 
coloro che chiedono sostegno nei 
confronti di un investimento, come é 
quello per l'acquisto di un computer già 
fatto e che sperano porti buoni frutti. 

Per questo ritengo che l'interazione tra 
lettore e redattore debba sempre 
essere tenuta in considerazione. Di qui 
nasce questo Mail box. il cui scopo 
principale é quello di presentare dubbi e 
certezze dei lettoh. Net caso dei dubbi 
spero vivamente di essere di aiuto, 
cercando di simulare Ima ovviamente 
senza ottenere gli stessi risultati) quel 
fantastico libro interattivo che é MC- 
Link. A tal proposito prendo spunto per 
invitare tutti i lettori ad utilizzare tale 
risorsa. 

Per concludere queste note introduttive 
segnalo a tutti i lettori che la rubrica 
GFA Tip & Tricks è aperta a tutti. Per 
parteciparvi é sufficiente inviare brevi 
lavori del tipo utility: il linguaggio di 
programmazione non é 
necessariamente il Basic. I programmini 
inviati dovranno essere non più lunghi di 
5K ed oltre ad essere ben commentati, 
dovranno essere, possibilmente, 
introdotti da una nota (2-3K) che affronti 
teoricamente il discorso che in esso 
sviluppa 


Programmare in GFA Basic 

Spett.le Redazione di MC, 
mi faccio portavoce di un piccolo grup- 
po di 6 utenti di Chieti della linea ST 
Atari. Per questo mi rivolgo soprattutto 
a Vincenzo Folcarelli. che cura la rubrica 
del fantastico computer sopracitato. Ho 
notato che ultimamente l'angolo dedica- 
to airST va sempre più ampliandosi, 
forse perché avete notato che tale com- 
puter riscuote un notevole interesse 
anche in Italia? 

Ho molto apprezzato in particolare 
l'ultimo articolo che introduceva il di- 
scorso sul GFA Basic. 

Questo linguaggio, molto utile e diffu- 
so. deve forse il suo successo proprio 
alla sua diversità dal Basic classico. 

E allora, perché non parlarne più este- 
samente, descrivendo magari anche al- 
cune istruzioni particolarmente significa- 
tive. come quelle che riguardano l'utiliz- 
zo del mouse? 

Magari presenfere piuttosto estesa- 
mente dei linguaggi potenti come Turbo 
Pascal e C. 

Non potreste anche aprire una rubrica 
dedicata al software Atari? 

Vi lascio con l'augurio di ampliare 
sempre più l'angolo delI'ST. e per dirvi 
che la vostra rivista è una delle migliori 
nel seftore. 

Giulio Del Rosario - Chieti 

Come avrà notato la aibrica software 
dei lettori è stata aperta e la descrizione 
delle caratteristiche del GFA Basic con- 
tinua. per questo posso garantirle che 
molti dubbi sull’uso del suddetto lin- 
guaggio verranno via via risolti. A propo- 
sito di rubrica software ho un invito da 
fare a tutti i lettori che vogliono presen- 
tare i loro lavori. Il materiale deve esse- 
re il più organico possibile e sarebbe 
preferibile che seguisse la seguente 
strutturazione: breve introduzione per 
spiegare la logica del programma e le 
istruzioni o procedure più importanti, 
listato commentato del programma (as- 
solutamente essenziale) e possibilmen- 
te programma compilato (essenziale per 
programmi di una certa lunghezza). Spe- 
ro mi invierà i suoi lavon! 


Più spazio ai lettori 

Alla cortese attenzione del Sig. Vin- 
cenzo Folcarelli. 

Vi scovo per la prima volta, ma sono un 
vostro assiduo lettore. Vorrei esprimere 
alcune considerazioni: possiedo un A ta- 
ri 1040 ST da circa due anni, prima di 
esso ho avuto uno Spectrum Plus e 
ancora prima, agli albori della mia came- 
ra di programmatore dilettante, un Ca- 
sio FX-702P. 

Il Casio con i suoi 1.5 K di Ram e la 
sua potenza matematica mi consentiva 
di risolvere quasi tutti i problemi di 
elettronica a cui dovevo far fronte... La 
situazione degli ST mi sembra piuttosto 
gravosa. Praticamente non esistono rivi- 
ste dedicate a queste macchine se non 
quelie straniere. Reperire informazioni 
sul sistema operativo per progettare 
software di tipo GEM, é cosa dispendio- 
sa (vedi l'ottimo Mark Williams C et 
simili) ed è indispensabile la padronanza 
dell'inglese. Gli articoli che si trovano 
sulle riviste spesso sono imprecisi, e in 
poche pagine non spiegano granché. Il 
programmatore della domenica si trova 
di fronte una macchina che praticamen- 
te non conosce, magari con queila tarta- 
ruga delTST Basic, tutto quello che fa é 
realizzare programmi che. grafica a par- 
te. potrebbero essere fatti con uno 
Spectrum o un Commodore 64! Veden- 
do quello che riescono a fare le case 
specializzate e. vedendo quello che non 
riesce a fare, si trova in una condizione 
di scoraggiamento: cosa successa an- 
che a me, alTinizio. Decisi di acquistare 
un modem a 1200 per entrare nel mon- 
do della telematica, le cose sono andate 
bene, la telematica possiede delle po- 
tenzialità non indifferenti. Peccato che 
visitando le banche dati sparse un po' 
per tutta Italia, mi sono accorto che sia 
nelle aree messaggi che in quelle «fileu 
le ragnatele non mancano. Non si riesce 
a fare un discorso che dun più di due o 
tre messaggi. Nelle aree file i sysop 
spesso trascurano di aggiornare e visio- 
nare i file presenti: forse ritengono gli 
ST non importanti e col poco tempo che 
hanno... A Firenze c'é una BBS che. 
nonostante vi si scahchino programmi. 
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mostra sempre la solita lista da quasi uri 
anno! 

La sfessa cosa non si può dire degli 
Amiga, macchina concorrente degli ST. 
che avendo riviste dedicate, pubblicità, 
etc.. gode di una diffusione e attenzione 
maggiore. 

Ovviamente questo non vuol dire che 
sta una macchina superiore. 

Le cose si sa non sono mai statiche, 
tutto il mondo gira e incomincia a girare 
bene anche per gli ST: le maggiori case 
SI interessano ad essi con sempre più 
frequenza e i buoni prodotti non manca- 
no. Avete presente il GFA Basic 3? 

lo più che un Basic direi che è un 
Bascal he. he, he. 

Scherzi a parte approvo in pieno quel- 
lo che state facendo. Non c'è niente di 
meglio che una rubrica sulle routine per 
stuzzicare la fantasia. 

Mi piacerebbe sapere come la pensa- 
no gli altri utenti Atari; perché non dedi- 
cate uno spazio dove si possano discu- 
tere problemi e soluzioni, gestito da voi, 
ma con la partecipazione dei lettori? 

Magari si potrebbe indire una specie 
di concorso: si propone un problema 
sulTST e la miglior soluzione che vi 
arriva la pubblicate con gioia del lettore 
che ha ideato la soluzione. 

Cordiali saluti. 

Tiziano Danti - Firenze 

Riesco ad essere d’accordo su, quan- 
to lei afferma soltanto in parte. È vero 
che spesso è dispendioso essere in 
grado di conoscere a tondo l'ST soprat- 
tutto per il problema della lingua e del 
costo dei programmi originali ma non 
voglio generalizzare fino al pessimismo. 
Il mercato italiano delI’ST è cambiato 
(fortunatamente), sono presenti sia im- 
portatori (come la TIT di Firenze, la 
Hard&Soft di Terni e l'Atari Italia) che si 
preoccupano di tradurre, oltreché distri- 
buire prodotti provenienti dall'estero. 
NeH'ambìto della stampa specializzata 
credo che le cose stiano cambiando e... 
soprattutto ci siamo noi di MC che 
faremo di tutto per essere i migliori. 
Essendo un lettore telematico la aspet- 
to su MC-Link. 

Contento per lo spazio dedicato ai 
lettori? 


Si può sempre migliorare! 

Alla cortese attenzione del Sig. Vin- 
cenzo Folcarelli, o Andrea de Prisco, o 


di chi si interessa della rubrica Atari ST. 

In breve: sono vostro abbonato, ed 
apprezzo tutta la Rivista ed in particola- 
re la rubrica Atari che mi riguarda più da 
vicino. 

Non per criticare, ma nella speranza 
che in futuro facciate ancora meglio, vi 
manifesto la sensazione che. quando 
pubblicate qualcosa di buono su Atari, 
lo accompagnate con lamentele, certa- 
mente giustificate, ma che forse trove- 
rebbero miglior sfogo in apposito spazio 
«una tantumii; altrimenti si corre il ri- 
schio di perdere di vista la «maggioran- 
za silenziosa», cui mi onoro di apparte- 
nere. che é pienamente soddisfatta del 
proprio computer. 

Soddisfazione giustificata, se si pensa 
che il grande ST. col potente GFA Ba- 
sic. dispone di una istruzione — FORM 
INPUT — che da sola fa tutto quello che 
fanno le circa 80 istruzioni della proce- 
dura ed-linea, pubblicata sul numero di 
dicembre (in realtà non fa il box om- 
breggiato. che è un «optional», grazioso 
ma non indispensabile). 

Vi saluto cordialmente. 

Deumo Polacco - Roma 

Il motivo di fondo per cui vengono 
pubblicate delle routine non è mai fine a 
se stesso; infatti per quel che riguarda 
la procedura ed_linea si voleva far nota- 
re l'uso delle istruzioni var=inp(2) e 
mostrare come muovere il cursore sullo 
schermo attraverso i codici di esc. Co- 
me avrà notato nella successiva proce- 
dura ed_scheda il discorso è stato am- 
pliato. 


Qualche dispiacere di troppo 

Spett.le redazione. 

é con piacere e dispiacere che scrivo 
questa lettera. 

Con piacere perché la vostra é una 
bellissima rivista e fa onore a chi la 
scrive le a scriverci!), con dispiacere 
perché noi atariSTi siamo letteralmente 
schiacciati dagli amighi. 

Preso da sconforto ho messo insie- 
me alcune informazioni che ritengo inte- 
ressanti per chi usa un ST. 

Tramite il mio lavoro (programmatore 
specializzato in computer graphics ad 
alto livello (e risoluzione!) ho avuto qual- 
che altra news riguardo l'Abaq, i fran- 
sputer e CPU varie che penso (spero!) 
VI siano utili. 

Cordiali saluti 

Stefano Costa - Como 


Spero che i dispiaceri siano pochi 
rispetto ai piaceri. 

Perché sentirsi schiacciati?! Spesso 
le colpe non sono imputabili ad un'unica 
cosa 0 persona, l'importante non è re- 
criminare sul danno quanto nparario. 

Aspetto i SUOI lavori per vedere co- 
me utilizza l’ST e le sue potenzialità 
grafiche. Può utilizzare qualunque lin- 
guaggio di programmazione ritenga sia 
più efficiente per gli scopi del program- 
ma. é comunque preferibile utilizzare 
linguaggi di larga diffusione come GFA 
ed Omicrom Basic o qualsivoigia com- 
plilatore C. 


ST in laboratorio 

Cara MCmicrocomputer. 
vorrei che la rivista, che apprezzo per la 
sua disponibilità e competenza, fornisse 
a me — e a tutti coloro che fossero 
interessati alTargomento — notizie ri- 
guardo l'esistenza di schede di conver- 
sione AJD-D/A per Atari ST, destinate a 
trasformare questa macchina in un si- 
stema di trattamento (analisi e sintesi) 
della voce. 

Da alcuni anni lavoro nel campo della 
digitalizzazione del segnale vocale e del- 
la sua sintesi e ho sviluppato alcuni 
programmi L.P.C. su Apple Ile. Tuttavia, 
a mia conoscenza, sul mercato sono 
disponibili convertitori su scheda solo 
per sistemi IBM compatibili, per Amiga 
e per Apple. 

Sono sul punto di acquistare un Atari 
Mega ST e ignoro se sul mercato esi- 
stano convertiton audio A/D e D/A per 
questa macchina. Se è possibile, vi pre- 
go di fornirmi una lista di ciò che è 
reperibile sul mercato nazionale ed in- 
temazionale. indicando l'indirizzo dei di- 
stributori cui nvolgersi per un eventuale 
acquisto. 

Vi ringrazio e vi invio i miglioh auguri 
di buon lavoro. 

Amedeo De Dominicis - Roma 

Vorrei sfatare il falso mito della scarsa 
interfacciabilità delI'ST. 

Nel campo delle misure elettriche e 
della utilizzazione dell’Atari in laboratorio 
vorrei far presente che i prodotti hard- 
ware necessari a ciò non sono costruiti 
necessariamente in modo diverso per i 
vari computer. 

Ciò che è essenziale è il software di 
interfacciamento. 

Le ricordo l'esistenza di K-spect della 
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Kuma. I succitati distributori di prodotti 
Atari dovrebbero esserle di aiuto per 
l'acquisto di convertitori A/D e D/A. 


francesi) che sono più complete e ag- 
giornate? Ciò ridurrebbe il costo di reda- 
zione con il pagamento di una royalty 
che ritengo accettabile (quanto sopra 
per Atari). 

Ritengo che alcune di queste domande 
possano richiamare qualche articolo o 
informazione. 


Grazie per l'attenzione e cordiali sa- 
luti. 

Giovanni Chiesa - Torino 

Posso affermare che lei si è mostrato 
precursore dei tempi. Infatti il suo modo 
di impostare la lettera è proprio ciò che 
fa per questa rubrica, lo suggerirò alcu- 


Grazie per i consigli 

Sono uno pseudo abbonato della vo- 
stra rivista considerato che acquisto tut- 
ti i numeri in edicola. Sono un posses- 
sore di un Atari ST (1040) e di un Mac 
SE (entrambi casalinghi), nonché di un 
MS-DOS (80386+copr. matem.) in uffi- 
cio. Sono sosfan^/a/menfe ignorante di 
informatica ma capace di utilizzare un 
certo numero di programmi: WP. Foglio 
Elettronico. DTP. grafica object or. e 
pittorica. 

Vengo al dunque, sollecitato dalla vo- 
stra richiesta di suggerimenti per la ru- 
brica A tari. 

Un argomento che mi pare poco trat- 
tato, almeno in termini pratici, é quello 
della «compatibilità» tra sistemi diversi; 
come SI capisce dal parco macchine 
che utilizzo é di mio interesse prionta- 
rio. Per chianre, parto dalla considera- 
zione che il 1040, con un solo drive 
-i-monitor b/n é un ottimo computer per 
WP, che a mio personale avviso sareb- 
be molto più utilizzabile se fossero di- 
sponibili lo maggiormente noti) i modi di 
utilizzare o trasferire le informazioni da 
e verso Mac e PC. 

Ad esempio, non sono riuscito a sa- 
pere da nessuno: 

— se Microsoft Write produce file com- 
patibili con MS Word su PC e/o Mac 
Write 0 MS Word su Mac; 

— come fare poi a trasferire i (ile da 
Atari a Mac e viceversa data la incom- 
patibilità dei dischetti? Esiste un prodot- 
to su Atari analogo ai «traduttori» tra PC 
e Mac? Oppure è necessario (e poco 
pratico) passare Mac su PC e PC su 
Atari (e viceversa)? 

— Esiste un produttore di drive per 
floppy da 3"1/2, capace di leggere e 
scrivere MS-DOS e Mac (oltre a quello 
del nuovo Mac II)? Se esiste, é possibi- 
le collegarlo ad un Atari? 

— Perché il TOS non permeffe di for- 
mattare I dischi come MS-DOS pur leg- 
gendoli? 

— La stampante Laser Atan, con un 
clone del post script (annunciato da 
qualcuno) é collegabile a Mac o PC con 
qualche scheda speciale? 

— Perché le informazioni più interes- 
santi non vengono tradotte in tempo 
reale dalle riviste tedesche (o inglesi o 


GFA Tip & Trìcks 

Tracker: lettore di tracce 
in Gfa Basic 

di Federico Biam - Perugia 


Tracker è un programma realizzato in Gfa Basic 2.0 che serve a curiosare fra tracce 
e settori dei nostri beneamati dischetti. 

Premetto subito che il programma legge soltanto e quindi m nessun modo potrà 
mai danneggiare i dischi esaminati. 

Con questo programma e con un po' di pazienza si possono scoprire un sacco di 
cosette veramente interessanti. 

L'interfaccia utente è molto spartana, ma l'ho fatto apposta per accorciare il listato 
in modo di permetterne la pubblicazione Una volta lanciato, il programma chiede di 
immettere traccia e settore da esaminare (la faccia è la 0 per default, ma basta porre 
sidenum=1 per esaminare l'altra faccia) 

Visto che un settore contiene troppi byte per essere mostrati sullo schermo tutti 
insieme, il programma mostra mezzo settore alla volta tramite i tasti return e barra 
spazio. 

È probabile che molti sappiamo come l'ST formatta i dischi, ma lo ripeterò lo stesso 
per quelli che non lo sanno: i.,n disco è organizzato in tracce circolari concentriche, ci 
sono in tutto 80 tracce numerate da 0 a 79. Ogni traccia é divisa in 9 settori da 512 byte 
numerati da 1 a 9 Se moltiplicate 512 byte per 9 settori per 80 tracce ottenete come 
risultato 368 640 byte cioè 360K che guarda caso rappresentano la capacità di un disco 
formattato a singola faccia. Lo stesso discorso vale per i dischi a doppia faccia perché, 
avendo appunto due lati, si ha 512 byte per 9 settori per 80 tracce per 
2=737.280=720K, 

Lo spazio effettivo a disposizione é un po' di meno perché il dos utilizza una piccola 
parte del disco come mndice di riferimento» 

Abbiamo dunque appurato, in modo molto rapido e diretto, che il Gfa Basic usa una 
tavola variabili posta all'inizio dei file che produce 

Una porzione di disco che andrebbe esaminata disponendo di questo programma é 
la traccia 1 settore 3 faccia 0 cioè la cosiddetta «Directory entry» I primi 32 byte di 
questo settore vengono usati per il il nome del disco e per altre cosette mentre i 
successivi contengono i nomi dei file del disco 

Nella «Directory entry» non si trovano solo i nomi dei file esistenti, ma anche di 
quelli che sono stati cancellati. 

Con un lieve sforzo dovreste capire come it Gemdos segna i file cancellati Se ci 
fate caso infatti (magan prendete un disco dove avete cancellato molti file) al posto 
dell'ex primo carattere del nome file c'é sempre un E5. 

Il programma è facilmente migliorabile perché è proprio ndotto all'osso. Si potrebbe 
infatti dotarlo di una Interfaccia grafica migliore e soprattutto della capacita di scrivere 
singoli byte 

Anzi, sbrigatevi a farlo perché altrimenti lo faccio io. 

Considerazioni sul programma 

Il programma è molto semplice e documentato e per capire come funziona basta 
guardarlo. L'unica cosa da dire é che, per leggere tracce e settori, il Tracker utilizza la 
funzione Floprd, routine n.B dell'Extended bios richiamabile per i vostri usi con le 
modalità che si vedono chiaramente nel programma 
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ne risposte. Il problema del trasferimen- 
to dei file è fortemente sentito dai pos- 
sessori di computer tra loro incompati- 
bili. Fortunatamente l’ST essendo dota- 
to dello stesso controller del floppy disk 
usato nei PC, permette il trasferimento 
da PC ad ST di qualunque documento 
scritto in caratteri ASCII. È possibile 


anche il viceversa a patto di aver prima 
formattato sotto DOS il dischetto su cui 
verranno salvati i file provenienti dalI'ST. 
Attenzione! Non commetta l'errore di 
gestire i file da inviare al PC tramite il 
GEM; infatti, ed esempio, la cancella- 
zione di un file da GEM, che avviene 
attraverso una marcatura logica e non 




sibile effetto di tale cattiva interpretazio- 
ne é ad esempio l'interposizione di bloc- 
chi di file cancellati all'Interno di un file 
non cancellato. 

Per scambiare informazioni tra Mac e 
ST. esistono due soluzioni. La prima 
consiste nell'acquistare un'interfaccia 
hardware del tipo traslator-one, che per- 
mette la lettura e scrittura dei dischi 
formato Mac. La seconda é il trasferi- 
mento di dati attraverso le RS-232 dei 
due computer: non è necessario un 
modem, è sufficiente un cavo con con- 
nettori adatti e del software di comuni- 
cazione. Quanto prima presenterò uno 
schema di collegamento che faccia al 


Un ST per Personal DTP 

Spett.le Redazione di MC. 
sono un Vostro assiduo lettore... 

Avendo deciso di cambiare il mio 
computer con un Atari ST. Vi pregherei 
di rispondere a due mie domande solo 
con un si od un NO. inserendo magari 
un trafiletto nella rubrica della Posta. 

Lo apprezzerei moltissimo dato che il 
tempo stringe ed io ho urgenza di pre- 
parare la mia Tesi di Laurea con il 
computer. 

Le domande sono le seguenti: V é 
possibile ottenere gli stessi risultati di 
output di stampa (per questa lettera ho 
usato il VIZAWRITE + driver EPSON Q 
+■ font Prestige 121 con la rnia Star ed 
un Atari Mega ST 2? 2) È possibile 
collegare il Mega ST 2 ad un comune 
televisore? 3) Il monitor SM 124 é diver- 
so dal SM 125? 

Vi ringrazio per la Vostra cortese at- 
tenzione. 

Americo Ceccarelli - Terracina (LT) 

Se le sue necessità universitarie sono 
di natura dattilografica le consiglio di 
acquistare la configurazione con moni- 
tor BA/V digitale che permette risultati 
eccellenti a costi irrisori. Per quel che 
riguarda II collegamento al televisore 
rimane valido il discorso dei cavo Scart 
(vedi MC n. 80}, comunque grazie a tale 
cavo può utilizzare direttamente il moni- 
tor 1081, già in suo possesso, quando 
ha necessità delI'ST in versione a colori. 
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di Raffaello De Masi 


Writc Now 


Parlare di word processor in 
casa Macintosh è come 
parlare di 12 cilindri alla 
Ferrari: ricordo i lontani anni 
'60. quando correvo prima 
con una Ferrari 365 PI. poi 
con una Carrara 6 e infine con 
una Dino 206: tra le tante 
corse in salita e tre 
partecipazioni tanto oscure 
quanto indimenticabili alla 
Targa Fiorio ci capitò di essere 
invitati da Mike Parkes. un 
ingegnere-pilota della Ferrari 
(poi morto tragicamente in 
corsa) a Maranello. per 
assistere alle prove (si era 
intorno al '68 e tempo 
l'università me ne lasciava 
molto, visto che era 
continuamente occupata) 
della leggendaria 330P3, un 
mostro (per quei tempi) da 
500 e rotti cavalli che 
gareggiava a pié pari con 
macchine della Ford del 
doppio di cilindrata (le 
altrettanto leggendarie GT 
40). Macchina eccellente, 
che. comunque, non ebbe 
gran fortuna, tranne una 
vittoria, mi pare, a Spa, in 
Belgio, e che poi diede origine 
alla P4. che mietè grandi 
vittorie e. a Le Mans. ingaggiò 
una gran battaglia con le Ford. 
Bene. Parkes. che parlava un 
mediocre italiano frammisto a 
bolognese ci disse, senza 
mezzi termini: «La Ferrari 
prepara macchine per corse di 
Formula 1. di Can-Am (un 
campionato per macchine 
prototipo di cilindrata e 
potenza esasperata; n.d.r.) di 
Formula 2. per competizioni in 
salita, per la formula Tasmania 
(chi ricorda più questi nomi?), 
ma ognuno nasce con un 
proprio destino, e la Ferrari é 
fatta soprattutto per le gare di 
durata!» 


Sono passati più di vent'anni da allo- 
ra, la Ferrari, ad onta dei bigliettoni di 
papà Agnelli, corre ormai solo in Formu- 
la 1. ma chi pensa alle Ferrari, almeno 
chi ha passato la quarantina, come me, 
le ricorda a Daytona, a Le Mans, a 
Sebhng, a Brands Match a disputarsi 
dopo ventiquattr'ore filate di corsa, una 
volata che neppure nella Formula 1 ve- 
diamo più; ma forse sono solo i ricordi 
che ce le fanno vedere, insieme alle 
partenze da fermo, con schieramento a 
pettine, tanto pericolose, ma in cui non 
SI faceva mai male nessuno, mentre 
oggi si mette senza esitazione sotto un 
meccanico per non perdere la propria 
posizione. 

Allora scrivevo di macchine su Auto 
Italiana, oggi sparita anch'essa; oggi 
guido una 480 Volvo a 110 all'ora sul- 
l’autostrada, e scrivo di computer, di 
intelligenza artificiale, di Macintosh; e 
quest'ultimo mi pare proprio come la 
Ferrari di tanti anni fa; anche lui è nato 
col suo destino; certo, eccelle nella 
grafica, ha fior di linguaggi a disposizio- 
ne (l'Atzec C di oggi, 12 dischetti, pro- 
babilmente farebbe paura, se riuscissi a 
distrarlo un momento dalle sue amate 


macchine MS-DOS, anche al «saggio» 
per antonomasia, il buon Corrado), ma il 
suo destino è quello del word proces- 
sing. 

Non credo esista macchina più effi- 
ciente in questo campo; i programmi a 
disposizione sono pressoché Infiniti, e 
Mac Write di tanto tempo fa (oggi rivisi- 
tato e completamente rifatto; ne parle- 
remo!), cui i dimostratori degli Apple 
Center si affidavano per far colpo sui 
potenziali clienti, riuscendoci dieci volte 
su dieci, oggi fa sorridere per la sua 
semplicità; MS Word 3.1, su cui lavoro 
da 2 anni non mi è ancora noto in tutte 
le sue caratteristiche e credo che nes- 
sun utilizzatore conosca tutte le combi- 
nazioni di tastiera CTFL-Opt-Command- 
Shift e così via (Wordstar, che in que- 
sto gioco di combinazioni tastone non 
scherza, è robetta da liceo). Oggi, con la 
versione 4 di cui si parla e che. appena 
sarà disponibile, farà probabilmente 
epoca, si passerà la soglia della vi- 
deoscrittura per passare quella del DP 
Credo che Umberto Eco, che conosco 
essere affettuoso lettore della nostra 
rivista e disincantato utente di macchi- 
ne per wp, abbia nottetempo scritto 
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Alcuni esempi di documenti redatti secondo diversi stili. 




gran parte del suo «Pendolo di Fou- 
cault» battendo su una tastiera di Mac, 
anche se poi esigenze pubblicitarie han- 
no imposto la versione della penna stilo- 
grafica. 

Word 3 e 4 sono attualmente l'indi- 
scusso top del wp, nell'area Mac; e di 
wp abbiamo parlato a lungo su queste 
pagine, dedicando una serie di puntate 
di questa rubrica, quando si chiamava 
ancora Mac Corner, ai pacchetti presen- 
ti sul mercato: qualcuno di questi è oggi 
sparito, come il bellissimo Mac Author 
(battente bandiera anglosassone), o co- 
me l'altrettanto efficiente HabaWord. 
Altri sono troppo specializzati (come 
JustText) per interessare un utente co- 
mune. ma ricordo che già allora fui 
favorevolmente impressionato da un 
programma, Write Now 1 .0, che. a di- 
spetto del basso costo, si presentava 
potente, facile da usare e. soprattutto, 
immediato, cosa che certo non si può 
dire del famigerato Word. Oggi, a circa 
due anni di distanza, Write Now si pre- 
senta in versione 2.0, completamente 
rinnovato, anche nella forma, e capace 
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di prestazioni eccellenti, ancora una vol- 
ta ad onta del suo modesto prezzo. 
Vediamone insieme le caratteristiche. 


Il pacchetto 

Write Now è un sistema di word 
processing adatto a qualsiasi Macin- 
tosh. Completamente integrato con le 
caratteristiche della macchina adotta al 
massimo livello la tecnica del «what 
you see is what you get», ancora di più 
di quanto avviene nel pur validissimo (in 
questo senso) Mac Write. Qualsiasi co- 
sa. compreso salti di pagina, disegni, 
tabelle, e documenti dal più semplice al 


Writa Now 

Por thè Macintosh 
versione 2.0 
T/Maker Co. 

1390 Villa Str 
Mountain View 
94041 CA. 

Tel. 14151 962-0195 


più complesso (come lo stesso manua- 
le di istruzioni, che vedete nella foto), 
compare sullo schermo così come poi 
sarà sulla carta. Ci sono, inoltre, tecni- 
che di ridefinizione delle testate e dei 
pié pagina, che possono essere anche 
tutti diversi l'uno dall'altro), cosi come è 
possibile inserire note a pié pagina, e 
dividere lo scritto su diverse colonne; 
infine, ma é una caratteristica che ci 
interessa non da vicino, il programma 
contiene un vocabolario, in inglese, per 
l'opportuna verifica dello scritto. 

Write Now può aprire file di solo 
testo, oltre che documenti creati da 
altre applicazioni (es, Mac Write) e tra- 
sformarli in formato Write Now, 

Write Now si presenta in una confe- 
zione per lo meno strana; sebbene sia 
composto da due dischetti e dal manua- 
le, dello spessore di un centimetro e 
mezzo, che vedete nella foto iniziale, la 
confezione è rappresentata da una sca- 
tola alta una decina di centimetri; all'in- 
terno essa ha una specie di «rialzo 
ortopedico», un doppio fondo di cartone 
che serve solo a far apparire più grande 
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ed ingombrante la scatola; perché tutto 
questo? Forse perché t libri si misurano 
a chili e i fogli a metri quadrati? Se è per 
non sembrare meno della diretta con- 
correnza mt sembra una cosa piuttosto 
stupida, visto che per le persone intelli- 
genti non vale mai il che. ma il come. 
Comunque il fatto c'è, e non fa fare 
bella figura alla T/Maker, visto poi che il 
pacchetto ha fior di qualità. 

Assieme alla scatola la T/Maker offre 
all’acquirente una maglietta di cotone 
col suo stemma ed una picture del 
programma, un gadget in più che non 
guasta e che fa la felicità d'un ragazzi- 
no; peccato che il tutto sia proporziona- 
to alla taglia USA per cui persone di 
statura media ci navigano e ragazzine la 
portano a mo' di accappatoio. 

Dicevamo dei due dischetti, ambedue 
da 800 k; poiché Write Now è dedicato 
a qualsiasi Mac, ivi compreso i vecchis- 
simi 128, é possibile restituire i dischet- 
ti da 800, con la scheda di registrazione, 
e ricevere 4 dischetti da 400; la cosa 
però è superflua, se si considera che il 
pacchetto non é protetto. 

Il dischetto 1 contiene la solita cartel- 
la sistema, con Finder, System, nsorse 
vane, ecc., l'applicazione principale Wri- 
te Now 2.0, un dizionario da 50.000 
vocaboli (inglese), e una cartellina con- 
tenente alcuni esempi e un documento 
illustrante le tecniche di utilizzazione del 
mailmerge utilizzato dal programma 
principale. 

Il dischetto 2 contiene un più ampio 
dizionario da 100.000 vocaboli, un demo 
di Write Now, versione ridotta che può 
essere distribuita gratuitamente, un di- 
zionario vuoto, destinato a creare glos- 
sari in altre lingue, un archivio appunti 
ben pieno di una serie di immagini e 
disegni digitalizzati, ed una ulteriore car- 
tella con un gruppo di filtri, utility desti- 
nate a trasformare file creati con altre 


applicazioni in documenti leggibili da 
Write Now. 


La finestra di editing 

Ad onta della sua potenza, Write Now 
ha una finestra d'apertura molto sempli- 
ce. cosa che certo non si può dire di 
Word. L’ambiente è senz'altro familiare 
e l'unica differenza con Write è rappre- 
sentata (oltre che ovviamente dalia di- 
versa barra di menu, che manca della 
opzione window su macchine dalla me- 
moria inferiore ad un megal da un ri- 
ghello meno complesso, che compare 
in una finestra separata da quella di 
editing, e dal contatore di pagina situato 
in basso a destra, sulla barra di scrol- 
ling. Le tecniche di editing sono del 
tutto analoghe a Write ed ai più diffusi 
wp; operazioni di trascinamento, doppio 
click, editing degli appunti, salvataggio, 
scelta dei font e del tipo di scrittura, 
selezione, taglio e cucito, selezione con 
lo shift, stampa e recupero sono le 
solite, con la potente mano, alle spalle 
del Toolbox. 

Premesso che non esiste utente Mac 
ignaro delle tecniche di Mac Write, sal- 
tiamo a pie pan questa sezione e pas- 
siamo all'esame del righello. Nonostan- 
te la sua pulizia formale, il righello na- 
sconde potenzialità elevate. Vediamo a 
sinistra le solite icone di incolonnatura e 
giustificazione, al centro i tabulatori con 
giustifica a sinistra, centro, destra e 
decimali; il righello può essere settato 
in pollici e centimetri, il tutto dipenden- 
te automaticamente dal setup della 
macchina. All'inizio sono già settati 
automaticamente due tab, uno a mezzo 
pollice e l'altro a 5 pollici e mezzo. I 
margini al foglio, cosi come scelto in 
«Page setup...» sono predeterminati a 
1.25 pollici e 7.15 pollici, senza indenta- 
zione, tab decimali o di altro tipo, tranne 


quelli precedentemente descritti, con 
giustificazione a destra, e spaziatura a 
16 punti, flessibile, vale a dire proporzio- 
nale alla grandezza dello scrìtto. Il set- 
taggio iniziale è inoltre previsto conte- 


Mac e i virus 


seconda parte 

Dopo quanto detto la volta scorsa a mo’ 
di introduzione e panoramica sul fenomeno 
virus, vediamo adesso più da vicino cosa é 
possibile fare per individuarne la presenza 
e difendersi da esso. Esiste un semplice 
metodo per azzeccare, 95 volte su 100, se 
é presente un virus; é sufficiente aprire la 
cartella sistema di tutti i dischetti in nostro 
possesso, e, in particolare l'hard disk, nei 
CUI meandri infiniti e tenebrosi pud più 
facilmente annidarsi il nemico, occorre 
controllare le icone dei file di Archivio ap- 
punti e di blocco note (o file alternativi, 
come quello de! Super Note Pad, di Calen- 
dar, o almi II System (ed il relativo dischet- 
to) é infetto se TUTTI < file nominati non 
hanno più la loro icona a forma di Mac ma 
quella più generica di foglio bianco con 
foracchio (v. figura) C'è, invece un buon 
margine d< sicurezza circa la buona salute 
del System se almeno un documento ha la 
classica forma Mac. la stessa icona, tanto 
per intenderci del System e del Fmder. Se 
il disco è infetto, comunque, non é ancora 
successo l'irreparabile Vediamo come fare 
per individuare l'ospite indesiderato e per 
distruggerlo. 

La struttura 

dì un programma Macintosh 

Ogni programma Macintosh usato per 
eseguire operazioni e, eventualmente, pro- 
durre documenti, ogni programma, cioè, 
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I driver di stampa, ambedue modificali per adattarli alle più potenti carattensu- 
che del programma, si noli la possibilité di stampare dall'ultima alla prima 
pagina e quella di numerare automancamente le rtote a pté pagina 



nere un margine superiore ed inferiore 
destinati automaticamente per il pié di 
pagina e per la testata. 

Una parola ancora riguardo al righello; 
esso SI riferisce, come in Word, esclusi- 


vamente al paragrafo in cui è sistemato 
il cursore. Questo è molto più pratico 
del vecchio settaggio, volta per volta, 
dei righelli di Mac Wrile, anche se ri- 
chiede un minimo di familiarizzazione 


per funzionare correttamente e con ra- 
pidità. 

La prima grossa novità l’abbiamo nel 
corso del caricamento dei documenti. 
Compare una finestra un po’ diversa 



che agisce su qualcosa é chiamato, in 
gergo Mac. «applicazione". Applicazioni so- 
no Mac Paini, Wriie Now, Smooth Talker, 
TKISolver o Mac Terminal; meno intuitivo 
é che applicazioni sono anche Font D/A 
Mover, HyperCard e Easy Access; lo stes- 
so Finder e Multifmder, attrayerso cui ven- 
gono cercate e lanciate le applicazioni so- 
no, esse stesse, applicazioni. 

Gli oggetti creati dalle Applicazioni sono i 
cidocumeniiu; uno scritto redatto con 
Word, una tabella generata da Excel o 
Trapeze, un disegno prodotto con Power 
Draw é un documento. Infine esiste urta 
terza categoria di oggetti, che non sono né 
applicazioni, né documenti; un esempio é 
System, Generai, Momtors. In genere pos- 
siamo chiamarli file, nome generico che 
comprende tutti gli oggetti presenti su un 

I file, cosi descritti, sono composti, so- 


vente, di pam più piccole di software chia- 
mate «risorse" e «dati»; essi possono es- 
sere composti degli uni e delle altre o di 
una mescolanza non fissa di ambedue. Una 
applicazione, come Mac Draft o MS Works 
é composta principalmente di risorse; un 
disegno creato con «Draw it again, Sam « 
é composto essenzialmente di dati. Sono 
risorse, tanto per intenderci, le icone, i 
foni, le finestre di errore e di messaggio, il 
cursore, il beep personalizzato dell’ultimo 
System, e cosi via 

É possibile fare una ultenore differenzia- 
zione. utile per il nostro discorso; i temi di 
distinzione sono INIT e CODE. CODE é un 
blocco contenuto m ogni applicazione, e 
rappresenta a tutti gli effetti il codice, il 
cuore, il motore deH’applicazione stessa: 
per la precisione CODE è il set di comandi 
che controlla le altre nsorse. INIT, invece, é 
uno speciale set di istruzioni caricare in 


memoria da Mac al momento dell’accen- 
sione; tanto per esemplificare. Pyro, 
MacInUse e MacsBug sono INIT; essi so- 
no job che lavorano in background eseguiti 
in ordine alfabetico 

Apple ed altre compagnie hanno prodot- 
to alcuni programmi che consentono di 
manipolare una applicazione e. più limitata- 
mente, un documento, si tratta dei vari 
Resource Editor. EesEdit o ReDit, diffusa- 
mente conosciuti, che consentono di aprire 
e modificare risorse in vano modo (tra 
l’altro sono il tool ufficiale e l'unico vera- 
mente efficiente per «tradurre" i program- 
mi vale a dire per trasformare le chiamate, i 
box d’awiso, i menu, i driver, dall’inglese in 
italiano). 

Bene procuriamoci uno di questi pro- 
grammi e teniamoci pronti ad eseguire una 
esplorazione dell’affascinante selva presen- 
te nelle applicazioni Mac. alla caccia degli 
ospiti indesiderati. 

Attenzione!! Programmi come Resource 
Editor e simili consentono di accedere di- 
rettamente alle più intime risorse delle 
applicazioni; si tratta di attrezzi per speciali- 
sti, e, comunque di potenza considerevole; 
essi, in mano a persone in possesso di 
conoscenze avanzate, fanno cose egregie, 
ma divengono pericolose per chi non é a 
conoscenza delle più avanzate tecniche de- 
scritte in «Inside Macintosh". Pertanto è 
consigliabile, almeno fino a che non si sia 
ampiamente digerito quanto descntto in 
questo ponderoso tomo, evitare di fare 
esperimenti a caso su applicazioni o file 
insostituibili; se proprio volete provare, fate 
una copia di un disco Sistema e lavorate 
solo su quella! 

A risentirci! 
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dalla solita, con. in basso, una subfine- 
stra con I tipi di documento apribili. Si 
tratta di Qualcosa di simile già vista nei 
programmi di grafica, ma qui più effi- 
ciente ed immediato (a proposito, WN 
legge documenti Word salvati in forma- 
to RTF, dì CUI abbiamo parlato abbon- 
dantemente su queste pagine), cosi da 
poter caricare documenti Microsoft sen- 
za perdere le particolari formattazioni di 
questo superbo wp. 

Header e footer presentano un'altra 
grossa particolarità; a parte un fastidio- 
so ed indesiderato presettaggio con giu- 
stificazione al centro, tutto quanto già 
visto, per quanto riguarda la regolazione 
del righello, è egualmente utilizzabile in 
queste aree, con in più la possibilità di 
scegliere cosa scrivere nelle pagine de- 
stra e sinistra: questo consente di su- 
perare brillantemente i problemi di fron- 
tespizio del vecchio Mac Write, senza 
perdere formattazioni particolari deside- 
rate per tutto il documento. Inoltre l’op- 
zione (ilnsert page number», che deter- 
mina l’inserzione del numero di pagina 


è utilizzabile, per scopi particolari, anche 
nella pagina di scritto. Infine, testate o 
non, è possibile come in Word, visualiz- 
zare tabulazioni, ritorno di carrello e 
spazi. Infine, é possibile assegnare di- 
verse Testate-Pié pagina, selezionando, 
volta per volta, opportune opzioni della 
relativa chiamata a menu. 

Ritorniamo aH’editing; un documento 
WN è visto, dal programma, come una 
serie di paragrafi separati tra (oro. Il 
vantaggio sta nel fatto che questi pos- 
sono essere maneggiati ognuno per 
conto suo, in gruppo o in blocco, attra- 
verso l’uso più intuitivo e naturale della 
tastiera o del mouse, anche a costo di 
perdere qualche possibilità. Le figure 
inserite da altre applicazioni (magari dal 
ricco archivio appunti o da qualche altra 
applicazione T/Maker; si tenga conto 
che questa marca è anche una apprez- 
zata produttrice di disegni già pronti e di 
font bitmapped per laser) possono es- 
sere posizionate con le tabulazioni, sca- 
late con il resizing box, o inserite diret- 
tamente nel testo, facendo un oculato 


uso della possibilità di stampa su diver- 
se linee. 

Il documento, una volta redatto, può 
essere salvato con le solite tecniche, 
ma esiste una opzione particolare, non 
vista ancora nella concorrenza; «Save/ 
compact». Si tratta di una tecnica, adot- 
tata dal programma, che permette di 
conservare spazio su disco (in questa si 
rivela davvero un toccasana, nei con- 
fronti dì altri programmi, come Word, 
davvero spreconi in fatto di spazio); in 
questo caso il salvataggio é un po' più 
lento del solito, ma permette di rispar- 
miare fino al 25% dello spazio occupato 
da un documento in regolare formato 
WN. Ancora, utilizzando opportune 
combinazioni dei tasti Option e Com- 
mand è possibile bypassare il normale 
driver di salvataggio, tanto da rendere i 
file il più compatti possibile (provando e 
riprovando abbiamo scoperto che. lavo- 
rando con oculatezza e pazienza, un 
dischetto WN può contenere fino al 
60% di più di file redatti con Word e 
circa il 30% in più che con Write). 



Alcune delle opzwn» e dei tool presenti nel pecchetto: polente, m particolare, il tool di find-replace Nelle prima immagine di Questa seguenia possiamo notare la 
possibilità di visualizzare gli spazi dello scritto e le andate a capo. 
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te, in fase di stampa, di cambiare auto- 
maticamente le virgolette [’') con le più 
leggìbili [«l. Ancora, un'utile opzione ag- 
giuntiva é quella che consente di otti- 
mizzare la spaziatura e la collocazione 
dei caratteri sulla stampante; in pratica 
si avrà una leggera differenza tra quello 
che si vede sullo schermo e ciò che si 
otterrà sulla carta, a tutto vantaggio 
della leggibilità (specie per stampe su 
Imagewriter). 

Ancora, è possibile adottare una re- 
golazione particolare di scalatura del ri- 
ghello. in modo, ad esempio da usare 
scritto da 12 punti sullo schermo e, 
settando a 80% la regolazione del ri- 
ghello, avere pagine stampate redatte 
in corpo 10 ma non basta; adesso vie- 
ne il bello; il documento può essere 
redatto stampando pagine dall'inizio al- 
la fine (cosi da avere, sulle laser prima 
maniera e su diverse altre stampanti 
che non ammucchiano i fogli a rove- 
scio. come le nuove macchine Apple, il 
documento già bell'e impaginato). An- 
cora, é possibile stampare separata- 
mente le pagine pan e dispari; questa 
opzione è molto importante quando si 
scrive su ambedue le facce della pagi- 
na, in modo che, con un solo inseri- 
mento del blocco di fogli, il documento 
viene redatto nella migliore maniera. 

Con opzione in media qualità su Ima- 
gewriter la stampa avviene immediata- 
mente, senza ulteriore settaggio, in 
background, e si ha l'accortezza di sce- 
gliere l'opzione Tali Adjusted. Si tratta 
di una "feature" crediamo unica, alme- 
no perché è fornità già compresa nel 
programma senza ulteriori esborsi. Oc- 
corre, però, continuare a lavorare col 
programma di Write Now, altrimenti si 
attiva una finestra di avviso che indica 


come l'operazione di stampa debba es- 
sere portata a compimento prima di 
abbandonare il programma. L'unico neo 
di tutto ciò è che la stampa non può 
essere interrotta, neppure schiacciando 
il famigerato [Command— •), 

Passiamo alle operazioni di merging; 
in questo caso sono state implementa- 
te avanzate caratteristiche di mailmer- 
gìng. La tecnica operativa è sempre la 
stessa; creazione di un documento ma- 
ster (template) e di uno di appoggio 
(data). 

La struttura è quella ben nota di 
Word, tant’è che chi conosce questa si 
troverà subito a suo agio con quella; 
diverse le opzioni disponibili, come 
strutture di IF...ELSE (anche nidificati), 
SET e ASK. INCLUDE, OMIT, NEXT, 
ecc., tutte come al solito ben discusse 
ed esposte nel programma. 

Le operazioni di ricerca delle parole 
sono possibili sia in avanti che indietro, 
ed il check spelling, per coloro a cui 
serve il vocabolario inglese o per chi 
avrà tanta pazienza da costruirne uno 
italiano, é estremamente rapido, più di 
quanto avviene in Word, Opzione utile 
è ancora quella di conta, con cui è 
possibile «misurare» i caratteri, le paro- 
le e I paragrafi del documento o di una 
sua parte selezionata (l'algoritmo, piut- 
tosto semplice, conta tutti i caratteri 
nel primo caso e, negli altri, rispettiva- 
mente gli spazi e i CR). Ancora, é pos- 
sibile nascondere temporaneamente le 
figure inserite nello scritto, in modo da 
eseguire uno scrolling più veloce ed 
efficiente (lo stesso è possibile farlo 
con le testate ed i pié pagina). Inoltre, 
sebbene manchi di un sillabatore, WN 
consente di inserire i soft-hyphen, an- 


date a capo che avverranno solo se ce 
ne sarà necessita. 

Il resto è ordinaria amministrazione e 
riflette quanto è già presente nella 
maggior parte dei word processor. Co- 
me Word, infine, é possibile tenere 
aperti tanti documenti quanto ne con- 
sente la memoria stessa (solo su mac- 
chine da almeno 1 mega). 

Conclusioni 

La pubblicità della T/Maker afferma 
che WN 2.0 è stato eletto, non si sa 
bene da chi, miglior word processor 
dell'anno. La scatola riporta, lateral- 
mente e sul risguardo, una serie di 
giudizi entusiastici, un po' anche nello 
stile un tantino pacchiano made in USA 
(«Voglio subito Write Now!» e simili). 
Occorre dire, più onestamente, che 
WN non può certo competere neanche 
alla lontana con pacchetti del calibro di 
Word neppure prima maniera; ma dà 
punti alla maggior parte degli altri. It 
suo grandissimo pregio è di essere, 
pur nella sua adeguata potenza, estre- 
mamente facile da usare ed immedia- 
to; questo, abbinato al suo basso costo 
(meno di 100 $) ne fa una scelta d'ele- 
zione in questa fascia di mercato (se- 
zione molto attiva, se si tiene conto 
che la stessa Microsoft ha in catalogo 
una versione ridotta del suo Word, a 
prezzo più basso e con caratteristiche 
meno avanzate). Certo, non è il miglior 
wp presente sul mercato (come fareb- 
be pensare la classica spregiudicata 
pubblicità sulle riviste) ma non è nep- 
pure detto che ognuno di noi debba 
scrivere «I Promessi Sposi» o la «Divi- 
na Commedia»] «c 
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APPUNTI DI INFORMATICA 


ài Andrea de Prisco 


Le strutture informative 

Terza parte: stack e queue 

di Anna Pugliese 


Pila e coda, in inglese 
rispettivamente «stack» e «queue». 
potrebbero essere considerate le 
due strutture più importanti nella 
programmazione a livello di 
sistema. 

I più noti esempi del loro impiego, 
sono: la gestione degli ambienti 
nelle chiamate di sottoprogrammi, 
per quanto riguarda lo stack: le 
politiche di scheduling nella 
gestione delle risorse condivise, per 
ciò che concerne la queue. 

Anche i programmi applicativi fanno 
spesso uso di queste due strutture. 
Per poterle utilizzare occorre 
tuttavia realizzare alcune procedure 
di simulazione. È quello che faremo 
in questa puntata di «Appunti di 
Informatica» 


// punto 

Per dare una struttura organica alla 
trattazione delle diverse strutture dati 
che ci siamo prefissati di esaminare, é il 
caso di fare delle considerazioni, del 
tutto generali, sull’argomento, che ci 
permettano di tracciare il punto della 
situazione alla quale siamo giunti nelle 
due precedenti puntate della rubrica. 

I programmi sono degli algoritmi, 
espressi in un qualche linguaggio, de- 
scriventi le azioni da intraprendere per 
elaborare informazioni. 

Le informazioni, mentre da una parte 
modellano più o meno complesse entità 
del mondo esterno, dall'altra sono mo- 
dellate da dati di diversi tipi. 

Un tipo di dato consiste in un insieme 
di valori che il dato può assumere, as- 
sieme ad un certo numero di operazio- 
ni. vale a dire di trasformazioni elemen- 
tari cui il valore di un dato può essere 
sottoposto. 


Le operazioni sui dati sono svolte, in 
ultima analisi, dal processore di un com- 
puter. il quale è capace di eseguire, per 
sua natura, solo operazioni su dati di 
tipo numerico e dimensione prefissala. 

Dai punti precedenti si evince un du- 
plice problema; 

1) da una parte l’esigenza di avere a 
disposizione TIPI DI DATO (quindi un 
insieme di valori e di trasformazioni su 
di essi operabili), che permettano l’utiliz- 
zo di una più larga tipologia di dati 
rispetto a quella offerta dalla macchina 
nuda. E questo è compito dei progettisti 
di linguaggi ad alto livello. 

2) Dall’altra la necessità di organizzare i 
dati, che modellano le informazioni da 
elaborare, all'Interno di strutture infor- 
mative. in modo da poter facilmente 
operare su di essi mediante i tipi di 
operazioni messe a>disposizione dal lin- 
guaggio. 

È questo secondo problema che re- 
sta completamente a carico del pro- 
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grammatore di applicazioni; l'organizza- 
zione dei dati. Questo non significa solo 
scegliere fra le strutture dati messe a 
disposizione dal linguaggio, ma anche 
definire nuovi tipi e nuove strutture. 

È da quasi un ventennio ormai, che si 
é avuta un'importante inversione di ten- 
denza da parte dei progettisti di linguag- 
gi, che stanno sempre più sfoltendo, i 
linguaggi stessi, da tipi e strutture pre- 
definiti, arricchendoli invece di strutture 
di base e di potenti meccanismi di 
astrazione sui dati. 

Dal nostro punto di vista, che è quello 
dell'esame delle strutture informative, 
un’importante considerazione che ab- 
biamo già tracciato per altre vie nelle 
precedenti puntate, è quella relativa ai 
due fondamentali meccanismi di strut- 
turazione dei dati; 

l'organizzazione SEQUENZIALE, che 
potremmo anche definire «ad indirizzi 
relativi»; l'organizzazione A LISTA, che 
potremmo invece chiamare «ad indirizzi 
assoluti». 

Da questi due tipi di organizzazione 
dei dati scaturiscono le due strutture 
informative di base, che abbiamo già 
visto sotto il nome di «strutture inter- 
ne», e precisamente; i vettori e le liste 
semplici. Essi sono solo degli esempi, i 
più immediati, di applicazione dei due 
tipi di organizzazione; altri potrebbero 
essere le matrici e le liste multiple, o le 
strutture ed i grafi, e cosi via. 

In generale una struttura dati, che è 
caratterizzata dalle sue proprie specifi- 


che funzionali, può poi essere realizzata 
mediante una strutturazione ad indirizzi 
relativi (in cui i vari componenti della 
struttura sono allocati m posizioni di 
memoria aventi distanze calcolabili) e/o 
mediante una strutturazione ad indirizzi 
assoluti (dove viceversa, i vari elementi 
occupano posizioni non specificabili a 
priori) e/o, come non poche volte acca- 
de, utilizzando soluzioni intermedie alle 
due. 

La pila 

Le caratteristiche funzionali della pila, 
potrebbero a prima vista sembrare 
quanto meno strane. In realtà esiste 
una larga classe di problemi facilmente 
trattabili a condizione di utilizzare questa 
particolare struttura dati. Facciamo subi- 
to un esempio. 

Consideriamo la seguente espressio- 
ne algebnca; 

(2-t-3)((5-(9/2))-H)/2, 

in essa sono presenti 4 parentesi 
aperte e 4 parentesi chiuse, condizione 
necessaria per la benfattezza dell'e- 
spressione, ma non sufficiente. Infatti, 
l'espressione; 

(2-i-3))(5-(9/2()-H|/2. 

pur avendo un totale di 4 parentesi 
aperte e 4 parentesi chiuse, non é un 
espressione benfatta, in quanto la se- 
conda parentesi chiusa chiude un'inesi- 
stente parentesi aperta. 


Nel caso di una completa meccaniz- 
zazione del processo di calcolo dell'e- 
spressione, è necessaria una verifica di 
benfattezza dell'espressione che po- 
trebbe essere fatta con il seguente al- 
goritmo: scandendo l’espressione dalla 
sinistra verso destra, ogni volta che si 
incontra una parentesi aperta, la si inse- 
risce dentro una struttura; incontrando 
una parentesi chiusa, essendo quésta 
da associare all'ultima parentesi aperta 
incontrata, si estrae dalla struttura l’ulti- 
ma parentesi aperta inserita. Se non c'é 
nella struttura, una parentesi aperta da 
associare a quella chiusa che è stata 
incontrata, si può concludere la non 
benfattezza dell'espressione. Se la 
scansione giunge invece fino alla fine 
dell'espressione, si può concludere che 
la stessa é benfatta, a condizione che la 
struttura sia rimasta vuota, viceversa 
essa non è benfatta. 

La struttura della quale abbiamo par- 
lato è la pila; essa infatti può essere 
sottoposta ad inserzioni e rimozioni di 
elementi, mediante le operazioni (vedi 
figura 1) di PUSH (=spingere) e POP 
{=tirare). 

La legge funzionale cui la pila deve 
obbedire è quella per cui l'elemento da 
estrarre dalla pila corrisponde sempre 
all'ultimo inserito: tale elemento è quel- 
lo che occupa la posizione che in figura 
1 è stata definita TESTA della pila. Cosi, 
se abbiamo una pila che contiene come 
elementi quelli della sequenza Pila- 
=[a,b,c,dl, dove «a» è l’elemento di 
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TESTA, allora l’operazione 
push(x.Pila) 

trasforma la pila in una nuova pila 
Filai =[x,a.b,c.dl; mentre l'operazione 
popIPilal 

produrrà la nuova pila FILAI =ib,c.d). 
restituendo, come valore dell'operazio- 
ne eseguita, l'elemento «a». 

Fer fare un altro esempio, avremo 
che 

pop(pushix,Pila))=x 

e restituisce Pila qualunque sia Fila, 
mentre 

pop(PilaVuota|=<errore> 

La struttura pila, ha un funzionamento 
comune a tutti quei processi mentali, in 
CUI un problema in corso d'esame, è 
lasciato temporaneamente aperto per 
affrontare un soitoproblema nato nel- 
l'ambito del primo e che potrebbe a sua 
volta dare ongine a sottoproblemi, e 
cosi via. 

In ogni fase del processo, l'ultimo 
problema generato, balza m testa alla 
pila dei problemi da risolvere, ed ogni 
problema risolto, fa passare il controllo 
del processo al problema, nell'ambito 
del quale, esso è stato generato. 

Allocazione in memoria della pila 

Data una pila P. la più semplice risolu- 
zione del problema della sua allocazione 
in memoria, é fornita dall'impiego di un 
vettore V di m elementi lunghi d, il 
primo dei quali risiede aH’indirizzo base 
iB Oltre al vettore V, sarà necessario 
impiegare anche un contatore TOP. il 
cui valore corrisponde all'indice dell'ele- 
mento che nella pila occupa la posizione 
di TESTA. 

Osserviamo la figura 2a. 

Essa rappresenta il vettore V e la 
variabile TOP, mediante le quali è possi- 
bile realizzare la pila P. In figura 2b sono 
riportate, la procedura push. la funzione 
pop. e la procedura di imzializzazione 
della pila. 

Allocare in memoria una pila, median- 
te un vettore, è la soluzione più fre- 
quentemente adottata. Tuttavia essa 
presenta alcuni problemi, quasi sempre 
trascurabili, che potrebbero farci optare 
per una soluzione di tipo lista. Il proble- 
ma fondamentale è la scelta della gran- 
dezza m. cioè del massimo numero di 
elementi che la pila può contenere. 
Quando ci si trova davanti a pressanti 
esigenze di risparmio della memoria, e 
le dimensioni della nostra pila sono diffi- 
cilmente predicibili, può essere opportu- 
no utilizzare come soluzione l'allocazio- 
ne a lista degli elementi della pila. La 


soluzione è illustrata dalla figura 3a, che 
mostra una pila con 3 elementi («a», 
«b» e l'C»), dei quali quello che occupa 
la posizione di TESTA è «a», essendo il 
più facile da raggiungere mediante il 
puntatore F alla pila. 

In particolare, la procedura push(x.F), 
dichiara una variabile «new» di tipo «re- 
ference». vale a dire una variabile adatta 
a contenere valori di tipo puntatore (in- 
dirizzi di memoria): questa variabile vie- 
ne poi inizializzata da una chiamata alla 
funzione di sistema «alloca» che resti- 
tuisce un puntatore ad un'area di me- 
moria lunga «Length». Fer quanto ri- 
guarda la funzione pop, essa, dopo il 
doveroso controllo di «pila vuota», di- 
chiara due vacabili locali; «value», alla 
quale abbiamo dato tipo integer suppo- 
nendo che tali siano gli elementi della 
lista (ma non vi è nessuna limitazione al 
riguardo), la quale sen/e a contenere il 
valore di TESTA della pila, da restituire 
all’ambiente che ha chiamato la funzio- 
ne, e la variabile «temp», che serve a 
puntare l'elemento della lista da deallo- 
care mediante l'altra funzione di siste- 
ma «dealloca» L'implementazione a li- 
sta della pila, appare probabilmente più 
complessa di quella precedente: essa 
tuttavia presenta notevoli vantaggi in 
termini di occupazione della memoria 
della struttura. 

Diverso è il discorso per quanto ri- 
guarda la struttura dati coda, che, come 
vedremo, presenta delle carattenstiche 
che richiedono, per quanto possibile, 
un'allocazione a lista rispetto a quella 
mediante vettori. 

La coda 

La struttura dati coda, presenta carat- 
teristiche funzionali molto più semplici 
da descrivere rispetto a quelle della pila. 
Basti pensare al proposito, a quanto 
accade (o dovrebbe accadere) davanti 
allo sportello di un ufficio pubblico. Un 
nuovo arrivato prende la sua posizione 
in fondo alla coda, ed avanza all'interno 
della coda stessa, mano mano che le 
persone in lesta vengono servite, fino a 
giungere al primo elemento della coda, 
posizione dalla quale può essere estrat- 
to. La struttura dati coda è una struttura 
dinamicamente variabile e costituita da 
una sequenza ordinata di elementi, co- 
me la pila, che però differisce da que- 
st’ultima per il fatto che, mentre l'ope- 
razione di rimozione avviene dalla TE- 
STA della coda, quella di inserzione de- 
v'essere fatta in CODA alla coda (scusa- 
te il gioco di parole). 

L'impiego di una simile struttura dati 
è diffuso in vari contesti, aventi in co- 
mune la necessità di «tamponare» dati 
che potrebbero essere prodotti ad una 
velocità maggiore di quella alla quale 
essi stessi sono consumati. 

Una schematizzazione di questa strut- 
tura dati è riportata in figura 4. dalla 


quale è possibile notare la similitudine 
rispetto alla pila di figura 1. 

Allocazione in memoria 
della coda 

È evidente che esiste una forte analo- 
gia tra l’allocazione in memoria della 
coda e quella della pila. Anche nel caso 
della coda, le soluzioni possibili sono 
due; l'organizzazione sequenziale, mo- 
strata in figura 5, e l’organizzazione a 
lista, mostrata in figura 6. Invece di fare 
una dettagliata descrizione degli algorit- 
mi mostrati in figura 5b e 6b. che do- 
vrebbero essere chiari, a condizione di 
operare su di essi una dovuta riflessio- 
ne, cerchiamo di guardare alle differen- 
ze esistenti rispetto al caso della strut- 
tura dati pila. 

Ossen/iamo la figura 5. Inizialmente V 
è vuoto, bottom è zero, e top è uno. Se 
inseriamo tre elementi nella coda, avre- 
mo che i due contatori varranno: top=1 
e bottom=3, a testimonianza del fatto 
che gli elementi V|1], V|2j e V(31 (cioè 
quelli da top a bottom) contengono dati 
che possono essere estratti mediante 
operazioni di pag. Se eseguiamo, a que- 
sto punto, due estrazioni da C, avremo 
che in coda rimarrà un solo elemento 
significativo, quello presente in V|3], e 
che botlom=top=3 a conferma di 
quanto detto. A questo punto però, le 
prime due posizioni di V resteranno per 
sempre inutilizzabili! In pratica, la zona 
del vettore V che contiene gli elementi 
della coda C. tende net tempo, a migra- 
re verso le posizioni più alte del vettore, 
provocando un inaccettabile spreco di 
memoria. 

Questo problema potrebbe essere ri- 
solto con una complicata gestione dei 
contatori bottom e top: tuttavia risultati 
complessivamente più accettabili, sono 
conseguibili mediante l'implementazio- 
ne a lista della coda. 

Sfruttando l'organizzazione a lista, so- 
no possibili diverse soluzioni, delle quali 
quella mostrata in figura 6 dovrebbe 
essere la più semplice. Essa è basata 
sull'impiego di una lista circolare, vale a 
dire di una lista nella quale l'ultimo 
elemento punta al primo, invece di ave- 
re un puntatore nullo. Il puntatore C 
all'ingresso della lista, è posizionato sul- 
l’ultimo elemento della lista (l'ultimo 
elemento inserito nella coda), poiché da 
questo elemento è immediato raggiun- 
gere l'elemento di testa, che è quello 
da estrarre quando verrà generata un'o- 
perazione di pop. 

Dall'algoritmo di pop in figura 6b. si 
nota che la condizione «struttura vuo- 
ta». che rappresenta un errore in segui- 
to ad un tentativo di estrazione, è rileva- 
bile allo stesso modo di come accade 
nel caso della pila, cioè testando sulla 
condizione di puntatore d'ingresso nullo 
(C=0). 

E questo è tutto. A risentirci. ite 
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c 


di Corrado Ciustoizi 


Classi di memorizzazione 
degli oggetti 


Un oggetto del C può 
appartenere a diverse classi di 
memorizzazione in funzione 
della sua natura: essere ad 
esempio statico o dinamico, 
privato o pubblico, mantenuto 
in un registro per efficienza 
oppure no. Ognuna di queste 
possibilità ha scopi e limiti ben 
precisi, la loro conoscenza é 
essenziale per poter 
esprimere i propri algoritmi in 
programmi semplici ed 
efficienti 


Due fra le ultime caratteristiche de! C 
che ci restano da esaminare sono le 
classi di memorizzazione delle variabili 
ed i limiti di visibilità delle variabili e delie 
funzioni. Benché siano entrambe que- 
stioni molto importanti ho preferito la- 
sciarle verso la fine del nostro corso per 
non riempirvi la testa prima del tempo 
con definizioni in cerio modo astruse ed 
apparentemente inutili. La loro utilità 
infatti emerge soprattutto nei program- 
mi complessi o sofisticati, costituiti da 
molte funzioni suddivise in più file sor- 
gente; mentre in quelli più semplici, 
quali quelli visti finora, i default del 
compilatore vanno sempre bene e non 
c'è bisogno di preoccuparsi di queste 
questioni >iavanzate». Ora però è giunto 
il momento di vedere anche queste 
«rifiniture» per coprire interamente il 
panorama di possibilità offerte dal C; e 
cosi parleremo questo mese di classi di 
memorizzazione e nel prossimo di limiti 
di visibilità, due strumenti utili ed impor- 
tanti che il programmatore serio deve 
conoscere. 


Variabili e blocchi 

1 II concetto di classe di memorizzazio^ 

mi pippo. piuto>o. papermo: 06 riguarda le variabili ed è legato in un 

^ ^ ' certo modo alla «vita» delle variabili 



stesse nell'ambito del programma. Fino 
ad oggi non ci siamo occupati di indaga- 
re su come il compilatore gestisse le 
variabili di un programma, considerando 
la questione in un certo senso non di 
nostra competenza, In particolare non ci 
siamo mai curati di sapere come e 
quando le variabili venissero allocate in 
memoria durante l'esecuzione di un pro- 
gramma. Bene, vedremo ora che questa 
questione ci riguarda da vicino perché 
può influenzare la semplicità e l'efficien- 
za dei nostri programmi. Comincerò dun- 
que col descrivervi il comportamento di 
default del compilatore per mostrarvi poi 
come modificarlo in funzione delle no- 
stre esigenze; prenderò il discorso un 
po' alla lontana, ma questo è l'unico 
modo, a mio avviso, per arrivare alle 
conclusioni con tutte le idee chiare. 

Spero VI ricorderete tutti, dalle prime 
puntate, che il C è un linguaggio onenta- 
to ai blocchi: ossia è costituito da unità 
lessicali separate (i blocchi, appunto) 
delimitati da parentesi graffe; t blocchi 
più esterni sono naturalmente costituiti 
dalle funzioni. Il C permette di dichiarare 
variabili aH'interno di ogni blocco, non 
solo in quelli formati dalle funzioni (an- 
che se quest'ultimo è certamente il caso 
più frequente). Ogni dichiarazione di va- 
riabile ha un effetto esclusivamente lo- 
cale: ossia tutte le variabili dichiarate in 
un blocco esistono solo aH’interno di 
quel blocco e basta (ciò si esprime 
anche dicendo che la visibilità di una 
variabile è limitata al blocco). Inoltre 
succede che se in un blocco interno 
viene ridefinita una variabile avente lo 
stesso nome di una variabile In prece- 
denza definita in un blocco più esterno, 
la nuova variabile «nasconde» quella 
vecchia in tutto il suo campo di visibilità; 
in altre parole aH’intemo del blocco viene 
vista solo la «nuova» variabile, all'ester- 
no la nuova non esiste affatto e viene 
vista la «vecchia». Questo comporta- 
mento. forse sconcertante ma comodis- 
simo. é chiarito dal listato di figura 1 : 
come SI vede in main sono definite le 
tre variabili a, b e c. ed a quest'ultima 
viene assegnato il valore 7; poi viene 
aperto un blocco in cui si ridefimsce c 
assegnandole questa volta il valore 1 ; 
usciti dal blocco più interno tuttavia c 
riprende il precedente valore, locale a 
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tutto il main. 

Sorgono cosi due problemi: come fa il 
compilatore a gestire il conflitto di nomi? 
E più in generale, con che strategia 
vengono allocate le variabili? Del primo 
problema, quello della visibilità di un 
oggetto, parleremo, come ho detto, il 
prossimo mese. La risposta al secondo 
problema è il punto di cui ci occuperemo 
adesso e riguarda appunto la classe di 
memorizzazione. 

Variabili automatiche 

Ecco dunque la soluzione al secondo 
problema: il C alloca dinamicamente le 
variabili definite in un blocco ogni qual- 
volta il flusso dell'esecuzione entra nel 
blocco stesso; e le distrugge, sempre 
dinamicamente, all'uscita dal blocco. Si 
tratta naturalmente di un’allocazione di- 
namica implicita e. soprattutto, automa- 
tica: attenzione dunque a non confon- 
derla con l’allocazione dinamica esplicita 
che viene richiesta dal programmatore 
mediante la funzione mailocl) 

Le variabili di un programma C non 
occupano dunque un posto stabile nella 
memoria del nostro calcolatore, ma ven- 
gono allocate e deallocate automatica- 
mente dal compilatore al momento op- 
portuno. Ciò è particolarmente evidente 
nelle variabili definite localmente in una 
funzione: esse esistono solo fintanto 
che CI SI trova all’interno della funzione 
mentre non esistono più al di fuori. E 
quando dico «non esistono» intendo una 
cosa realmente drastica: le locazioni di 
memoria che occupavano vengono fisi- 
camente abbandonate, ossia delle varia- 
bili originali non rimane proprio più 
traccia. 

Ció CI porta ad un altro punto interes- 
sante che vorrei toccare brevemente 
prima di proseguire, quello deirinizializ- 
zazione delle variabili automatiche. Co- 
me conseguenza di questo meccanismo 
di allocazione dinamica delle variabili 
locali accade che quando si entra in una 
funzione (e dunque anche in maini le 
sue variabili locali vengono solo allocate 
ma non mizializzate. Il C si limita a 
riservare le opportune celle di memoria 
senza però pulirle dal loro contenuto, 
che dunque rimane quello (imprevedibi- 
le) che avevano in precedenza. In parole 
povere, è garantito che una variabile 
automatica non esplicitamente inizializ- 
zata contenga un valore del tutto casua- 
le! Un comune errore dei principianti è 
appunto quello di usare una variabile 
automatica prima di averla inzializzata, 
cosa che provoca nel programma com- 
portamenti assolutamente erratici. C'è 
da dire che oramai molti compilatori ed 
alcuni tool di sviluppo quali il lint di Unix 
SI accorgono di questo tipo di errori ed 
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Figura 3 - Una variabile dicbiaiaia auto lil OelauH 
per il CI non mantiene il suo valore all'inluori del 
blocco m CUI è definita Lo dimostra guesto esem- 
pio in CUI il contatore ctr non viene incrementato 
fra una chiamala e l'altra della lumione provati. 


avvertono il programmatore del fattac- 
cio. E comunque il C stesso ci mette a 
disposizione un semplice mezzo per ag- 
girare problemi di questo tipo: una 
<1 scorciatoia» per inizializzare una variabi- 
le di cui non vi avevo mai parlato in 
precedenza, ma che ora è giusto presen- 
tarvi. Si tratta di una forma speciale di 
assegnazione associata alla consueta di- 
chiarazione di tipo. La cosa, semplicissi- 
ma, è illustrata in figura 2: nei corpo 
della solita dichiarazione basta far segui- 
re al nome della variabile un segno di 
uguale e quindf il valore che le si vuole 
assegnare. In questo modo si forza la 
variabile in questione ad assumere il 
valore specificato senza dover ricorrere 
nel corso del programma ad una asse- 
gnazione esplicita; una comodità in più 
che rende anche il programma maggior- 
mente efficiente (un’assegnazione espli- 
cita spreca generalmente più tempo a 
runtime). 

Per riassumere, e tornando al tema 
principale del nostro discorso, le variabili 
del C sono per default dinamiche e 
auromaf/che ed esistono solo all’interno 
del blocco in cui sono definite. 


Variabili statiche 

Questa gestione delle variabili è gene- 
ralmente comoda ed efficiente, ma pre- 
senta a volte degli svantaggi. Supponia- 
mo ad esempio che, a fini di debug, ci 
serva conoscere il numero di volte in cui 
una certa funzione viene chiamata du- 
rante l'esecuzione di un programma. 


Scartiamo subito la soluzione di tenere 
un contatore nel main aggiornandolo ad 
ogni chiamata, perché poco elegante e 
poco pratica: poco elegante in quanto 
contraria al principio deir/nformaf/orr hi- 
ding per cui si tende a non mettere in un 
pezzo di programma più informazioni di 
quante siano strettamente di sua com- 
petenza; poco pratica perché la funzione 
potrebbe essere chiamata da più punti 
differenti del main e sarebbe scomodo 
modificare il programma per inserire i 
conteggi dovunque servano. È invece 
più logico e corretto far si che sia la 
funzione stessa a tenere il conto di 
quante volte è stata chiamata. Ma qui 
sorge il problema: come farea mantene- 
re inalterato il valore del contatore da 
una chiamata all’altra della funzione? 
Guardiamo bene il listato di figura 3: la 
funzione provai) contiene il contatore 
ctr che viene diligentemente incremen- 
tato ad ogni chiamata della funzione 
stessa; ma il risultato, come si vede, è 
assolutamente errato! È chiaro infatti 
che ctr riparte ogni volta da zero per via 
dell'inizializzazione automatica, dunque 
cosi le cose non vanno. D’altra parte 
omettendo la clausola di inizializzazione 
a zero le cose andrebbero anche peggio: 
ctr conterrebbe ogni volta un valore 
differente, o comunque un valore che 
nessuno ci garantisce essere quello che 
aveva nella precedente chiamata di pro- 
vai) Il problema, chiaramente, è del 
tutto dipendente dalla natura automatica 
della variabile ctr; se ci fosse un modo 
per «farla rimanere in vita» anche fuori 
da provai) tutto andrebbe bene. 

A questo punto è chiaro che il modo 
c'è, altrimenti non avrei fatto tutto que- 
sto discorso. Per ottenere il risultato 
desiderato basta modificare, con un’ap- 
posita dichiarazione, la classe di memo- 
rizzazione della variabile ctr. Eccoci infi- 
ne al tanto atteso traguardo; la classe di 
memorizzazione è quell’attributo di una 
variabile che stabilisce come, dove e per 
quanto tempo essa venga memorizzata. 
La classe di default del C si chiama 
auto ed è quella delle variabili automati- 
che di cui abbiamo discusso finora. Esi- 
ste però un’altra classe definita static 
che, come dice il suo stesso nome, 
corrisponde all'esatto contrario della 
classe auto. Una variabile dichiarata 
static esiste per tutta la durata del 
programma e non solo nel blocco in cui 
è definita. Il suo valore inoltre non viene 
mai perso o modificato se non dietro 
precisa volontà del programmatore. Così 
nel nostro esempio di prima basta di- 
chiarare static la variabile ctr nella fun- 
zione provai) perché tutto vada a posto. 
Come SI fa questa dichiarazione? Sem- 
plicissimo. La keyword static si compor- 
ta sintatticamente come i modificatori 
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signed, unsigned, short e long che già 
conosciamo: basta premetterla alla nor- 
male dichiarazione della variabile, come 
vediamo ad esempio in figura 4 nel 
listato dei programma in versione perfet- 
tamente funzionante. 

Vorrei farvi ora notare due cose impor- 
tantissime relative a questo listato. La 
prima é che le variabili definite static, 
contrariamente a quelle auto, vengono 
sempre inizializzate a zero dal compilato- 
re. ed a questo riguardo l'inizializzazione 
esplicita di ctr nella funzione provai) è 
ridondante. La seconda é che l'inizialtz- 
zazione in fase di dichiarazione attribui- 
sce solo il valore iniziale alla variabile e 
non viene mai più ripetuta in seguito; ne 
è prova il fatto che il programma di figura 
4 funziona. In esso l'azzeramento espli- 
cito di ctr, richiesto in fase di dichiarazio- 
ne, viene eseguito solo la prima volta 
che SI entra in provai), mentre in tutte le 
chiamate successive della funzione la 
variabile ctr mantiene immutato il valore 
che aveva al termine della chiamata 
immediatamente precedente. Questo 
perché le locazioni assegnate a ctr non 
vengono fisicamente alterate in alcun 
modo fino alla fine del programma. 

I registri 

Vediamo infine una terza classe di 
memorizzazione, un po' più speciale del- 
le altre perché dotata di caratteristiche 
leggermente inusuali: la classe register. 

Definendo register una variabile si 
dicono al compilatore due cose: primo, 
che la variabile é in effetti da considerar- 
si automatica (classe auto); secondo, 
che si tratta di una variabile utilizzata 
motto di frequente e che quindi sarebbe 
opportuno mantenerla il più a lungo 
possibile in uno dei registri d\ lavoro della 
CPU. Come si vede siamo ad un livello 
abbastanza basso in termini di vicinanza 
alla macchina: stiamo addirittura sugge- 
rendo al compilatore dove mettere la 
variabile per aumentare l'efficienza del 
programma! Ma il C. come da sempre 
ho tenuto a dirvi, ha di bello proprio 
questi suoi aspetti quasi da Assembler, 
che CI permettono cose che in altri 
linguaggi sono proibite o addirittura im- 
pensabili. 

La richiesta di posizionamento in un 
registro consente naturalmente alla CPU 
un accesso molto più veloce alla variabi- 
le in questione e dunque permette po- 
tenzialmente di migliorare le prestazioni 
del programma. Tanto per avere un'idea 
della differenza guardiamo il semplice 
programma di figura 5: esso gira in circa 
7 secondi cosi com'è, mentre passa a 
circa 14 (ossia il doppio!) se si sostitui- 
sce la dichiarazione register con la di- 
chiarazione int Potremmo dunque do- 



vanaMe ctr non venga disinjlla ad ogni usala da 
provai), ma conservi il suo valore Ira una chiamala 
e l'altra Da notare che la sua maiahuaaione esplio- 
la viene ora effettuala solo la pnma volta e non ad 
ogni nenffo nella lumione 


mandarci perché il C non provveda da 
solo a mettere ruffe le variabili di un 
programma nei registri. La risposta, ov- 
viamente. è che il numero dei registri 
disponibili è generalmente molto limita- 
to: solo due. ad esempio, nei micropro- 
cessori delta famiglia iAPX86 (8088, 
8086, 80286, 80386). É dunque neces- 
sario operare una attenta scelta di quali 
siano le variabili più critiche e quindi 
maggiormente adatte ad essere messe 
nei registri. Tale scelta viene lasciata al 



Questo anagramma raddoppia all'inarca il suo tem- 


programmatore (chi meglio di lui può 
saperlo?) che é libero di dichiarare regi- 
ster le variabili che preferisce. Il compila- 
tore d’altro canto non è affatto obbligato 
a rispettare tutte te richeiste del pro- 
grammatore perché la dichiarazione re- 
gister é solo un suggerimento II pro- 
grammatore può cosi dichiarare register 
quante variabili vuole, anche più del 
numero di registri effettivamente dispo- 
nibili; il compilatore si limita ad ignorare 
le richieste in eccesso, in modo dei tutto 
trasparente al programmatore, a tutto 
vantaggio della portabilità del codice. 

Quali sono le contropartite della di- 
chiarazione register? Poche, ma é op- 
portuno conoscerle. Innanzitutto é chia- 
ro che, data la scarsezza di registri 
disponibili, assegnare ad un registro una 
varaibile poco usata è un grande spreco 
che non migliora affatto l'efficienza del 
programma e può al limite prevenire i) 
compilatore dall'effettuare ulteriori otti- 
mizzazioni; occhio quindi a scegliere le 
cose con cautela (molti compilatori otti- 
mizzanti sono in grado di decidere da 
soli, analizzando il flusso del programma 
sorgente, quali siano le variabili più ido- 
nee ad essere messe nei registri). In 
secondo luogo una variabile register 
soffre di qualche limitazione in più rispet- 
to al normale: ad esempio può essere 
solo di tipo integrai, ossia int, char o 
puntatore, e come per una variabile auto 
il suo valore iniziale è del tutto impreve- 
dibile. Infine, siccome un registro non è 
affatto equivalente ad una cella di me- 
moria, ad un oggetto dichiarato register 
non è possibile applicare l'operatore 
'<&>' (indirizzo). 

Da notare poi che possono essere 
dichiarate register, oltre che le variabili 
di tipo non statico, anche i parametri 
formali ricevuti da una funzione. Inoltre, 
come avviene per le variabili auto, una 
variabile register cessa di esistere al di 
fuori del blocco in cui é definita; in 
particolare aH'uscità da una funzione i 
registri della CPU dedicati alle variabili 
register vengono liberati e resi disponi- 
bili ad accogliere le variabili register 
della successiva funzione eseguita. 

Conclusione 

Puntata sostanziosa nella quale abbia- 
mo avuto modo di vedere alcuni concetti 
fondamentali. Il discorso sulle classi di 
memorizzazione non é tuttavia ancora 
terminato in quanto ci resta da vedere la 
classe extern. Essa però coinvolge an- 
che l'argomento dei limiti di visibilità 
che. essendo piuttosto delicato, merita 
di essere trattato con una spiegazione a 
parte. É quanto farò dunque nella punta- 
ta del prossimo mese, cui vi do come al 
solito appuntamento. m 
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TURBO PASCAL 


di Sergio Pohm 


Liste maiuscole 
e minuscole 


Quando vi proposi la prova del 
Turbo Pascal 4.0 (MC n. 76). 
accennai molto velocemente 
ad alcuni programmi di utilità 
compresi nelle confezioni. 
Dissi che per illustrare 
esaurientemente MAKE, 
TOUCH e GREP non sarebbe 
bastato un intero articolo. Ora 
vorrei rimediare: non tanto 
dilungandomi su tutte le 
possibilità di quei programmi, 
ma piuttosto proponendovi di 
costruire insieme un piccolo 
MAKE e un TOUCH. 
Quest'ultimo non presenta 
particolari problemi; offre anzi 
l'opportunità di vedere in 
azione alcune delle funzioni e 
procedure che compaiono nel 
ricchissimo repertorio dei 
nuovi Turbo Pascal. MAKE é 
invece sicuramente più 
interessante; ci consentirà di 
applicare in un contesto 
completamente diverso 
alcune delle tecniche viste in 
QUED. come anche di portare 
avanti la nostra rassegna delle 
strutture di dati dinamiche. 

Mi auguro anche che. se 
ancora non usate MAKE e 
TOUCH, vedendo da vicino 
come sono fatti vi venga la 
voglia di aggiungerli alla vostra 
cassetta degli attrezzi: ne vale 
la pena 


Un po' di storia. Negli anni "60 era 
praticamente impossibile trovare testi 
dedicati espressamente alle strutture di 
dati; gli argomenti che stiamo discuten- 
do da circa un anno erano piuttosto 
oggetto di trattazioni relative ai linguag- 
gi per la manipolazione di liste: il glorio- 
so IPL di Newell, Shaw e Simon {una 
volta una memoria gestita mediante 
puntatori veniva chiamata ^memoria 
NSS»), l’ormai scomparso SLIP di 
Weizenbaum. il fantastico LISP di 
McCarthy, il sempreverde SNOBOL di 
Farber, Gnswold e Polonsky. Finché, 
nel 1968, usci il primo volume di The 
Art of Computer Programming di Donald 
Knuth. intitolato Fundamental Algo- 
nthms. Vi si sosteneva in modo inoppu- 
gnabile che la gestione di liste non era 
una sorta di magia risen/ata a linguaggi 
specializzati, ma era al contrario alla 
portata praticamente di ogni linguaggio; 
Knuth usava addirittura un Assembler, e 
il nostro Corrado, prima di proporvi alberi 
e liste in C. si divertiva a maneggiare 
quella roba in Fortran. Anche noi (ricor- 


date ALLOC. il programma pubblicato ad 
aprile dello scorso anno?) abbiamo visto 
come si possono gestire le liste senza 
ricorrere a variabili dinamiche. É chiaro 
che linguaggi come il C e il Pascal (o 
Ada, Modula— 2. LISP, Scheme, ecc.) ci 
rendono la vita molto più facile, ma 
Knuth ha avuto un grande merito; oggi é 
a tutti chiaro che si può (anzi; si dovreb- 
be) parlare di strutture di dati indipen- 
dentemente dal linguaggio che si inten- 
de adottare, e che non sono poi cosi 
vistose le differenze tra i vari linguaggi: 
vi sono, ad esempio, interpreti Prolog e 
LISP scritti in C e in Pascal, programmi di 
intelligenza artificiale scritti in parte in C 
e in parte in LISP, e cosi via. Non 
meravigliatevi quindi se ora. allargando 
un po’ il nostro orizzonte, parleremo non 
solo di liste più potenti di quelle viste 
finora, ma anche un po’ di LISP. 

Scatole e frecce 

C'è chi le chiama liste generalizzate. 
e magari ha ragione: prefensco tuttavia 



Figura I - NBll’ordine. un generico «nocJo*. la Usta LI = la bel. e la Usta L2 = lld el II gli. conienenle le 
sublisie Id el e II gl. 
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distinguere tra liste maiuscole e minu- 
scole per due motivi: primo perché lo 
trovo più divertente (de gustibus ...), poi 
perché, in fondo, é la stessa distinzione 
che propone Donald Knuth nei suoi Fun- 
dsmental Algorithms. Knuth tratta diffu- 
samente di liste come quelle che abbia- 
mo visto fin qui: lineari e circolari, sem- 
plici e doppie, ecc„ in generale liste 
intese come sequenze ordinate di zero 
o più elementi. Avverte però subito che 
VI è anche un altro tipo di liste, da lui 
chiamate «capital-Lists» (che traduco 
con Liste maiuscole, appunto) definite 
come sequenze finite di zero o più 
atomi 0 Liste. Apparentemente non ci 
dà una definizione positiva di atomo, ma 
solo una negativa: atomo è tutto ciò 
che non é Lista, Vedremo tuttavia che 
non si tratta di una definizione vuota: 
per farlo ci serviremo di un po' di LISP: 
atomi e Liste infatti (notate la maiusco- 
lal) sono I tipi di dati fondamentali di 
quel linguaggio. 

Nel nono capitolo del loro fondamen- 
tale LISP (Addison-Wesley, 1984, se- 
conda edizione, basata sul Common LI- 
SP), Winston e Hom cercano di illustra- 
re come atomi e Liste possono essere 
rappresentati nella memoria di un com- 
puter: considerano questa come com- 
posta di "Celle di memoria» il cui conte- 
nuto (e quindi il «valore») può essere 
l'indirizzo di un'altra cella. Sappiamo be- 
ne (ne abbiamo parlato diffusamente a 
marzo e ad aprile dello scorso anno) che 
una variabile il cui valore sia un indirizzo 
é una variabile di tipo puntatore. Bene: 
la rappresentazione fondamentale dei 
dati in LISP è data da una celia di 
memoria contenente due puntatori, op- 
pure, ma é la stessa cosa, da due celie 
adiacenti contenenti ognuna un punta- 
tore. 

Ai nostri fini potremo dire che l'ele- 
mento di base è un «nodo» con due 
campi di tipo puntatore, che può essere 
sia un atomo che una Usta. Il tutto 
viene illustrato mediante diagrammi «a 
scatole e frecce», come in figura 1, 
dove usiamo «nil» con l'abituale signifi- 
cato di «puntatore a nulla». 

Abbiamo bisogno di una notazione 
convenzionale per evitare troppi giri di 


parole. Indicheremo quindi un atomo 
con una lettera minuscola, una Lista 
con una lettera maiuscola, il contenuto 
di una Lista come una successione di 
atomi 0 Liste racchiusa tra parentesi 
tonde. Sempre in figura 1 trovate la 
rappresentazione della Lista LI = (a b 
c), cioè di una Lista contenente tre 
atomi, e della Lista L2 = {(d e) (f g)), che 
invece contiene a sua volta due Liste. 

Torniamo ora ai nostri atomi. Siamo 
abituati a ragionare in termini di nodi 
definiti mediante record: uno o più cam- 
pi descrittivi affiancati da un campo di 
tipo puntatore. Non c'é nulla di male, 
ma vi prego di considerare per un atti- 
mo questa possibilità come un'eccezio- 
ne, per motivi che vedremo tra breve. 
Siamo anche abituati (grazie a ÓUED...) 
a manipolare Liste con nodi contenenti 
non solo un puntatore al nodo successi- 
vo, ma anche un puntatore al nodo 
precedente: dobbiamo però considera- 
re questo secondo puntatore come un 
mero accessorio, come un artificio che 
ci consente a volte di scrivere program- 
mi più efficienti, come un qualcosa da 
cui ora possiamo e dobbiamo prescin- 
dere. Ragioneremo quindi in termini di 
nodi contenenti un generico campo 
Desc di tipo pointer, intendendo che 
questo punti ai campi descrittivi del 
nodo, e un campo Next. Potremmo 
pensare che la rappresentazione «nor- 
male» (figura 2a) comprende un implici- 
to campo Desc il cui valore sia qualcosa 
del tipo «proprio qui», una freccia che 
parta dal nodo per ritornarvi dopo un 
breve viaggio a 360 gradi. Potremmo 
anche pensare che, al pari del puntatore 
al nodo precedente, anche questo è 
nient'altro che un artificio: comprenden- 
do I campi descrittivi direttamente nella 


dichiarazione del nodo si evita di acce- 
dervi poi mediante il «deriferimento» 
(che brutta parola!) del puntatore Desc: 
se Pippo è una variabile di tipo nodo, si 
fa prima a scrivere Pippo. Nome che 
Prppo-Desc'-Nome. Una notazione più 
breve che tuttavia ha un prezzo; si 
rinuncia a qualcosa. Abbiate pazienza: vi 
chiedo ancora di aspettare un attimo 
per vedere a cosa si rinuncia. Ora dob- 
biamo considerare che quei campi de- 
scrittivi puntati da Desc da qualche par- 
te dovranno pure stare: m Pascal use- 
remmo le procedure New o GetMem 
per allocare la memoria necessaria, pro- 
prio come faremmo per il nodo (l'abbia- 
mo fatto in QUED: usavamo New per 
allocare il nodo corrispondente ad una 
riga di testo, GetMem per allocare alla 
memoria necessaria a contenere la riga 
vera e propria). Dobbiamo fare tuttavia 
anche lo sforzo di distinguere mental- 
mente tra due tipi di memoria: una 
memoria di nodi ed una memoria di 
simboli, quest'ultima contenente tutti i 
valori di tutti i nodi-atomi. Lo so che 
penserete che vi sto chiedendo troppo, 
ma quando esamineremo il diagramma 
delle strutture di dati del nostro Mini- 
Make tutto diventerà più concreto (al- 
meno spero!). 

Atomi e Uste condivisi 

In LISP si usa la procedura APPEND 
per concatenare due o più Liste. Se 
abbiamo M = (a b) e N = (c d), possia- 
mo costruire L = (a b c d) con: 

(SETO L (APPEND M N)) 

SETQ é una procedura di assegnazio- 
ne, sui cui dettagli non ci soffermere- 
mo: diciamo soltanto che serve ad as- 
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segnare ad L la concatenazione delle 
Liste M e N. 

Potremmo pensare che. per costruire 
L, basta assegnare al campo Next del- 
l'atomo «b» l'indirizzo dell'atomo «c», 
come in figura 3a. In realtà cosi facendo 
avremmo non solo una lista L = fa b c 
d), ma anche M diventerebbe (a b c di, 
mentre ovviamente vogliamo che M 
rimanga quello che era. Per risolvere 
questo problema. APPEND costruisce 
in primo luogo una copia di M, assegna 
ai campi Desc della copia gli stessi 
valori dei corrispondenti campi di M. 
quindi assegna al campo Next dell'ato- 
mo «bii della copia l'indirizzo dell'atomo 
di N (figura 3b) «Assegnare gli 
stessi valori» vuol dire che il campo 
Desc dell'atomo «a» di M e il campo 
Desc dell'atomo «a» di L, avendo lo 
stesso valore, puntano alla stessa zona 
della «memoria dei simboli»; non sono 
quindi l'uno la copia dell’altro, sono pro- 
prio la stessa cosa: il Desc. Nome del 
primo nodo di L e il Desc. Nome del 
primo nodo di M coincidono. 
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Figura 3 - Date due Uste M = la bl e N = le di. 
vediamo in al come m LISP non si costruisce una 
Lista L = la b c di. in bl come invece viene 
costruita mediante una copia della Lista M i cui 
atomi hanno lo stesso valore di quelli di M. cGh 

copia ledale, ma ne! senso che à identico l’indirizzo 
assegnato ai nspellrvi campi Desc. l'atomo fan di 
M e l’atomo nan di L non sono semplicemenie 
uguali sono propno identici, usano la stessa area 
della rmemoria dei simbolir 



Figura S • Il makehle del nostro MimMake 


Ora possiamo finalmente cominciare 
ad esaminare le differenze tra liste mi- 
nuscole e Liste maiuscole. 

Una lista minuscola non è altro che 
una lista Fatta di soli atomi; ogni nodo 
comprende (un puntatore a) campi de- 
scrittivi e un puntatore al nodo succes- 
sivo. Non solo: ogni atomo ha i suoi 
propri esclusivi campi descrittivi: usan- 
do le convenzioni fin qui adottate, dire- 
mo che il campo Desc di ogni atomo 
punta ad una distinta area della «memo- 
ria dei simboli», non vi possono cioè 
essere due atomi con campi Desc aven- 
ti lo stesso valore. 

È proprio questa caratteristica che ci 
consente quell'artificio che dicevamo 
prima: dato che ogni Desc è diverso da 
ogni altro, nulla vieta di fare a meno di 
Desc e di inglobare i campi descrittivi 
nello stesso nodo-atomo, come nella 
figura 2a e come abbiamo più volte 
fatto con le nostre liste semplici e dop- 
pie. lineari e circolari. 

Una Lista maiuscola può invece esse- 
re fatta di atomi e Liste. Ciò rende 
necessario usare il generico campo 
Desc. in quando questo potrà puntare 
non solo a campi descrittivi contenuti 
nella «memoria dei simboli», ma anche 
ad un’altra Lista. In questo senso si 
deve dire che atomo è tutto ciò che non 
è Lista: i campi descrittivi di un atomo 
possono essere di qualsiasi tipo (numeri 
inten e reali, stringhe e caratteri, array. 
ecc.) tranne che di tipo Lista. Torniamo 
alla figura 1: il primo elemento della 
Lista LI è un atomo perché i suoi campi 
puntano il primo alla «memoria dei sim- 
boli» e il secondo al nodo successivo 
della sfessa Lista L1: il primo elemento 
della Lista L2 è una Lista perché punta 
ad un atomo, quindi alla «memoria dei 
nodi» cioè ad un qualcosa che contiene 
anche un puntatore (eventualmente nul- 
lo: ci sono anche Liste vuote o con un 
solo atomo) ad un nodo dì un'altra Lista. 
La presenza obbligatoria del campo 
Desc si accompagna ad un'altra caratte- 
ristica delle Liste maiuscole: poiché 
posso assegnare quello che voglio ai 
campi Desc. posso creare Liste con 
atomi uguali (P = (a a b b)). Liste 



diverse che condividono alcuni nodi (co- 
me L e M), addirittura Liste che conten- 
gono se stesse! 

Se sono riuscito a convincervi che le 
liste minuscole sono strutture di dati 
molto potenti, sarete d'accordo con me 
nei dire che le Uste maiuscole sono 
addirittura potentissime: non solo le li- 
ste minuscole, ma anche tutti i tipi di 
alberi e grafi possono essere rappresen- 
tati mediante Liste maiuscole, ma non 
viceversa. Questo proprio perché la 
estrema flessibilità delle Liste ne fa (a 
mio parere) la struttura di dati più gene- 
rale. Un'ultima nota. Una Usta è una 
sequenza di zero o più atomi o Liste: 
una Lista può contenere altre Liste, 
perfino se stessa. Le Liste sono cioè 
strutture di dati ricorsive. Questo ha 
importanti conseguenze. Spesso si pro- 
pongono algoritmi licorsivi per calcolare 
un fattoriale o simili, magari senza preci- 
sare subito che si tratta solo di un 
esempio e che sarebbe folle calcolare i 
fattoriali in quel modo; la ricorsività è 
infatti tanto costosa quanto elegante e 
bisogna evitarla ogni volta che sia possi- 
bile. Sarebbe peraltro masochistico ri- 
fuggire da algoritmi ricorsivi quando si 
trattasse di gestire strutture di dati esse 
stesse ricorsive; per questo motivo il 
«motore» del nostro MAKE sarà proprio 
una procedura ricorsiva. 

Ordine totale e parziale 

Diciamo genericamente che un insie- 
me di elementi è ordinato se è possibile 
dire quale viene prima di quale altro. 
Con un po' più di rigore dovremmo dire 
che un insieme è ordinato se vengono 
rispettate le seguenti condizioni (l’ulti- 
ma può sembrare banale o senza sen- 
so, ma se mi mettessi anche a discute- 
re di teoria degli insiemi...); 

a) se a viene prima di b e b viene prima 
di c, allora a viene prima di c: 

b) se a viene prima di b e fa viene prima 
di a, allora a è uguale a b; 

c) nessun elemento viene prima di se 
stesso. 

Non è detto tuttavia che sia sempre 
possibile confrontare tutti gli elementi 
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di un insieme; se è possibile si parla 
allora di insiemi «totalmente ordinati» 
(detti anche catene). Una lista minusco- 
la è appunto un insieme di questo gene- 
re; per ogni coppia di nodi si può stabili- 
re quale viene prima e quale viene 
dopo, seguendo la «catena» dei punta- 
tori che portano dall'uno all'altro. Un 
arrav è un altro esempio: per determi- 
nare se a|ij viene prima di a|j] basta 
confrontare i due indici i e j. Vi sono 
però alcuni tipi di problemi in cui si ha a 
che fare con insiemi «parzialmente ordi- 
nati», in CUI cioè non è sempre possibile 
il confronto tra due elementi. 

MAKE ne è un esempio. Per illustrare 
come funziona un MAKE vedremo co- 
me ii nostro MiniMake é stato usato per 
... costruire se stesso. 

Si parte da un file, detto «makefile», 
che contiene alcune «regole» aventi il 
seguente formato: 
target Isource.. I 
command 
IcommandI 

Target è in genere, ma non sempre, 
un file che va aggiornato, source é uno 
degli eventuali file da cui il target dipen- 
de, command è un comando da esegui- 


re per aggiornare target se un qualche 
source è cambiato. 

Guardate la figura 4. dove è riprodot- 
to il makefile del MiniMake. La prima 
regola dice che MMAKE.EXE, il nostro 
programma, dipende dalle unit MMA- 
LEX.TPU, MMSIM.TPU e MMPAR- 
SER.TPU. dal file UPSTR.08J, infine dal 
suo sorgente MMAKE.PAS. «Dipende 
da» vuol dire che se uno di questi file è 
stato modificato (ha data e ora più re- 
centi di MMAKE.EXE), bisogna eseguire 
il comando «TPC A/ MMAKE» per pro- 
durre una versione aggiornata del pro- 
gramma (quel «A(» dice al compilatore 
di produrre codice contenente le infor- 
mazioni necessarie per poi esaminare il 
programma con il Turbo Debugger). 

Analoghe «dipendenze» vengono sta- 
bilite anche per i source di MMAKE.EXE, 
che in tal modo diventano a loro volta 
target: MMALEX.TPU dipende da 
MMALEX.PAS, UPSTR.OBJ dipende da 
UPSTR.ASM. e così via. 

Poiché anche ciò da cui un target 
dipende può a sua volta dipendere da 
altri source. e questi da altri ancora, la 
prima cosa che MiniMake deve fare é 
mettere tutto in ordine: se UPSTR.ASM 
è stato modificato, bisogna prima aggior- 
nare UPSTR.OBJ e poi MMAKE.EXE. 



Bisogna cioè ordinare le dipendenze 
(«dipende da» è una relazione del tutto 
equivalente a quella «viene prima di» da 
cui abbiamo preso le mosse), tenendo 
però presente che non tutti i target e i 
source sono tra loro confrontabili: non 
ha senso, ad esempio, dire che MMA 
LEX.TPU dipende da UPSTR.OBJ o vice- 
versa. Non solo. Per costruire una ver- 
sione aggiornata di MMAKE.EXE posso 
dare il comando «MMAKE MMAKE.E 
XE». se volessi solo aggiornare la unit 
MMPARSER darei «MMAKE MMPAR- 
SER.TPU», se volessi stampare tutti i 
sorgenti userei «MMAKE PRINT». Nel 
secondo caso si prescinde da tutto ciò 
che dipende da MMPARSER, TPU (e 
quindi non verrebbe ricompilato MMA 
KE.EXE), nel terzo addirittura ci limite- 
remmo ad una regola il cui target non 
solo non è un file, non solo non ha 
alcun source. ma non ha nessuna rela- 
zione di dipendenza con nessun altro 
target o source del makefile. 

E chiaro, quindi, che non posso limi- 
tarmi ad un «normale» sort di tutti i 
target e i source. ma devo ordinare un 
insieme solo parzialmente ordinabile. Si 
parla in questi casi di «sort topologico» 
(ne trovate un esempio anche nel solito 
Algorìthms + Data Structures = Pro- 
grams di Wirth). 

TOUCH 

Puntata un po' densa o un po' astratta, 
secondo i gusti. Solo il mese prossimo 
potremo vedere come tradurre in concre- 
ta programmazione i discorsi fin qui fatti. 
Intanto non me la sento di lasciarvi, dopo 
tante Liste e tanto LISP, senza un po' di 
sano Pascal. Vi propongo quindi nella 
figura 5 il sorgente del nostro TOUCH: 
solo poche righe, grazie a procedure 
come GetDate e SelFTime, FindFirst e 
FindNext. alcune tra ie molte interessanti 
novità contenute nella ricchissima libreria 
dei Turbo Pascal 4,0 e 5,0. 

TOUCH non fa altro che... cambiare 
le carte in tavola. MAKE opera te sue 
scelte confrontando la data e l'ora di 
ogni file, TOUCH rende la data e l'ora di 
uno 0 più file uguali alla data e ora in cui 
viene eseguito. Se ad esempio volessi 
ricompilare tutto il MiniMake, non solo 
le sue parti non aggiornate (quello che 
la Borland chiama BUILD), potrei dare i 
due comandi: 


TOUCH ..PAS ..ASM 
MMAKE MMAKE.EXE 
Il primo rende recentissimi tutti i sor- 
genti, il secondo, trovando i file TPU. 
OBJ e EXE più vecchi, ricompila tutto 
da capo. Ci vediamo tra un mese ac 
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per accedere direttamente at software originale americano, a libri, 
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TURBO PROLOG 


di Raffaello De Masi 


Elementi dì 

nona parte 


Prolog 


La costruzione 
di un programma 


In questa puntata e nelle 
prossime vedremo, passo 
passo, come costruire un 
programma completo in 
Prolog. Inizieremo 
individuando che cosa la 
nostra base di conoscenza 
dovrà contenere, 
successivamente 
identificheremo una struttura, 
un sistema, per implementare 
efficientemente il tutto in un 
programma che tragga i 
migliori risultati dalle 
caratteristiche del linguaggio. 
Infine proveremo il 
programma per vedere come 
esso é capace di rispondere a 
domande. La conclusione sarà 
quella di vedere all'opera i tool 
necessari a costruire una base 
di dati capace di manipolare 
conoscenze, statiche o 
dinamiche, pronte a risolvere 
problemi reali. Ma questo 
rappresenterà solo un avvio; 
saremo poi capaci di spostarci 
verso operazioni più 
complesse con la tecnica 
acquisita, in modo da 
utilizzare led eventualmente 
creare} tool nuovi e più 
efficaci per rendere più 
efficiente, pratica e piacevole, 
la nostra tecnica di 
programmazione 


Sembrerà strano quello che diremo, 
ma la cosa più complessa, e quella su 
cui cadono fior di programmatori abitua- 
ti a pensare in altri linguaggi, è quella 
della organizzazione della base di cono- 
scenza: sia ben inteso, niente impedi- 
sce di elencare cosi come, per esempli- 
ficare, abbiamo fatto finora, tutti i bit di 
conoscenza, uno appresso all'altro, e 
lasciare al programma il compito di dipa- 
nare matasse lunghe migliaia di righe; 
ma i motivi che sconsigliano tate pratica 
sono non pochi. Primo, esiste una digni- 
tà professionale, che impedisce di scri- 
vere uno spaghetti-programma in Pro- 
log, oggi che neppure in Basic o in 
Fortran avviene più; secondo, la rispo- 
sta più ovvia è che se uno deve battere 
alia tastiera tale messe di dati impieghe- 
rebbe tanto di quel tempo che potrebbe 
proficuamente risolversi il proprio pro- 
blema a mente, senza affannarsi dietro 
ad un programma da testare, spulciare 
e cosi via: terzo, una massa enorme di 
dati da inserire in un programma porta 
inevitabilmente all'errore, che può esse- 
re semplice (ortografia) ma anche sub- 
dolo (ve lo immaginate che cosa succe- 
derebbe in una base di conoscenza do- 
ve i predicati principali sono «porta» e 
«parte», quando la sene di record sono, 
ad esempio, un migliaio?). Bene, esisto- 
no alcune semplici tecniche per defini- 
re. nella maniera più pratica possibile, la 
base di dati ottimale per lo scopo che 
intendiamo perseguire. In accordo con 
le regole comportamentali proprie del 
Prolog, il sistema migliore per costruire 
un programma efficiente è quello di 
lavorare secondo schemi razionali, cosa 
facilitata, tra l'altro, dalle caratteristiche 
stesse del linguaggio. 


Come in un ragionamento umano, 
nella redazione di un programma è fon- 
damentale tener conto di tre direttive 
principali, che sono cosi riassumibili, in 
tre domande: 

a) Quale é lo scopo del dominio di 
conoscenze che desidero organizzare? 
bl Quali, tra i milioni possibili, sono i 
dettagli da conservare necessari per 
pervenire ad una risposta esauriente? 
c) A quali specifiche richieste desideria- 
mo che la base di conoscenza risponda 
per poter dare la soluzione che deside- 
riamo? 

Cercheremo di seguito di dare rispo- 
sta a queste domande, non tanto in 
senso concettuale, visto che risposte in 
tale direzione se ne potrebbero dare a 
centinaia, ma in senso pratico; cerche- 
remo cioè di evitare di caricare con 
orpelli e conoscenze inutili il nostro data 
base, in modo da evitare di portarsi a 
rimorchio spazzatura che all'atto pratico 
impiccia e rende più lento e faticoso il 
lavoro dell’elfo che corre nella nostra 
base di conoscenza. 

Prendiamo ad esempio, come nostra 
prossima base di conoscenza, l'insieme 
degli scrittori del nostro secolo. Lo sco- 
po è quello di organizzare una base di 
dati relativi alle caratteristiche biografi- 
che e bibliografiche di tali autori. Ma 
così andiamo veramente male; di noti- 
zie di tal genere su tale argomento ce 
n'è da riempire dieci hard disk; e per 
battere tutte le notizie ci vorrebbero un 
paio d'anni. Una base di conoscenza 
cosi preparata sarebbe estremamente 
impratica, difficile da usare, lenta da 
consultare e. forse, inutile. Bene, dob- 
biamo per forza di cose limitare il nostro 
campo d'azione; è probabile che, alme- 
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Figura A - Costruzione 
ài una base di 
conoscenza orca un 
argomento letterario 


predicati di cui il sistema ha bisognaper cortservare le 
intormaaiOfu inserite e per restituire ■ dab d cui si ta nehiesla 

b) elervrare i predicati e gli argomenti presenti riella sezione 

[predicalil. e determinare se siano stringhe, nimen. ecc definire 
questi nella sezione IDomini] del programma 

c) mseiire direttamente la base di conoscenza nella sezione 

[Clausolel 

di conduoere ove necessario, con l introduzione dei [Goal] 


figura B - Slrotfora organizzativa di un programma in Prolog 



no per la prima volta, avremo bisogno 
solo dei dati coinvolgenti un paio di 
autori, poniamo Umberto Eco e Dino 
Suzzati. La nostra base di conoscenza 
sarebbe, adesso, ragionevolmente ma- 
nipolabile e. soprattutto, pratica (visto 
che. alla successiva occorrenza, niente 
impedirebbe di ampliarla con un nuovo 
autore), In altri termini, abbiamo orga- 
nizzato la base di dati introducendo una 
limitata quantità di informazioni circa un 
ridotto numero di autori. 

Ma anche cosi, sebbene limitate, le 
nostre basi di conoscenza, se volessi- 
mo introdurre tutti i dati relativi a Eco e 
Suzzati, sarebbero immense e, comun- 
que, trabocchevoli di dati inutili, almeno 
per I probabili scopi per cui ci siamo 
messi alla tastiera. È quindi più opportu- 
no delimitare certi campi specifici, m 
modo da rendere, da una parte più 
precisamente limitato il contenuto del 
DB, dall'altro ottenere scopi, per questo 
stesso motivo, più efficienti e finalizzati. 
Continuare in questo modo sarebbe co- 
me ritrovarsi con le mani piene di cose 
mutili. Potrebbe, ad esempio, essere 
necessario lavorare solo su uno o due 
opere di questi due autori. Questo ci 
consentirebbe dt limitare il numero dei 
fatti da conservare nel sistema. Bene; 
costruiremo in questo caso, una base di 
conoscenza per un libro di questi autori, 
in modo da costruire un esempio di 
«massimo dell© conoscenze circa un 
solo argomento'). Un esempio di inizio 
di costruzione di data base come quello 
esemplificato é presente in figura A, In 
questa chi scrive non ha certo voluto 
dare prova di sue grandi conoscenze 
letterarie, anche perché l’ha fatto con il 
libro in mano: ha voluto solo dimostrare 


la molteplicità dei tipi di informazione 
inseribili, e come sia possibile, attraver- 
so Prolog, conservare informazioni tan- 
to diverse, con tecniche molto simili e 
facili da usare. 

Tanto per intenderci, vogliamo ora, 
per gli scopi che ci siamo proposti, 
costruire una base di dati relativa alle 
opere di questi due scrittori; titoli e tipo 
di opera (novella, racconto, libro, com- 
media, saggio, ecc.), anno di pubblica- 
zione, editore, autore, edizioni e loro 
tipo, ecc. 

A questo punto dobbiamo compen- 
diare le due opposte esigenze, presen- 
tate precedentemente. Occorrerà inte- 
grare ambedue le richieste per rendere 
più articolato il blocco di ricerca delle 
conoscenze. Come fare? 

La cosa più semplice sarebbe quella 
di costruire una serie di istruzioni cui 
affidare la soluzione delle esigenze del- 
l'utente della base di dati. Metodo sem- 
plice e facile da implementare, ma non 
pratico; è più opportuno, invece, co- 
struire alcune regole |«rule»), che se 
ben redatte, semplificheranno in manie- 
ra notevole tutta l'architettura del pro- 
gramma. 

Continuando con l’esempio appena 
descritto avremo il problema di decide- 
re come e che cosa chiedere alla base 
di conoscenza. Tanto per usare una 
base comune e limitare l'esempio ad un 
blocco ben noto di dati, stabiliremo di 
organizzare una base di dati, relativa ad 
Eco e Suzzati, di dodici opere (sei per 
l'uno, sei per l’altro), con informazioni 
relative alla data di pubblicazione, auto- 
re. tipo ed editore delle dodici opere; 
questo condurrà ad inserire 48 informa- 
zioni [«fatti»] diversi, e due regole: roba 


di battitura, alla tastiera, in qualche minu- 
to. Bene, individuata la struttura del 
programma, il disegno di base, iniziamo 
a costruire la base di dati ; il procedimen- 
to che seguiremo, sebbene non rappre- 
senti il massimo dello stile di redazione 
di un programma, è abbastanza efficien- 
te e rappresenta il miglior compromesso 
tra facilità di redazione e velocità dei 
risultati. Fin tanto che non saremo abba- 
stanza pratici da lasciare la strada mae- 
stra del Prolog, per cercare scorciatoie 
più efficienti (ma faticose), lo schema di 
redazione dei programmi che adottere- 
mo da questo momento in poi può 
essere senza problemi usato per la reda- 
zione di qualunque programma. 

La regola d'oro, anzi la serie di regole 
per la redazione di un buon programma 
in Prolc^, sono descritte in figura B. Si 
tratta di uno schema semplice, facile da 
ricordare, sequeinziale, e che fornisce 
sempre buoni risultati, almeno fino a 
quando, come dicevamo precedente- 
mente, non si sarà abbastanza scaltriti 
nell'uso dei più avanzati tool del linguag- 
gio. Un altro approccio al problema è 
anche rappresentato dalla creazione di 
predicati, inizialmente, poi dall'immedia- 
to inserimento della base di conoscen- 
za, e. infine, della definizione delle rego- 
le-istruzioni. Ambedue gli approcci sono 
egualmente efficienti, ma quello sche- 
matizzato in figura è, probabilmente, più 
logico e consequenziale, almeno secon- 
do la nostra mente di umani 

Completiamo, ancora una volta, il di- 
scorso a metà, per proseguirlo la prossi- 
ma volta con ie regole di descrizione 
delle parti del programma; inizieremo 
con i predicati, per poi passare ai domi- 
ni, ai fatti, alle regole e cosi via. hk 
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DFI SCANNER L. 450.000 

400 dpi - ora disponibile software OCR 


STAMPANTI 
Panasonic tutti i modelli 


telefonare 


MONITOR 

monocromatico dual fiat screen L. 220.000 

monocromatico VGA L. 285.000 

monocromatico multisync L. 450.000 

colori Philips 8802 (Amiga/ST) L. 340.000 

colori Philips 8833 (CGA) L. 450.000 

colori Philips 9043 (EGA) L. 510.000 

colori multisync CTX (nuovo) L. ffiO.OOO 

Mitsubishi Diamond Scan 1481 telefonare 

schermi antiriflesso da L. 18.500 

SUPPORTI DI MEMORIZZAZIONE 
chip RAM telefonare 

dischi 3^" Precision L. ZOOO 

dischi 5,25" Precision L. 900 

dischi 5,25" Precision HD L. Z300 

drive 5,25" 1.2 Mb L. 175.000 

drive 3,5" 720 Kb L. 180.000 

drive 3,5" 1.44 Mb L. 220.000 

hard disk Seagate 20 Mb L. 380.000 

hard disk Seagate 32 Mb L. 550.000 

hard disk Seagate 40 Mb L. 680.000 

hardcard 20 Mb Tandon L. 590.000 

hard disk 100 Mb 18 ms con controller ESDI 
Adaptecinterleavel:! L. 1.520.000 

ADD-ON 

coprocessore Intel 8087-5 L. 210.000 

coprocessore Intel 80287-8 L. 480.000 

coprocessore Intel 80287-10 L. 550.000 

FAX Murata manuale italiano L. 1.400.000 
modem Smartlink esterno da L. 195.000 
modem Smartlink interno 
mouse Z-nix 250 dpi 
tastiera 102 tasti Cherry 
tavoletta grafica Genius 12" 


da L. 180.000 
L. 85.000 
L. 110.000 
L. 750.000 


SCHEDE 

scheda copy card 45 
scheda eprom bumer 4 pos. 
schede espansione memoria 
schede multifunzione XT/AT 
scheda Super EGA 640x480 
scheda Super EGA 1024x480 
scheda VGA 800x600 


L. 150.000 
L. 240.000 
telefonare 
telefonare 
L. 290.000 
L. 330.000 
L. 450.000 
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tipi diversi di scheda, accessori 
& add-on disponibili: richiedere 
il catalogo o telefonare! 


tutti i tipi di 
cabinet 
desktop standard 
desktop baby 
desktop minibaby 
trasportabili LCD 
tower drive veri 
tower drive oriz. 
minitower 




, , , 


PC XT 8088-10 desktop 
512 Kb RAM espandibili 1 Mb 
drive 360 Kb + hard disk 20 Mb 
Hercules - tastiera 102 tasti 
monitor 14" dual fiat screen 

Ure 1.600.000 

PC AT 80286-12 desktop 
512 Kb RAM espandibili 4 Mb 
drive 1.2 Mb + hard disk 20 Mb 
Hercules - tastiera 102 tasti 
monitor 14" dual fìat screen 

Lire 2.100.000 

PC 80386-20 tower (foto) 

1 Mb RAM espandibile 8/16 Mb 
drive 1.2 Mb + hard disk 32 Mb 
Hercules - tastiera 102 tasti 
monitor 14" dual fiat screen 

Lire 4.700.000 


MODELLI BASE 

assembliamo configujmùmi su richiesta 


MOTHERBOARD 
80286-12 MHz 
finalmente disponibili le nuove 
piastre madri AT NEAT con: 
-memory interleaved 
-shadow ROM 
-EMS 4.0 in hardware 
-espandibilita’ 4 Mbyte RAM 

Lire 495.000 
motherboard SUNTAC 
EMS 4.0 Lire 450.000 


CHIP RAM 1 MBIT-100 

piena disponibilità' 


SCHEDA ESPANSIONE 2 MB 
memoria EMS 4.0 2048 Kb 
memoria estesa 2048 Kb 
memoria DOS (512- >640 Kb) 

2 Mb 100 ns installati 
prezzo incredibile! Lire 990.000 

PANASONIC 1124 

200 cps - 24 aghi telefonare 


Rear 

feed. 


Front 

feed. 




Bottoni 

fe^. 
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La gestione degli interrupt 

quinta parte 


Siamo ormai agli sgoccioli 
della nostra analisi del 
microprocessore 80286 
dell'Intel, analisi iniziala nel 
lontano numero 70 di 
MCmicrocomputer (era il 
gennaio deH'88...) 
e che ci ha portato a 
conoscere, quale più, quale 
meno, tutte le caratteristiche 
intrinseche di questo 
microprocessore, che senza 
dubbio rappresenta 
un'innovazione notevole 
rispetto ai fratelli minori ad 8 
bit 


Ad un anno e più di distanza dobbia- 
mo ancora ripeterci sul fatto che finora 
il 286 non è stato utilizzato al meglio nei 
vari personal viceversa fioriti nel frat- 
tempo: sappiamo che. a parte alcune 
rarissime eccezioni, il 286 viene utilizza- 
to come un «super-8086», del quale ha 
lo stesso set di istruzioni che esegue in 
tempi favolosi- 

Tutto ciò se non andiamo a toccare 
l’argomento «Protected Mode» che 
schiude viceversa la strada alla multi- 
programmazione o multi-tasking che dir 
si voglia. 

Prime avvisaglie di sistemi operativi 
multi-tasking si sono avute, (il famoso 
DOS 4.0 ed il più famoso OS/2) ma in 
entrambi i casi si tratta di prodotti non 
ancora perfezionati che hanno fatto ap- 
pena capolino nel mondo della program- 
mazione, ma che non hanno ancora 
preso piede. 

D'altro canto bisogna riflettere un at- 
timo sul fatto che il microprocessore in 
esame é particolarmente complicato da 
gestire, soprattutto «da zero» e cioè 
scrivendone proprio il sistema operati- 
vo, che ne preveda tutte le funzionalità. 

Tutto sommato poi (e lo vedremo al 
momento opportuno) il passaggio dal 
286 al 386 non richiederà quel «gap» 
notevole che si aveva tra l’8086 e il 
286. Tra l’altro confermiamo che prima 
di passare al 386, il processore oggetto 
della prossima sene di articoli, avremo 
modo di conoscere meglio un altro mi- 
croprocessore utilizzato in parecchi per- 
sonal e viceversa poco conosciuto: si 
tratta del V20 della NEC. che in pratica 
è un «super-clone» dell'8088, dotato tra 
l’altro di una certa qual «reminiscenza 


Figura ! - Nella tabella, 
uguale a quella mo- 
strata la scorsa punta- 
ta. sono indicate le 
lexceptionsi- del 256 
ed I relativi numen di 
interrupt. 

Uno 1 • ■ posto nella 
colonna -resl.n. indica 
che la routine caduta 
in errore è «restart- 

nella colonna »arr.» in- 
dica che all'exception 
é associata una parola 


del passato». 

Torniamo dunque al nostro 286 per 
analizzare le ultime exception rimaste. 

L’INT 11 (OBH) 

Si tratta di un interrupt (o meglio 
eccezione) generato dal microprocesso- 
re allorché si faccia riferimento ad un 
segmento «non presente» in memoria, 

Sappiamo già che è questo il caso in 
cui. per effetto di van e complicati mec- 
canismi di «swapping», il segmento (di 
dati 0 di codice) su cui si vuole lavorare 
non é effettivamente presente nella 
memoria di sistema, ma viceversa è 
stato «scaricato» nella memoria di mas- 
sa, perché cosi era stato deciso dal 
gestore della memoria: in generale il 
processo che aveva tale segmento in 
uso era stato attivato e successivamen- 
te accantonato (da! meccanismo di task- 
switch) salvando le sue risorse nella 
memoria di massa. 

Dal momento che ora è stato riattiva- 
to, il processo ha bisogno di nuovo delle 
sue risorse, che perciò devono essere 
ripristinate: a ciò proprio serve l'excep- 
tion connessa alla «non presenza» di un 
segmento. 

Lungi dall'essere un’exception «puni- 
tiva» (quale potrebbe essere quella le- 
gata ad un tentativo di un programma di 
forzare un certo livello di protezione), 
viceversa si tratta di una richiesta di 
servizio da parte di un processo, il quale 
altrimenti non potrebbe proseguire nella 
sua esecuzione. 

Ribadiamo il concetto che in questo 
caso non si tratta (almeno secondo 
un’interpretazione antropomorfica) di 
un’azione, da parte del sistema operati- 
vo, che si ritorce nei riguardi del task 
corrente il quale viceversa, poveretto, 
non poteva (e non potrà mai) sapere se 
il segmento desiderato era o meno pre- 
sente in memoria: mentre con un po’ di 
immaginazione possiamo vedere il si- 
stema operativo interrompere brutal- 
mente. quasi scacciare, quei task che 
avevano osato violare le protezioni, ten- 
tando di eseguire un'istruzione inesi- 
stente oppure sfondando il muro che 
delimita i propri segmenti ed in genera- 
le il proprio «campo d'azione», vicever- 
sa vediamo praticamente un docile si- 
stema operativo che impegna gran par- 
te delle sue energie per ripristinare in 
memoria quei segmenti che preceden- 
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temente aveva posteggiato nella me- 
moria di massa. 

Tornando a cose più serie, alTINT 11 
é associata una parola sullo stack (che 
possiamo vedere in figura 2). la quale 
indica: 

— nel campo SELECTOR. il valore del 
nseiector« relativo al segmento non 
presente in memoria, valore contenuto 
m uno dei quattro registri CS, DS, ES o 
SS a seconda di quale segmento era 
coinvolto nell’istruzione. 


questo caso i registri ES e DS possono 
contenere valori inutilizzabili dal gestore 
deH'exception. cosi come accade per i 
quattro registri di segmento nel caso di 
task-switch, dal momento che anche in 
questo caso i registri in questione vengo- 
no caricati prima di testare se si abbia un 
eventuale errore nello stack, 

L'INT 13 

È questo l'interrupt associato all'ex- 


provenuto dall’esterno (quale ad esem- 
pio un interrupt esterno, l’esecuzione di 
un'istruzione in single-step, la mancan- 
za del coprocessore matematico oppure 
un overrun all’Interno di un segmento): 
in questi casi il selector in genere non 
ha alcun riferimento con l'istruzione che 


INTEL RESERVEO 


: TSi EMI MPI PEI 


Figura 2- La parata posta rtoHa sommità Palla stack nel caso Pell'INT tl si riferisce ad un segmento non presente m memoria, il cui SELECTOR é appunto riportato, 
assieme ad altri due campi, relativi ad un evento esterno lEXTI ed alTappartenema del segmento ad un IDT Icampo ilv) 

Fgura 3 - Questa à la struttura della MSW IvMachine Status Wordi-I. che riporta istante per istante lo stato del microprocessore: nel testo vengono spiegali uno 
per uno i campi che la compongono 


— Nel campo posto in corrispondenza 
del bit 1 (indicato con «I»). apparirà un 
<i1» nel caso in cui il segmento in 
esame faccia parte di una IDT (Interrupt 
Descriptor Table) e cioè nel caso in cui 
per eseguire un’istruzione INT (o nel 
processamento di un interrupt esterno), 
l’elemento della IDT corrispondente a 
tale interrupt si riferisca ad un segmen- 
to appunto non presente in memoria, 

— Ed infine nel campo EXT comparirà 
un «1 II nel caso che a generare l'excep- 
tion sia stato proprio un evento esterno, 
e cioè un interrupt di cui abbiamo già 
detto nel punto precedente. 

Inoltre c'è da dire che il registro di 
segmento relativo al segmento non pre- 
sente in memoria in genere non contie- 
ne un valore affidabile: in particolare 
abbiamo che durante un «task-switch» i 
registri di segmento (CS, DS. ES ed SS) 
vengono caricati «prima» che venga ve- 
rificata l'effettiva presenza in memoria 
del segmento desiderato, perciò il siste- 
ma operativo (o meglio il gestore della 
memoria, che provvede al meccanismo 
di «swapping») non deve fare affida- 
mento o peggio usare i contenuti del 
registro interessato, in quanto per forza 
di cose si genererebbe un'altra eccezio- 
ne dello stesso tipo, con il che si inne- 
scherebbe un ciclo senza fine. 


L'INT 12 

Si ha la generazione di un INT 12, 
allorché si presenti uno «stack fault» e 
cioè uno sconfinamento dello Stack Poin- 
ter (SP) al di là dei limiti viceversa imposti 
per lo stack. sia a causa di un overflow 
(troppe «PUSH» che saturano la memo- 
ria dedicata allo stack) oppure a causa di 
un underflow (troppe POP che viceversa 
svuotano prima del tempo lo stack). 
Come nel caso precedente, anche in 


ception più comune e più volte nomina- 
ta nel corso delle varie puntate: si tratta 
della più generica exception ed infatti 
viene chiamata la «Generai Protection 
Fault» (abbreviata solitamente con 
«GP»), 

A tale interrupt fanno capo tutte le 
violazioni delle protezioni non contem- 
plate in quelle viste finora per i singoli 
interrupt e data perciò la sua generalità, 
ad essa viene associata una particolare 
parola sullo stack che serve ad aiutare il 
sistema nella comprensione di quanto 
sia successo. 

In particolare un valore nullo può rap- 
presentare varie possibilità di errore (co- 
me farà allora il povero sistema operati- 
vo?!...). quali i tentativi di: 

— accedere ad un segmento di dati 
quando il valore del registro DS o ES è 
nullo: 

— accedere ad un segmento ad un 
livello di privilegio maggiore ai valore del 
CPL («Current Privilege LeveI») del pro- 
cesso in esecuzione; 

— violare uno qualsiasi dei limiti non 
previsti in tutti i casi precedenti di inter- 
rupt; 

— scrivere aH'interno di un segmento 
che viceversa era di tipo «ready-only». 

Un valore invece non nullo posto nel- 
lo stack viceversa indica quasi sempre il 
valore di un segment selector che per 
qualche ragione è errato: in questi casi 
giocano un ruolo fondamentale i bit 0, 1 
e 2 della word. 

In particolare il bit 1 dice se ii selector 
è riferito alla tabella IDT (se vale «l») 
oppure ad una delle due tabelle GDT o 
LDT (se viceversa vale «0»): in quest'ul- 
timo caso, a decidere tra la tabella «Lo- 
cale» e quella «Globale» servirà il bit 2. 

Inoltre il bit 0 (che viene chiamato 
«EXT») indicherà con un valore «1 » che 
l’evento che ha provocato l'exception è 


era effettivamente in corso di esecuzio- 
ne e che viceversa era sfata interrotta. 

Proprio per questo motivo, quando il 
bit «EXT» è settato, allora il processo 
interrotto risulta a buon diritto «restarta- 
bile» in quanto praticamente incolpevo- 
le di quanto è successo. 

Infine, nell’ambito del «Reai Mode» e 
cioè ben al di fuori di tutti i metodi di 
protezione delle risorse. l'INT 13 viene 
generato allorché un programma tenti di 
leggere o scrivere una word posta all'in- 
dirizzo OFFFF di un certo segmento, a 
differenza dell'8086, che viceversa in 
questi casi effettuava il «wrap around», 
prendendo come parte più significativa 
della word il byte posto all’offset 0000 
del segmento stesso: questo a pensar- 
ci bene significa che m «Reai Mode» 
l’80286 non è del tutto compatibile con 
l’8086, anche se bisogna dire che l’e- 
ventualità prospettata è alquanto rara a 
presentarsi. 

/ registri interni del 286 
e loro gestione 

Abbiamo parlato più volte di una serie 
di registri interni del 286. riferentisi alle 
varie caratteristiche di tale microproces- 
sore in modo protetto. 

Conosciamo già innanzitutto il regi- 
stro GDTR. il «Global Descnptor Table 
Register» e l'IDTR. I'«lnterrupt Descrip- 
tor Table Register» i quali possono es- 
sere inzializzati a puntare alle rispettive 
tabelle solo ad un livello di privilegio 0. 
per mezzo, rispettivamente, delle istru- 
zioni 

LGDT locazione 
LIDT locazione 

le quali caricano nel rispettivo registro il 
contenuto delle tre word poste a partire 
dalTindirizzo «locazione» sappiamo già 
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che la prima word rappresenta il campo 
«LIMITn e cioè l'estensione della tabel- 
la stessa, mentre la seconda word più 
la parte meno significativa della terza (in 
totale 24 bit) rappresentano invece l'in- 
dirizzo fisico iniziale della tabella. 

Sappiamo inoltre che la parte più si- 
gnificativa della terza word non viene 
usata dal 286. 

All'atto dell’inizializzazione del siste- 
ma, queste due istruzioni dovranno sen- 
z’altro essere eseguite, per poter per- 
mettere i! corretto funzionamento del 
286, Viceversa esiste la coppia di istru- 
zioni, 

SGDT locazione 
SIDT locazione 

che servono a salvare in memoria, a 
partire dall'indirizzo dato da «Iocazione«, 
le tre word di cui sopra; tale coppia di 
istruzioni può essere viceversa eseguita 
a qualsiasi livello di privilegio in quanto 
innocua e tutto sommato di scarsa uti- 
lità. 

L'istruzione 
LLDT locazione oppure 
LLOT registro 

viceversa serve ad iniziaiizzare il registro 
LDTR («Locai Descriptor Table Regi- 
sterii} a partire dal valore del selector 
contenuto nella word posta aH’indirizzo 
dato da «locazione» oppure nel registro 
indicato sappiamo infatti che l'LDT fa 
parte della GDT essendone proprio un 
elemento perciò avente un proprio se- 
lector di identificazione. 

L'istruzione duale, la SLOT, viceversa 
può essere eseguita da qualsiasi livello 
e serve come è facile intuire a leggere il 
contenuto dell'LDTR, 

L'istruzione 
LTR locazione oppure 
LTR registro 

serve invece, sempre e solo a livello di 
privilegio o ad imzializzare il ben noto 
«Task Register», che sappiamo puntare 
al TSS («Task State Segment»), mentre 
la duale STR serve in maniera innocua a 
conoscere il contenuto di tale registro. 

La MSW 

(«Machine Status Word») 

Con tale termine ricordiamo che si 
intende una particolare word posta al- 
l'interno del microprocessore, che ser- 
ve ad identificare in quale particolare 
stato SI trovi il 286. in figura 3 ricordia- 
mo in particolare quali sono gli unici 4 
bit utilizzati dal 286 

Abbiamo perciò: 

— il campo PE («Protected mode Ena- 
bled») è quello che indica, se settato. 


che il 286 è stato posto in modo protet- 
to. la peculiarità di tale bit, vista l'impor- 
tanza della sua funzione, è che non può 
essere banalmente azzerato, per far tor- 
nare il 286 in «Reai Mode». 

Infatti l'unico modo possibile è reset- 
tare il microprocessore e scusate se è 
poco.. 

— Il bit MP («Monitor Processor exten- 
sion») è invece strettamente legato alla 
presenza del coprocessore matematico 
ed altre notizie sul suo uso ci portereb- 
bero molto lontano. 

— Il bit EM («EMulate processor exten- 
sion») indica (ed anche per questo bit 
vale quanto detto per il precedente) che 
è attivata la simulazione via software 
della istruzione del coprocessore mate- 
matico (simpatico, no?!), 

— Infine il bit TS («Task Switched») è 
ancora una volta legato alla presenza 
del coprocessore ed è in particolare 
settato «via hardware» all'atto dell'ese- 
cuzione di una funzione del coprocesso- 
re stesso e serve per la gestione di 
eventuali errori provocati da quesfuiti- 
ma funzione eseguita, in presenza di 
altre istruzioni relative al coprocessore. 

Il reset di tale bit avviene viceversa 
«via software» per mezzo dell'istruzio- 
ne CLTS («CLear Task Switch»), che 
può essere eseguita al solo livello 0 di 
privilegio: ci fermiamo qui nella spiega- 
zione per I soliti motivi... 

Non ci resta da dire che la MSW può 
essere caricata solo al livello 0 per mez- 
zo dell'istruzione LMSW («Load Machi- 
ne Status Word»), mentre viceversa 
può essere al solito letta a tutti i livelli, 
per mezzo dell'istruzione SMSW («Sto- 
re Machine Status Word») 


L'inizializzazione del 286 

Come ultimo argomento riguardante 
l'80286, diamo un'occhiata ad alcune 
operazioni che si devono compiere all'i- 
nizio dei tempi, subito dopo che è stato 
attivato il segnale di RESET. 

In particolare, per effetto di tale se- 
gnale, il microprocessore si pone in uno 
stato ben definito, caratterizzato dalla 
presenza di particolari valon posti nei 
registri base della CPU: si hanno nei 
dettaglio i seguenti valori: 

FLAGS 0002H 

FFFOH 
FFFOH 
FOOOH 
FFOOOOH 
FFFFH 
OOOFI 
OOOOOOH 
FFFFH 
OOOOH 
OOOOOOH 
FFFFH 
OOOOOOH 
03FFH 


IP 

CS selector 
CS base 
CS limìt 
DS selector 
DS base 
DS limit 
ES selector 
ES base 
ES limit 
IDT base 
IDT limit 

In base a tali valori si vede che il 286 
parte in «Reai Mode» (bit PE=0 all’in- 


terno della MSW) ed in particolare inizia 
ad eseguire l’istruzione posta ad un 
indirizzo dato da CS:!P pan a FFFFO ed 
esattamente uguale a quello generato al 
RESET di un 8086 (anche se con due 
valori differenti per i registri CS ed IP), 
Volendo poi lavorare esclusivamente 
in «Reai Mode» (cosa che succede con 
l'MS-DOS), allora la sequenza di opera- 
zioni da effettuare per iniziaiizzare cor- 
rettamente il sistema è praticamente 
quella usata dal BIOS dei PC e nguarda 
genericamente: 

— l'allocazione in memoria di uno 
stack; 

— l'inizializzazione di dispositivi esterni 
al microprocessore: 

— l'inizializzazione della tabella di vettori 
di interrupt: 

— il riempimento opportuno dei vari 
registri, della MSW nonché del registro 
dei FLAG per poi 

— eseguire un programma quale può 
essere un «bootstrap Ioader» da disco 
rigido. 

Invece per quanto riguarda il «Protec- 
ted Mode» bisogna: 

— innanzitutto creare le due tabelle 
GDT e IDT ed i relativi registri GDTR ed 
IDTR; 

— settare (solo ora) il bit PE della MSW 
per entrare in modo protetto. 

— effettuare un salto per mezzo di una 
istruzione «JMP inter-segment», in mo- 
do tale da svuotare la coda di istruzioni 
aH'interno del processore; 

— costruire un TSS («Task State Seg- 
ment») relativo al primo task da ese- 
guire; 

— caricare il registro LDTR a partire da 
un valore posto all’interno della GDT, 
oppure porre tale registro a 000 nel 
caso che la LDT non sia necessaria; 

— far puntare la coppia SS;SP ad una 
locazione all'interno dello Stack Seg- 
ment; 

— marcare come «Not Present» (nel 
campo NP del segment descriptor) tutti 
1 segmenti non effettivamente presenti 
in memoria: 

— iniziaiizzare i bit della MSW e della 
parola di FLAG per ottenere una confi- 
gurazione desiderata; 

— iniziaiizzare i dispositivi esterni al 
microprocessore; 

— assicurarsi dell'esistenza di tutte le 
routine di gestione degli interrupt, dopo- 
diché abilitare gli interrupt: 

— infine effettuare il «bootstrap» da 
disco. 

Ecco che dunque, dopo aver dato 
un'occhiata fugace alle inizializzaziom 
necessarie a seguito del RESET, lascia- 
mo l’argomento «80286»; già abbiamo 
accennato all'inizio della puntata di cosa 
parleremo nella prossima. Ovviamente, 
come nel caso del «passaggio» tra 
T8086 e l’80286, anche in questo caso 
SI avrà un cambiamento nel titolo della 
rubrica, fermo restando ovviamente il 
redattore... lac 
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MS-DOS 


di Pierluigi Panumi 


I «device driver» 

settima parte 


Termirìiamo in questa puntata 
l'analisi del device driver 
chiamato ANSI.SYS, analisi 
che avevamo interrotto prima 
di parlare della routine che 
gestisce l'OUTPUT verso lo 
schermo video, routine che ci 
interessa particolarmente e 
che é in un certo senso la 
principale in quanto ANSI.SYS 
gestisce proprio l'output 
formattato verso il video. 

Per comodità di analisi, 
riportiamo ancora una volta in 
figura 1 una tabella sinottica 
indicante tutte le sequenze 
ANSI gestite dal PC (o meglio 
dall'MS-DOS) con a fianco il 
significato della sigla 


Le routine di OUTPUT 

Parliamo in questo caso di routine «al 
plurale» in quanto alla stessa routine 
fanno capo sia la funzione di OUTPUT 
(pura e semplice) che la funzione 
OUTPUT WITH VERIFY, segno questo 
che l'output con verifica viene trattato 
alla stessa stregua dell'output semplice, 
come dire che non viene gestito l'output 
con verifica. - 

Nella figura 2 vediamo il disassembla- 
to della routine principale che implemen- 
ta la funzione OUTPUT: dal momento 
che in CX c'è il numero di caratteri da 
inviare in output e che in DI c'è l'indirizzo 
corrente del buffer contenente tali carat- 
teh, si capisce subito che verrà chiamata 
per CX volte la subroutine 02FBH ogni 


volta avendo in AL il carattere da visualiz- 
zare oppure (é proprio il compito della 
funzione OUTPUT) interpretare una se- 
quenza ANSI, che come sappiamo deve 
iniziare con la coppia di caratteri «ESC» e 
«(». 

Nella figura 3 invece è disassemblata 
la routine 02F8H; tra un salvataggio 
nello stack all'inizio ed il corrispondente 
ripristino dei registri al termine della 
routine, c'è il corpo vero e proprio della 
subroutine. 

Dal momento che si tratta di output su 
video, deve innanzitutto essere testato il 
cosiddetto «modo video» nonché il nu- 
mero di colonne rappresentabili sullo 
schermo (è la word posta all'indirizzo 
0040H:0049H) e successivamente vie- 
ne ietto il valore della pagina attuale 
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video (valore posto aM’indinzzo 
0040H:0062H1 e la posizione corrente 
del cursore all'interno della pagina stes- 
sa (valore posto a partire dairindirizzo 
0040H:0050H. una word per ognuna 
delle 8 pagine video): tutti questi valori 
vengono salvati in opportune locazioni di 
memoria. Dai momento che queste ope- 
razioni vengono effettuate per ogni sin- 
golo carattere da inviare, si comincia già 
a capire il perché della lentezza intrinse- 
ca dell'ANSI.SYS: tutto sommato que- 
sta parte di ìnizializzazione poteva util- 
mente essere eseguita «una tantum» 
all'inizio della routine 02E2H. 

Comunque al termine delle inizializza- 
zioni viste, legate dunque al particolare 
modo video in atto, viene chiamata (a 
subroutine 034CH, che è, scendendo 
dunque sempre più nei dettagli, il «cuo- 
re» della routine OUTPUT : si tratta infat- 
ti di una routine particolare che effettua 
un salto ad una locazione di volta in volta 
differente, a seconda dello «stato» in cui 
CI si trova. 

Tale subroutine 034CH è la seguente 
034C8EFDOO MOVSI.OOFD 


034FFF24 JMP(SI) 

ed in essa si vede che l'indirizzo di salto 
è posto nella locazione di memoria di 
indirizzo (XIFDH (nel Code Segment, in 
quanto in OS é stato posto il valore 
contenuto in CS, subito prima delta 
CALL 034CH): a seconda di come si 
evolve la situazione e cioè a seconda di 
come precede l'analisi sintattica delta 
(eventuale) sequenza ANSI in tale loca- 
zione verrà posto l'indirizzo delta routine 
che dovrà processare il «prossimo carat- 
tere atteso». 

Dai momento che una sequenza ANSI 
inizia per «ESC» e «[», innanzitutto verrà 
testata la presenza di un «ESC» (routine 
all’Indirizzo 03E3H, figura 4) ed in caso 
positivo la presenza del carattere «I» 
(routine all'indirizzo 0351 H. figura 5). 

Ricordiamo che tutte le routine citate 
vengono attivate una per volta durante 
l'analisi di ogni singolo carattere e non in 
sequenza, questo per permettere al 
DOS di compiere eventualmente altre 
funzioni tra l’invio di un carattere ed il 
successivo. 

Starno arrivati dunque ad aver ricono- 


sciuto la coppia «ESC» e «[» e perciò 
arriviamo alla routine posta all’Indirizzo 
0364H (fig. 6): ora ci possiamo aspettare 
un gran numero di caratteri differenti a 
seconda dei quali si passerà a routine 
differenti. Siamo di fronte ad una struttu- 
ra ad albero in cui a seconda del caratte- 
re viene percorso un ramo particolare 
per arrivare ad un nuovo nodo dal quale 
si dipartono più rami, scelti in base al 
carattere ancora successivo. 

Tutto questo perché l'ANSI ha scelto 
per le sequenze omonime una struttura 
dei tipo: 

— caratteri di inizio sequenza («ESC» e 
«I»); 

— caratteri indicanti la posizione sul 
video oppure altri valori parametrici, i 
quali caratteri possono mancare del tut- 
to 0 in parte, ed in genere sono separati 

— carattere finale che definisce il tipo di 
sequenza ANSI. 

In tal modo si è costretti a leggere 
«tutta» la sequenza per capire di che 
tipo si tratta e perciò quali sono le 
funzioni da svolgere: se si fosse adattata 
la struttura più razionale da: 


OZEB EBODOO 
OCEP E2F7 
02EP ESDI 


DALL OIFB 
LOOP 02E4 
JMP 02C0 


Figura 2 - OiSBSsemblalo del ciclo principale della routine OUTPUT 


03E3 scie CUP al 

03E5 7S0S JNZ 03 

03E7 C7045J03 MOV WO 

03EB C3 RET 

03EC EarCFD CALL 0 

03EF C706FD00E303 MOV WG 


? C00Ft)],O3e3 


Figura 4 - DisessenWlaio della routine p< 


0333 7403 
0335 E4BP00 
0330 C7046403 
03SC 33DB 
035E SPIEOSOI 
036? EPOS 


CMP AL,5B I ' 
3Z 0330 
OMP 03E3 
MOV WORD PTR CE 
XOR BX.BX 
MOV C01053,BX 
JMP 036C 


ra allindimao 03S1H. 


02FA 5 
02FB 3 
02FC ! 


PUSH BX 
RUSH ex 
PUSH DX 
PUSH SI 
PUSH DI 
PUSH ES 
PUSH BP 


5 C7O617O1OOB0 MOV W 


XCHB Bl.f 


030F FECC 
03U «A3FF00 


CMP AL, 07 
r 7507 JN2 0320 

t 2EC706170100B0 MOV WORD PTR C 


F 2EA30101 
3 AI4E00 


0330 D3Ee 


0S3C A 
033F 4 
0340 E 
0343 5 


MOV con'?], A) 
XCH6 SI.AX 
CALL 034C 
POP BP 


Figura 3 ■ Disassemblalo della re 
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— caratteri di inizio; 

— carattere che indica di quale sequen- 
za si tratta; 

— eventuali parametri richiesti dalla se- 
quenza, 

— carattere o caratteri terminatori. 
Allora si poteva sapere subito quale 

tipo di funzione deve essere effettuata e 
la sua effettiva gestione poteva avvenire 
aH'arhvo del carattere «terminatore». 
Ecco che dunque al punto in cui siamo 



Figura 7 

Oisassemùiato della 
roulirie posta 
airindinzio 03BCH 



arrivati, devono essere letti alcuni para- 
metri, tutti contraddistinti dalla presenza 
di un carattere numerico oppure da una 
stringa racchiusa tra virgolette, in tal 
modo perfettamente distinguibili dai ca- 
ratteri specifici delle sequenze ANSI che 
nel nostro caso possono essere: 
ABCDHJKR 
(rigorosamente maiuscoli) 
nonché 
( h I m n p s u 

(quest'altri rigorosamente minuscoli) 

A seconda di quale di questi viene 
incontrato (siamo all'indirizzo 03BCH, fi- 
gura 7) si salta ad uno dei 16 indirizzi, 
secondo una tabella posta a partire dal- 
l'indirizzo 002AH che riporta, tre byte alla 
volta, il carattere della sequenza ANSI e 
l’indirizzo della routine, come possiamo 
vedere in figura 8, 

Si può dunque vedere (ma non ripor- 
tiamo I disassemblati in questione, per 
motivi di spazio), che in pratica le routine 
relative a tutte quante le lettere, ad 


eccezione di quelle pertinenti alla »ni> 
ed alla «p», effettuano le loro operazioni 
chiamando l’INT 10H e cioè il gestore 
del video, chi in un modo, chi in un 
altro. 



Figura 8 ■ "Entry pomu delle routine che gestisco- 
no le seaueme ANSI in base alla lettera indicala. 


La routine relativa alla lettera «m> 
deve fornire il cosiddetto DSR («Device 
Status Report") e cioè una stringa di 
identificazione del terminale usato; nel 
nostro caso non ha senso parlare di 
terminale ed allora tale routine fornisce 
la posizione del cursore come coppia di 
numeri separati da un «;», rispettiva- 
mente la riga e la colonna. 

Il fatto strano è che tale stringa è 
fornita non in output su video diretta- 
mente, ma bensì viene posta net buffer 
di tastiera, pronta per essere processa- 
ta come se fosse stata digitata dall'ope- 
ratore: questo fatto è alquanto scomo- 
do in quanto in generale tale stringa 
viene successivamente interpretata co- 
me un comando, ovviamente scono- 
sciuto, il che comporta una segnalazio- 
ne d'errore. Domandarsi il perché di 
questa scelta è come chiedersi perché 
alcune tastiere hanno i tasti funzione 
posti a sinistra in verticale (comodissi- 
mi) e viceversa altre tastiere ce li hanno 
in alto in fila orizzontale (scomodissimi 
da usare, perché si rischia sempre di 
premere un altro tasto «di sotto»).,. 

La routine relativa alia lettera «p» è 
invece utile in quei casi in cui si voglia 
associare ad un certo tasto (qualsiasi e 
non necessariamente quelli di funzione) 
una sequenza di caratteri, ad esempio 
un comando frequentemente usato; ma 
non solo: ad esempio si può cambiare il 
carattere visualizzato premendo un cer- 
to tasto. 

Ad esempio, possedendo una tastiera 
italiana e volendo scrivere programmi, 
allora può essere più utile scambiare le 
lettere accentate (inutili nei programmi, 
ma nemmeno buone per i word proces- 
sor in quanto aventi un codice maggiore 
di 128, fatto che il più delle volte è 
deleterio) con le più proficue parentesi 
quadre oppure quelle «graffe», vicever- 
sa indispensabili se si scrivono pro- 
grammi in Pascal oppure in C. 

Con questo terminiamo la nostra ana- 
lisi del device driver ANSI.SYS e riman- 
diamo alla prossima puntata, dove par- 
leremo di un argomento completamen- 
te nuovo, sul quale non anticipiamo 
nulla... Mc 
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Il V9938 

sesta parte 

L'argomento che tratteremo questo mese riguarda gli sprite. 
ovvero quelle «figurine» che si possono spostare sullo schermo 
senza disturbare in alcun modo l'immagine che vi si trova 


Anche il vecchio TMS aveva la possi- 
bilità di visualizzare sprite; anzi era que- 
sto uno dei suoi punti di forza: 32 sprite 
simultaneamente presenti sullo scher- 
mo 8x8 pixel 0 16x16 pixel, volendo 
anche ingrandibili. non sono cosa da 
poco. Ma per raggiungere la perfezione 
mancava ancora qualcosa: la varietà di 
colon. 

Nel TMS. infatti, ogni sprite poteva 
avere un unico colore, a scelta fra i 16 
disponibili; e così, peravere delle figure 
con più colori, era necessario sovrap- 
porre più sprite. E la spesa era vera- 
mente notevole se si considera il fatto 
che su una stessa linea orizzontale più 
di 4 sprite non potevano coesistere. 

Quindi. 0 si rinunciava a visualizzare 
più sprite multicoior sulla stessa riga, o 
Si arrivava a soluzioni di compromesso 
come quella di visualizzare alternativa- 
mente pnma uno sprite e poi l'altro. 
Quest'ultimo metodo è applicato ad 
esempio dalla Konami, con molta ele- 
ganza come al solito, sia nel Tennis, 
quando si giocano le partite di doppio, 
sia nel Calcio. Il prezzo da pagare è un 
evidente sfarfallio degli sprite. che a 
lungo andare, nonostante la bellezza dei 
due videogame, da veramente fastidio. 

Il V9938 risolve tutti questi problemi 
più qualcun altro, come vedremo fra 
poco, pur conservando la piena compa- 
tibilità con il suo predecessore. Infatti 
gli sprite hanno due modi di funziona- 
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mento: nel primo {modo 1). che si attiva 
automaticamente negli screen 1, 2 e 3. 
SI hanno esattamente le caratteristiche 
che si avevano nel TMS. Nel modo 2, 
che si ha in tutti i nuovi screen grafici 
(compreso il 4, che per le altre cose é 
un semplice doppione del 2). sono di- 
sponibili queste nuove caratteristiche: 

— gli sprite multicoior; ogni linea 
orizzontale dello sprite può avere un 
colore diverso: quindi ben 8 colori diver- 
si per uno sprite 8x8, e addirittura 16 
colori per uno 16x16. Non siamo anco- 
ra ad un colore per ogni pixel; ma si 
doveva pur lasciare una porta aperta ad 
ulteriori evoluzioni. 

— Il numero di sprite contempora- 
neamente presenti su una riga orizzon- 
tale diventa otto; e questo fa si che 
tutti i fastidiosi effetti descritti m prece- 
denza non dovrebbero più avvenire, a 
meno di non farlo appositamente. 

Non è ancora tutto; del resto parlere- 
mo pian piano che approfondiremo l'ar- 
gomento. 

Iniziamo, anzitutto, con una panorami- 
ca sui registri di stato, che tanta impor- 
tanza hanno nel caso degli sprite. 

/ registri di stato 

Alcuni registri di stato li abbiamo già 
visti quando abbiamo parlato dei co- 
mandi interni del VDP; tutti gli altri li 
descriveremo brevemente ora, ma ap- 

Figura I 
Ijegisin 


profondendo il loro significato solo 
quando ricorreranno delle circostanze in 
cui vengono interessati. 

Facciamo riferimento alla figura 1 in 
cui sono riassunti tutti i registri di stato. 

Il registro 7 é il «Color register», già 
visto a proposito dei comandi POINT e 
LMCM. Anche i registri 8 e 9 sono stati 
già descritti quando abbiamo parlato del 
comando SEARCH. 

Il registro 0 è praticamente uguale 
all'unico registro di sfato del TMS. L’u- 
nica differenza è che il bit 5S. nel modo 
2, diventa il bit 9S, cioè viene posto a 1 
allorché vi sono più di 8 sprite sulla 
stessa linea, e i cinque bit meno signifi- 
cativi riportano il numero del nono spri- 
te sulla stessa riga. Il bit C (Coincidence 
Rag), invece, viene settato allorché due 
sprite si trovano ad avere sovrapposti 
almeno un pixel. Le coordinate del pun- 
to di sovrapposizione si possono legge- 
re dai registri 3-4 (Column register) e 5- 
6 (Row register). 

Il registro 1 contiene solo bit che 
interessano il mouse o la penna ottica 
(FL e LPS) e gli interrupt {FH = interrupt 
Flag of Horizontal retrace), oltre ad un 
numero di identificazione del chip, che 
nelle macchine attuali dovrebbe essere 
sempre zero. Nel registro 2 troviamo 
anche delle vecchie conoscenze: 

— CE = Command Executing status, 
se questo bit è 1 , il processore video è 
in fase di esecuzione di un comando; 

— E/Q = Even or Odd status field; 

— BD = Border Detected; questo bit 
interessa il comando SEARCH; allorché 
diventa 1 vuol dire che é stato trovato il 
bordo di un'area; 

— HR = Horizontal Retrace timmg; 

— VR = Vertical Retrace timing; 

— TR = Transfer Ready: quando que- 
sto bit diventa 1 si possono effettuare i 
trasferimenti di dati con la VRAM. 

I registri 3, 4, 5 e 6 interessano sia gli 
sprite che altri dispositivi come il mouse 
e la penna ottica, e riportano le coordi- 
nate di un punto, come meglio vedremo 
in seguito. 

Le caratteristiche degli sprite 

Come é già noto, il tipo e la grandez- 
za dello sprite sono definiti tramite il 
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registro VDP 1 ; settando o resettando il 
bit SIZE (bit 1) si hanno rispettivamente 
aprite di 16x16 o 8x8 pixel. Con il bit 
MAC (0) SI definisce, invece, la grandez- 
za di ogni pixel (0 = normale; 1 = 
ingrandito). 

Da Basic lo stesso effetto può essere 
ottenuto tramite il secondo parametro 
dell'istruzione screen; questo valore 
(compreso fra 0 e 3) rappresenta il 
valore da scrivere nei 2 bit meno signifi- 
cativi del registro 0. 

Per quanto riguarda la definizione del 
pattern non vi è alcuna differenza con 
quanto si ha sul TMS. Riassumiamo 
brevemente come vanno le cose. 

Nella VRAM vi è un’area di memoria 
chiamata Spnte Descriptor Table. lunga 
2048 byte, che contiene i pattern che 
possono essere associati agli sprite: 
256 pattern per gli sprite di tipo normale 
(8x8 pixel), 64 pattern per gli sprite 
grandi (16x16). Questa abbondanza di 
forme definibili, rispetto ai soli 32 visua- 
lizzabili va a tutto vantaggio della veloci- 
tà quando si debba modificare la forma 
di uno sprite: invece di ridefinire tutti gli 
8 0 32 byte del pattern, si cambia solo il 
numero del pattern da associare allo 
sprite. 

La tavola delle forme ha per ogni 
screen un indirizzo di default, che viene 
riportato nella figura 2, ma che può 
anche essere dedotto tramite la funzio- 
ne del Basic BASE(N). Questi valori di 
default possono essere cambiati agen- 
do sul registro VDP 6. 

Passiamo alla tavola degli attributi 
(Spnte Attribute List): 

il primo byte rappresenta l'ordinata 
dello sprite, fra 0 e 255: valori superiori 
all'altezza dello schermo rendono lo 
spnte invisibile. La cosa anomala che si 
riscontra è che la prima linea dello 
schermo non è la 0, ma la 255; la linea 
0 è soltanto la seconda linea dello 
schermo. Ancora più strano è il fatto 
che questa anomalia non venga corretta 
dal Basic; per cui piazzando uno sprite 
nel punto (0,0), con l'istruzione PUT 
SPRITE, il bordo superiore sinistro delia 
figurina si vedrà apparire alla prima co- 
lonna della seconda riga. Valori com- 
presi fra 225 e 254 faranno apparire 
parzialmente lo sprite nella parte atta 
dello schermo. 

Il valore 201, nel modo 1. o 216 per il 
modo 2, ha l'effetto di rendere invisibili 
tutti gli sprite con numero superiore 
(con priorità inferiore). 

II secondo byte rappresenta l’ascissa 
dello sprite fra 0 e 255: e quindi, indi- 
pendentemente dal tipo di screen, per 
gli spnte la larghezza dello schermo è 
sempre di 256 punti. In particolare negli 
screen 6 e 7, dove si possono avere 


512 punti, un pixel delio sprite equivale 
a due pixel grafici. 

Il terzo byte rappresenta li numero 
del pattern da associare allo sprite. 

Il quarto byte si presenta in maniera 
diversa a seconda del modo di funziona- 
mento: per sprite multicolor non ha 
alcun significato, mentre negli screen 1- 
3 può essere riassunto nella seguente 
maniera: 

I EC I 0 I 0 I Q I Colore (0-15)1 

Cioè il nybble meno significativo rap- 
presenta il colore dello sprite; mentre il 
bit EC (Early Ciocie), allorché è 1, fa sì 
che lo sprite viene spostato di 32 punti 
a sinistra, rispetto all'ascissa definita nel 
byte 2. Questo è quello che permette 
allo sprite di apparire gradualmente an- 
che nella parte sinistra dello schermo, e 
di avere quindi anche ascisse comprese 
fra -31 e 0, come siamo abituati nel 
Basic. 

Tutti gli altri bit non hanno significato. 

Con gii sprite multicolor il colore è 
definito tramite la tavola dei colori (una 
novità questa, assente sul TMS), che si 
trova sempre 512 byte prima della tavo- 
la degli attributi. Ogni sprite ha a dispo- 
sizione 16 byte consecutivi di questa 
tavola, per un totale di 512 byte. Si 
faccia attenzione che anche se gli sprite 



Figuia 3 - Composiziono dei cobn degli spine 
screen 8 


figura 2 - Iniiio delle tavole relative agli spnte nella 
VRAM. 


sono del tipo 8x8, i byte disponibili 
sono sempre 16: i primi 8 definiscono il 
colore dello sprite, gli 8 successivi non 
sono utilizzati. 

Ognuno di questi byte può essere 
schematizzato nel seguente modo: 

I EC I CC I IC I 0 I Colore (O-ìiTl 

Ritroviamo l'Eariy Clock e il colore; 
ma questa volta queste caratteristiche 
non si riferiscono all'intero sprite, ma ad 
una linea orizzontale di pixel che com- 
pongono lo sprite. Questo vuol dire che 
ogni riga orizzontale, oltre al fatto che 
può avere un colore diverso, può essere 
spostata a sinistra di 32 punti indipen- 
dentemente dalle altre. 

Il colore può ovviamente essere ride- 
finito tramite la palette. In screen 8, 
dove la palette non è attiva, i colori non 
sono ridefinibili, ed assumono per giun- 
ta delle tonalità differenti rispetto a 
quelle che si hanno negli altri screen. La 
composizione dei colori in screen 8 é 
riportata in figura 3. 

II bit CC (Color Combination flag) inte- 
ressa quando la linea dì pixel si va a 
sovrapporre ad un altro sprite: se CC è 
0 vengono rispettate le normali regole 
di priorità fra gli sprite; per cui solo i 
pixel dello sprite col numero più basso 
vengono visualizzati. 

Se CC è 1 il colore visualizzato risulta 
dalla combinazione (OR aritmetico) fra i 
colori dei pixel che si sovrappongono. Il 
fatto che questo flag compaia fra le 
caratteristiche di ogni riga di sprite sta a 
significare che. in caso di sovrapposizio- 
ne, alcune righe possono nascondere 
l'altro sprite, mentre altre righe possono 
dar luogo alla combinazione del colore. 

Il bit IC (Inhibit Coincidence detectio- 
n) quando è 1 fa sì che non venga 
rilevata la sovrapposizione di due sprite: 
in altre parole, in caso di sovrapposizio- 
ne, il bit C del registro di sfato 0 non 
diventa 1. 

Riassumendo, la tavola dei colori con- 
tiene a gruppi di 16 byte i colori, ed 
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alcune altre caratteristiche, di tutte le 
linee che compongono lo sprite. Tutte 
queste caratteristiche sono accessibili 
anche da Basic con l'istruzione COLOR 
SPRITES. 

Evidenziamo ora un’altra caratteristica 
degli sprite multicolor; il TMS. per quan- 
to fosse in grado di accorgersi che due 
sprite si sovrapponevano, anche per un 
solo pixel, non aveva alcuna possibilità 
di indicare in quale punto il contatto si 
era verificato. Niente di grave quando il 
programma è strutturato in maniera tale 
che gli sprite prima vengono mossi e 
successivamente se ne verifica la so- 
vrapposizione. 

Un po' più grave quando queste due 
operazioni sono compiute in due sezioni 
diverse del programma; risulta spesso 
comodo far muovere gli sprite nella 
routine di interrupt, in modo da rendere 
•il movimento più lineare possibile e 
indipendente dal numero di operazioni 
che vengono eseguite nel resto del 
programma: il controllo è poi affidato ad 
una routine a parte. Cosi, nel caso di 
movimenti troppo rapidi, si corre il ri- 
schio che quando si verifica la sovrap- 
posizione di 2 sprite. per quanto ci sì 
affretti a leggere l'attuale posizione de- 
gli sprite, questa risulta diversa da quel- 
la in cui si è verificato il contatto. E di 
CIÒ ne sa qualcosa chi ha provato a 
programmare dei video giochi con il 
TI99/4, il cui sistema operativo consen- 
tiva il movimento automatico degli 
sprite. 

Il V9938 è, invece, in grado di riporta- 
re anche la posizione in cui si è verifica- 
ta la sovrapposizione. 

Per prima cosa dobbiamo assicurarci 
che I bit MS e LP (bit 7 e 6) del registro 
di sola scrittura 8 siano ambedue a 0; in 
tal modo evitiamo di leggere la posizio- 
ne del mouse o della penna ottica. 
Verifichiamo poi che anche i! bit IC nella 
sprite color table sia resettato, perché 
altrimenti il processore video non sareb- 
be in grado di accorgersi di una even- 
tuale sovrapposizione. 

Allorché si verifica un contatto fra due 
sprite. le coordinate del punto possono 
essere lette nei registri di stato 3-4 
(ascissa) e 5-6 (ordinata). Questo è al- 
meno quello che si legge nei reference 
manual. 

In realtà il programmino Basic di figu- 
ra 4. mette in evidenza che il valore 
letto nei registri 3 e 4 è l’ascissa 
aumentata di 12; mentre il contenuto 
dei registri 5 e 6 rappresenta l’ordinata 
aumentata di 9. 

La linea 170 mette poi in evidenza 
che il nostro chip video è anche un po' 
duro di orecchi: non basta verificare la 
coincidenza per ottenere le coordinate. 



ma i registri di stato debbono essere 
riletti più volte se si vogliono avere 
valori corretti. Il motivo di ciò non è del 
tutto chiaro: probabilmente alcuni regi- 
stri di stato conservano un valore fino a 
che una lettura non provveda a cancel- 
larli. Può anche darsi che in questo 
contribuiscano i noti difetti del Basic: 
ma anche più sicure routine in linguag- 
gio macchina evidenziano lo stesso 
fatto. 

Le routine del bios 

Niente di nuovo su questo fronte: in 
tutta la ROM troviamo solo le vecchie 
routine presenti sugli MSX-1. Al massi- 
mo risultano modificate, come era leci- 
to aspettarsi, visti i nuovi compiti che 
esse debbono assolvere: ma da una 
analisi più attenta risultano collocate an- 
che in un posto diverso: tutte nella sub- 
ROM. 

Nella ROM principale troviamo soltan- 
to gli entry point. 

Cosi se andiamo a vedere la routine 
CLRSPR, al posto di tutto quello che 
c’era prima troviamo soltanto una chia- 
mata ad un’altra routine della ROM 
stessa: 

PUSH IX 
LD IX.00F5H 

JP SU8ROM 

Questa é poi la stessa sorte toccata a 
tante altre routine. 

Le novità nella sub-ROM relative agli 
sprite sono, quindi, quasi soltanto delle 
ripetizioni che riassumiamo qui nel se- 
guito: 

CLRSPR (00F5H): inizializza le table 
degli sprite. 

CALPAT (OOF9H): riporta in HL l'indi- 


rizzo del primo byte della Pattern Sprite 
Table. relativa allo sprite il cui numero è 
contenuto nell'accumulatore. 

CALATR (OOFDH): è analoga alla pre- 
cedente CALPAT, con l'unica differenza 
che l’indirizzo riportato si riferisce alla 
Sprite Attribute List. 

GSPSIZ (0101H): riporta nell'accumu- 
latore il tipo di sprite attualmente defini- 
to (8x8 0 16x16): il valore contenuto in 
A (8 o 32), indica il numero di byte 
necessari alla definizione dei pattern. 

Le uniche vere novità nguardano sol- 
tanto il Basic e in particolare le istruzioni 
PUT SPRITE. COLOR SPRITES e CO- 
LOR SPRITE. 

La routine PUTSPR (0151H) interpre- 
ta l’istruzione del Basic PUT SPRITE. 
Come altre analoghe routine richiede in 
HL un puntatore al primo dei caratteri 
diverso dallo spazio che segue il nome 
dell’istruzione. 

Una seconda routine (COLOR all’indi- 
rizzo 0155H) interpreta tutte le istruzioni 
del Basic che iniziano con la parola 
COLOR, e perciò permette anche di 
cambiare i colori dello schermo o di 
definire una palette. 

L'esecuzione di questa istruzione ri- 
chiede che il registro HL punti la prima 
lettera (maiuscola) della seconda parola 
del comando, e cioè la «S». 

Nel caso della istruzione COLOR 
SPRITES, che consente di definire tutti i 
colori di uno sprite, a differenza di quan- 
to accade nel Basic, dove i codici dei 
colori vengono specificati con una sco- 
moda sequenza di CHRS, in Assembler 
vi é la possibilità di mettere fra virgolet- 
te (per indicare che si sta lavorando su 
una stringa) i numeri che definiscono le 
caratteristiche delio spnte. 
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SOFTWARE 


a cura ài Valter Di Dio 


I due programmi di questa volta, 
il CUI listato é troppo lungo per 
essere pubblicato, si occupano in 
un certo senso di grafica. Il 
primo. Tesseraci serve per 
generare assonometrie di solidi 
fino a 5 dimensioni: il secondo 
invece, più semplicemente 
permette di modificare in parte o 
integralmente il set di caratteri 
grafici utilizzato dalla CGA. 
Facendo eco a quanto detto da 
Andrea de Prisco vorrei pregare i 
lettori di inviare solo routine 
brevi, perché senza i listati viene 
a mancare la parte «istruttiva» di 
questa rubrica; del resto il 
sistema operativo MS-DOS ha 
sicuramente molte lacune da 
colmare con apposite ed 
essenziali routine 



Rappresentazione 
di un Tesseract 

di Pierpaolo Guidi - Roma 


Nel racconto «La casa nuova» di R. 
Heinlein, un architetto eccentrico, certo 
Quintus Teal. riesce a realizzare una 
casa in uno spazio tetradimensionale. 
cioè un «Tesseract» ; lasciando la parola 
all'autore del racconto: «Un tesseract ‘è 
un ipercubo, una figura quadrata in 
quattro dimensioni, come un cubo lo è 
in tre e un quadrato lo é in due». 

Più modestamente, il mio programma 
è in grado di riprodurre la sola proiezio- 
ne di un Tesseract in uno spazio bidi- 
mensionale: inoltre, come si vedrà, è 
possibile, in modo molto semplice, mo- 
dificarlo per ottenere la rappresentazio- 
ne in due dimensioni di un qualunque 
solido. Comunemente là rappresenta- 
zione bidimensionale di un oggetto tridi- 
mensionale si esegue con un procedi- 
mento grafico noto col nome di assono- 
metria. Volendo rappresentare tale 
proiezione sullo schermo di un compu- 
ter, è preferibile risolvere il problema in 
forma analitica, cosa che i libri di dise- 
gno in genere non spiegano. 

La rappresentazione del «Tesseraci» 
non è che un'estensione di questa solu- 
zione analitica alia quarta dimensione. 

Il metodo, note le coordinate di un 
punto dello spazio, permette di ottenere 
la posizione dello stesso punto sul pia- 
no del disegno. 

Si consideri allora uno spazio tridi- 
mensionale e si fissi in esso un sistema 
di riferimento ortogonale, costituito da 
una terna cartesiana ed un'origine 0. 

Un punto P di tale spazio è univoca- 
mente individuato da tre numeri (a, b, 
c), detti coordinate del punto. 

L'angolo PI e le coordinate (alfa, beta) 
del punto 0 sono, nel caso particolare 
esaminato, i parametri dell'assonome- 
tria; poiché la loro definizione portereb- 
be via troppo tempo, mi limiterà a dire 
che il loro valore deve essere imposto 
per rappresentare sul foglio sia il punto 
che il sistema di riferimento; chi non 
fosse soddisfatto è pregato di andare a 
consultare un qualunque buon testo di 
disegno tecnico. 


È disponibile, presso la redazione, il disco 
con i programmi pubblicali in questa 
rubrica. Le istruzioni per l'acquisto e 
l'elenco degli altri programmi disponibili 
sono a pag. 24 1 


Nel sistema di riferimento dello 
schermo, le coordinate del punto si 
potranno ottenere con te seguenti for- 
mule; 

XsCHERMO = alfa + a - b*cos(FI) 

YscHERMO * beta -e c - b*sen(FI) 

Per evitare che il punto da rappresen- 
tare cada fuori dallo schermo, basta 
cambiare scala, ovvero modificare pro- 
porzionalmente le coordinate del punto 
e di tutti gli altri che verranno disegnati 
assieme ad esso. 

Introdotto il coefficiente di proporzio- 
nalità (SCALA), le formule si trasforme- 
ranno come segue: 

XscHERMO = alfa -f SCALA • la - b*cos(FI)l 
YSCHERMO = beta -*- SCALA ♦ (c - b*sin(FI)l 

La porzione di spazio disegnata 
aumenterà se SCALA < 1, viceversa, 
diminuirà se SCALA > 1 (quest'ultima 
possibilità tornerà utile se I punti da 
disegnare si venissero a trovare troppo 
vicini alla origine). 

Ogni solido è formato da punti: po- 
tendo disegnare l'assonometria di un 
punto, siamo allora in grado di disegna- 
re l'assonometria di un solido. 

Non occorre, tuttavia, disegnare tutti i 
punti dei solido, basterà limitarci a quelli 
che meglio ci permettono di riconoscer- 
lo. come ad esempio i vertici e le linee 
che li congiungono tra di toro. 

Ad esempio, se. oltre al punto indica- 
to in figura, consideriamo anche le linee 
tratteggiate, otteniamo Tassonometria 
di un parallelepipedo. 

Supponiamo di aver riportato sullo 
schermo il punto P di coordinate (1.1, 
1): il parallelepipedo ad esso associato 
è un cubo con lati di lunghezza unitaria, 
ed il punto P verrà chiamato, per como- 
dità, punto caratteristico. 

Il cubo è formato da 8 vertici, ognuno 
dei quali è collegato a tre altri vertici per 
mezzo di segmenti, paralleli ad uno dei 
tre assi. 

Numerando i vertici come in figura 1 
si hanno le seguenti coordinate per cia- 
scuno di essi: 
punto 0 (0, 0, 0) 
punto 1 (1. 0. 0) 
punto 2 (1, 1. 0) 
punto 3 (0, 1, 0) 
punto 4 (0, 0, 1) 
punto 5 (1, 0, 1) 
punto 6 (1, 1, 1) 
punto 7 (0, 1, 1) 

Per eseguire il disegno, oltre ad effet- 
tuare la trasformazione secondo le for- 
mule su citate, si devono disegnare i 
segmenti che lo compongono Affinché 
due punti siano collegati da un segmen- 
to basta ed occorre che le rispettive 
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coordinate differiscano di un solo termi- 
ne, come per i punti IO. 1 , 0) e (0. 1 , 1 ). 

Discorso del tutto analogo vale per 
disegnare un Tesseraci. 

In base alla figura 2 si determinano le 
formule di trasformazione che ci per- 
mettono di ottenere le coordinate dello 
schermo a partire dalle coordinate (a. b. 
c. di del punto nello spazio a 4 dimen- 
sioni. Esse sono; 

XscHEawo = alta - a • cos(FI) -f b - d 
• cosfTETA) 

YscHEHMO = beta - a • sen(Fi) -e c - d • 
senlTETA) 

Come nel caso precedente, in cui 
arrivavamo ad ottenere il cubo di lato 
unitario, ora, per il punto di coordinale 
11, 1, 1, 1) si avrà un Tesseract di lato 
unitario, che avrà 16 vertici di coordina- 
te; 

punto 0 (0. 0. 0, 0) 
punto 1 (0, 1, 0, 0) 
punto 2 (1, 1, 0. 01 
punto 3 (0, 1, 0, 0) 
punto 4 (0, 0, 1, 0} 
punto 5 (1, 0, 1, 0) 
punto 6 (1, 1, 1, 0} 
punto 7 (0, 1. 1. 0) 
punto 8 (0, 0. 0. 1) 
punto 9 IO, 1, 0, 11 
punto 10 (1, 1. 0. 11 
punto 11 <0, 1. 0, Il 
punto 12 (0, 0. 1, 11 
punto 13 (1, 0. 1. 11 
punto 14 (1. 1. 1, 11 
punto 15 IO, 1. 1, Il 

Anche in questo caso 2 vertici saran- 
no collegati se e solo se le rispettive 
coordinate differiranno di un solo termi- 
ne; ogni vertice è collegato con altri 4 
vertici del Tesseract. 

Osserviamo che se una delle coordi- 


nate del punto caratteristico P si annul- 
la, diventando ad esempio PO. l, 1. 01. 
si riprodurrebbe ugualmente un Tesse- 
ract, non più di 16 vertici, ma di 8. e 
quindi si otterrebbe l'assonometna di 
un cubo. 

Il punto PO, 1. 1,0) potrebbe essere 
considerato come il punto caratteristico 
di coordinate (1, 1, 1) di un cubo. 

Il programma permette di riprodurre 
ipercubi dello spazio a 5 dimensioni, 
ottenendo come casi particolari quelli di 
dimensione minore: un Tesseract (se 
una coordinata delle 5 è nulla), un cubo 
(se due coordinate sono nulle), un ret- 
tangolo (se 3 coordinate sono nulle), un 
segmento (se 4 coordinate sono nulle). 

Al programma bisognerà fornire i va- 
lori delle coordinate del punto P (a, b, c, 
d, e), ed un fattore di proporzionalità 
SCALA. 

Taie parametro ci permetterà di modi- 
ficare senza deformazione la dimensio- 
ne del modello, qualora fosse troppo 
piccolo 0 troppo grande. 

Come consiglio posso proporre di as- 
segnare valori unitari alle coordinate e 
SCALA = 100, se si dispone di scheda 
grafica Hercules, SCALA = 70 se si 
dispone di scheda CGA. 

Per ottenere il Tesseract basta porre 
uguale a zero una delle coordinate (pre- 
feribilmente la Y). Spero che tutto il 
discorso sia risultato chiaro soprattutto 
a chi avesse scarse conoscenze della 
geometria analitica: mi auguro che tutti 
gli altri non si siano annoiati. 

Note riguardanti 
la scheda grafica 

Il programma è nato per essere usato 
con scheda grafica Hercules, solo per 
motivi di dotazione personale. 


Non potendo il Turbo Pascal gestire la 
grafica della Hercules sono ricorso ai 
file del Turbo Graphix Toolbox. 

Chiunque disponga di scheda grafica 
Hercules e del Turbo Graphix. può far 
girare il programma senza problemi. 

Chi disponesse della sola CGA deve 
effettuare delle modifiche al program- 
ma: esse sono: 

— eliminare la compilazione dei file 
«include» del Turtro Graphix; 

— togliere dalle parentesi graffe un 
insieme di procedure che si trova dopo 
la definizione delle variabili e prima della 
definizione delle costanti. 

Fra le procedure da utilizzare in sosti- 
tuzione di quelle del Turbo Graphix si 
trova la procedura hardcopy che attiva 
Tinterrupt 05h, relativo al print-screen, 
quindi, se si desiderasse stampare il 
disegno, bisognerebbe caricare il Gra- 
phics.Com del DOS. 


Charset Editor 

di Viniao Coletti - Roma 


I vettori di interrupt nell'MS-DOS 

Come è noto, nel sistema operativo 
MS-DOS ad ogni interrupt corrisponde 
un codice di un byte, posto sul bus dati 
e letto dal processore, che serve ad 
identificare la routine di gestione per 
quel particolare interrupt. 

Il codice di interrupt moltiplicato per 
quattro identifica l'offset del segmento 
zero (i primi 64k byte) in cui è memoriz- 
zato un puntatore alla routine di gestio- 
ne. Il puntatore è lungo 4 byte, di cui i 
primi due costituiscono l'offset ed i 
secondi due il segmento. Quando si 
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verifica un interrupt, che può essere di 
origine hardware (sulle linee INTR o 
NMI del processore) o software (istru- 
zione INT nn). i registri FLAGS, IP e CS 
vengono salvati nello stack, mentre il 
puntatore alla routine viene caricato nei 
registri IP e CS. In questo modo si salva 
la situazione corrente e si passa a gestì-' 
re l'interrupt. Una istruzione RETI provo- 
ca il recupero dallo stack dei registri CS. 
IP e FLAGS con il conseguente prose- 
guimento del programma principale. 

Gli interrupt sono utilizzati per gestire 
le risorse hardware e per il richiamo 
standardizzato delle funzioni BIOS e 
DOS. 

Per informazioni piu dettagliate al ri- 
guardo basta consultare i manuali MS- 
DOS e Assembler 8086/8088, nonché i 
numerosi articoli della rivista che affron- 
tano questi temi. 

L'interrupt 1F 

La succinta descnzione degli interrupt 
MS-DOS è servita solo come premessa 
all'argomento principale: la gestione dei 
caratteri m modalità grafica. Ouando la 
scheda CGA funziona in modo testo si 
hanno a disposizione 40 o 80 colonne 
per 25 righe, con possibilità di definire 
colore, sfondo, luminosità e lampeggio 
per ogni carattere in modo indipenden- 
te. La forma dei caratteri però è fissata 
e definita in una ROM presente sulla 
scheda. Ciò rende molto efficiente il 
funzionamento del video, in quanto mi- 
nimizza gii accessi alla memoria, ma 
rende per contro impossibile modificare 
il font, cosa che può a volte essere 
gradita o addirittura indispensabile. 

Quando si passa in modalità grafica le 
cose per fortuna cambiano un po': per i 
caratteri con codice hex da 0 a 7F (0- 
127) la scheda continua a «rifornirsi» 
dalla ROM (salvo scnvere un pattern di 
8 byte al posto del singolo codice del 
carattere), mentre per gli altri caratteri 
(80-FF ovvero 128-255) si comporta in 
modo diverso. In quest'ultimo caso la 
forma dei caratteri viene caricata dalla 
RAM ed é quindi modificabile a piacere. 
Rimane solo da capire a quale indirizzo 
della RAM si debba far riferimento. 

A questo scopo viene utilizzato t'inter- 
rupt 1F! Anche se la cosa può stupire, 
in fondo é piuttosto logica: dovendo 
utilizzare un puntatore in grado di indivi- 
duare una zona RAM ovunque nello 
spazio indirizzabile di 1 MB, cosa c'è di 
meglio di un vettore interrupt? Tanto 
più che dei 256 codici di interrupt, il 
BIOS ed il DOS ne utilizzano solo circa 
un quarto, essendo gli altri disponibili 
per espansioni o applicazioni utente. 

Va da sé che l'istruzione INT IFH non 


ha alcun senso, provocando il salto al 
primo byte di definizione del carattere di 
codice hex 80! Si tratta in pratica di un 
«falso» interrupt. il cui vettore viene 
utilizzato per puntare alla definizione dei 
caratteri 

Comandi DOS 
per caratteri grafici 

Provate a fare la seguente prova, 
entrate in ambiente Basic e digitate: 

SCRÉEN 2 per entrate in modo grafi- 
co ad alta risoluzione (va bene anche 
SCREEN 1 per la bassa risoluzione) e 
poi provate a stampare un carattere con 
codice superiore a 127. come ad esem- 
pio il 129. Per farlo potete dare il co- 
mando Basic PRINT CHR$ (129) oppure 
premere e tenere premuto il tasto Alt. 
premere 1 2 9 sul tastierino numerico e 
poi nlasciare il tasto Alt. Il codice corri- 
sponde alla lettera u minuscola con i 
due puntini, usata in tedesco ed altre 
lingue Se nessun set di caratteri grafici 
è stato precedentemente caricato in 
memoria, invece della ù vedremo una 
configurazione causale di punti Fortu- 
natamente esiste un comando DOS 
(GRAFTABL.COM nelle vecchie versioni 
e GRAFTABL.EXE nella 3.20) che per- 
mette di caricare in memoria una defini- 
zione standard, identica cioè a quella 
contenuta nella ROM. 

Provate ad uscire dal Basic con SY- 
STEM, eseguire in ambiente DOS il 
comando GRAFTABL e quindi ripetere 
la prova in modo grafico: questa volta la 
Ci apparirà, statene certi. 

GRAFTAB.EXE 

Viene a questo punto spontaneo chie- 
dersi: come funziona GRAFTABL.EXE? 

Penso che molti dei lettori abbiano 
già intuito il meccanismo, in verità mol- 
to elementare. All'interno del comando 
è naturalmente presente il set di carat- 
teri e per prima cosa si provvede a 
confrontare ogni byte di questo set con 
quelli puntati dal vettore IF. Se tutti i 
caratteri coincidono viene emesso il 
messaggio Caratteri grafici già caricati 
(o il corrispondente messaggio inglese). 
Si evita in questo modo di sprecare 
memoria con il caricamento ripetuto 
dello stesso identico set. 

Se invece i due set sono diversi (an- 
che per un solo bit) il vettore IP viene 
modificato (le locazioni da 3C a 3F ne! 
segmento zero) in modo da puntare al 
nuovo set. Il programma in questo caso 
termina con INT 27H in modo da rende- 
re residente in memoria la nuova defini- 
zione dei caratteri. Viene anche emesso 
li messaggio Caratteri grafia caricati. 

Il Character Editor (CHARSET) 

Credo che a questo punto risulti piut- 
tosto intuitivo il procedimento da segui- 


re per modificare il set standard o crea- 
re nuovi set: basta modificare una copia 
di GRAFTABL.EXE in modo da modifica- 
re la zona di 1024 byte contenente la 
definizione dei caratteri. Visto che é piu 
pratico lavorare in memoria l'editor 

a) Carica in memoria il file tipo GRAF- 
TABL e separa la parte iniziale (3 byte) e 
quella finale (141 byte) da quella relativa 
ai caratteri, memorizzata in un array. 

b) Accetta i comandi dell'utente che 
permettono di modificare la forma dei 
caratteri. 

c) Salva dietro comando in un (ile, rico- 
struendo fa struttura del file eseguibile. 

I set cosi creati possono essere in- 
stallati in memoria da DOS digitando 
semplicemente il loro nome oppure 
possono essere caricati da una applica- 
zione (che dovrà però provvedere essa 
stessa alla modifica del puntatore in 
0:3C3F), 

CHARSET.PAS 

II Character Editor è stato scritto m 
Pascal utilizzando il compilatore Turbo 
Pascal versione 2.00B della Borland. 
Credo ci sia poco da aggiungere a quan- 
to è stato già detto a proposito di que- 
sto ottimo prodotto. 

L'impostazione modulare bel pro- 
gramma è scaturita in modo estrema- 
mente naturale e la ricca dotazione di 
procedure e funzioni, anche di basso 
livello, rende molto raro il ricorso all'As- 
sembly. 

Il programma lavora a 40 colonne, in 
modo da rendere piu confortevole l'edi- 
ting effettuato su una matrice di carat- 
teri 8 per 8, nella quale ogni posizione 
corrisponde ad un pixel. Sul lato destro 
del video é presente il menu, di uso 
credo molto intuitivo, mentre sulla ulti- 
ma riga in basso vengono ricevuti i 
messaggi di errore o di informazione. 
Le funzioni disponibili comprendono l'e- 
diting vero e proprio del carattere pixel 
per pixel, la rotazione verticale ed oriz- 
zontale, l'inversione carattere/sfondo e 
molte altre. 

Il codice sorgente è ampiamente 
commentato, in modo da renderlo com- 
prensibile più di quanto il Pascal stesso 
già non lo faccia (ed è già molto). Esso 
è quindi facilmente modificabile da qual- 
siasi utente voglia modificare le funzioni 
previste o implementarne delle nuove 

A cosa serve 

Un programma del genere ha vari 
campi di utilizzo, che vanno dalla scrittu- 
ra in lingue non supportate dal pur am- 
pio set IBM, alla definizione di simboli 
grafici ed icone da utilizzare con i pratici 
comandi di gestione dei caratteri, per 
arrivare alla creazione di sprite/software 
gestibili rapidamente nei giochi Le altre 
applicazioni sono lasciate alla certamen- 
te fervida fantasìa degli utenti. ^ 
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a cura di Andrea de Prisco 


Avete mai visto un programma 
scotto in C da Maurizio 
Mangrella? Si, Mangrella, il 
nostro affezionato lettore che ci 
ha tanto cantato sull'uso delle 
librerie da Basic, ha mandato un 
programma scritto in C come 
esempio concreto di utilizzo della 
trackdisk.device. 

Si sarà pentito? Non lo sappiamo 
né lo crediamo. Di seguito 
troverete infatti un altro 
programma dello stesso autore 
scritto alla vecchia maniera... 


La trackdisk.device 

di Maurizio Mangrella - Eboli ISAI 

La gestione delle unità a disco nell'A- 
miga non è affidata, come si potrebbe 
credere, alle sole routine di filing (Ope- 
n(), CloseO, ReadO, WriteO, etc.l ma ad 
un «organismo» piu complesso, la 
trackdisk.device. Ne parlo per esteso 
(come potrete notare! perchè... ne vale 
la pena! 


Ma cosa è? 

La trackdisk.device è un normale de- 
vice, e come tale si comporta: tuttavia 
comprende alcuni comandi specifici che 
ne fanno un sistema di gestione dei 
dischi abbastanza completo ed efficace. 

Forse non tutti sanno cosa è un devi- 
ce, perciò cercherò di spiegarlo, Un 
device è una parte del Sistema Operati- 
vo, che quest’ultimo provvede a carica- 
re ogni qual volta ne ha bisogno; il 
relativo handier può essere collocato 
nell'ambito del KickStart o presente nel- 


la directory DEVS dei WorkBench. Se 
viene eseguito il comando BindDhvers 
dei GLI (DOS 1 2) i device caricati da 
disco dopo il bootstrap risiedono in me- 
moria fino a quando il S.O, non ha vitale 
necessità delia memoria che occupano 

Un device e, tn sostanza, solo un 
programma con il quale il S.O. si inter- 
faccia tramite un normale pon. attraver- 
so cui vengono passati t comandi e gli 
argomenti organizzati in una struttura 
dati detta lORequest; il device stesso 
«avverte» il task chiamante della fine 
del compito assegnatogli tramite un al- 
tro port. La routine che si occupa di 
inviare una lORequest e la DolOO, men- 
tre quella che apre un device «partizio- 
nandolo» tra i vari task che lo richiedono 
è la OpenDeviceO. 

I device, nei confronti del S.O.. si 
comportano in maniera standard, usu- 
fruendo di un sufaset (anch'esso stan- 
dard) di comandi (v. dopo); ciò rende 
semplice l’eventuale aggiunta di altri 
device, scritti all'uopo, e di «logicai devi- 
ces» ad essi associati; a tale scopo e 
sufficiente scrivere una opportuna 
MountList (v. relativo paragrafo) 

Un device comprende, al suo inter- 
no, altre subunita, dette — ma guarda 
un po'... — Units; ad esempio, il timer- 
. device comprende la UNIT_VBLANK 
(50 Hz) e la UNIT_MICROHZ (1 MHz). 
Le Units della trackdisk.device sono i 
vari drive collegati all’Amiga (bel 
colpo!). 

Richiedendo un accesso alla track- 
disk.device SI fa concorrenza al Siste- 
ma Operativo, che se ne serve per la 
gestione del drive a basso livello. 

Per aprire la trackdisk.device, dopo 
aver allocato un port con mp_StgTask 
puntante (!) al nostro Task ed aver 
allocato memoria per la lOExtTD (v. 
dopo) bisogna dare 

lOErr = OpenOeviceldevName.unit.ioRe- 
quest.flagsl 

dove, nei nostro caso, devName punta 
al nome («trackdisk.device\ 0»), unit è il 
numero del drive (0, 1, 2 o 3), loRe- 
quest è l'indirizzo della lOExtTD e 
flags... è meglio porli a 0 lOErr è un 
codice di errore (0 = tutto OK) 

II listato presentato in queste pagine 
è solo un esempio. 

Come comprenderete agevolmente 
alla fine dell'anicolo, si tratta di un bre- 
ve programma che carica un settore e 
lo stampa sulla stampante in formato 
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esempio. DiskPnni 1 40 5 1 

Comandi e funzionamento 

I comandi standard di un device — lo 
ricordo — sono riportati in tabella 1. 

La trackdisk, device adopera una for- 
ma particolare di lORequest, che è 
un’estensione della lOSdReq. nella sue 
forma completa assume il seguente 
aspetto: 


UWORD 

UBYTE 

BVTZ 

ULONO 

ULONG 

ftfTR 

ULONG 

ULONG 

ULONG 


10_FlBgs; 
lo_Error; 
lo_Actual ; 
io_Length; 
to_D8t»; 


io_Error riporta un eventuale codice 
di errore, secondo la seguente tabella: 

Errore Codice 

Noi Specified 20 

No Sector Header 21 

Bad Sector Preamble 22 

Bad Sector ID 23 

Bad header Sum 24 

Bad Sector Sum 25 

Too Few Seciors 26 

Bad Sector Header 27 

Write Protected 28 

Disk Changed 29 

Seek Error 30 

No Memory 31 

Bad Unit Number 32 

Bad Drive Type 33 

Drive In Use 34 

POST ! Resei 35 


io_Actual riporta le risposte ai coman- 
di di richiesta secondo lo schema di 
tabella 2. 

io_Length è un dato immediato (0 o 
1, tipicamente) o il numero di byte da 
trasferire alla destinazione io_Data (pun- 
tatore a UBYTE). Se io_Lenght è più 
lungo di un settore, verranno trasferiti 
più settori in ordine di cilindro (vedi 
dopo). io_Data (nota IIMPORTANTISSI- 
MA) deve puntare ad un'area di memo- 
ria CHIP (in quanto il trackdisk fa SEM- 
PRE uso del DMA hardware!, pena il 
blocco totale del computer . io_Offset è 
l'offset del settore desiderato: si calcola 
con 

Offset = 512-(Sec-m*Head-i-11 •2»Cyl) 
dove 512 è il numero di byte per 
settore, 1 1 è il numero di settori per 
traccia, 2 è il numero di facce del disco. 
Sec è il settore (da 0 a 10). Head è la 
faccia (0 = Superiore. 1 = Inferiore) e 
Cyl è il cilindro (da 0 a 79 per i drive 
3‘'1/2. da 0 a 39 per i driver 5" 1/4). Di 
solito, però, i blocchi si numerano in 
maniera progressiva, da 0 a 1759 per un 
disco da 3"1/2 e da 0 a 879 per un 
disco da 5"1/4: questa è la numerazio- 
ne di cui fa uso il mio programma 
DiskEd. 

iotd_Count è il ChangeNum del disco, 
mentre iotd_SecLabel è la »label» di un 
dato settore, che dovrebbe essere un 
LONG int (di più non saprei dirvi). 

Traccia o cilindro? 

Normalmente la superficie di un di- 
schetto è divisa in piste circolari con- 
centriche, dette tracce: queste, a loro 
volta, sono divise in un certo numero di 
settori (sui quali insistono angoli al cen- 
tro uguali). In molti casi, con il diminuire 
della lunghezza delle tracce proporzio- 
nalmente al raggio delle stesse, dimi- 
nuisce anche il numero dei settori. 

Nell’Amiga (come al solito) le cose 
vanno diversamente: la superficie del 
disco è divisa in cilindri (circolari e con- 


lO-Command e il comando da indiriz- 
zare al device: sellando il bit 15 (o, in C, 
or-ando con TDF_EXTCOM) si può chie- 
dere al trackdisk handler di non effet- 
tuare il comando se, nel frattempo, il 
dischetto è stato cambiato (da notare 
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cemnci), e. ad ogni cilindro, corrispon- 
dono due tracce, una sulla faccia supe- 
riore e una su quella inferiore. Ne deriva 
che, su un disco 3" 1/2 DS DD, avremo 
80 cilindri e 160 tracce. Idealmente un 
Dlindro appare, al programmatore, co- 
me una integra unita composta di 22 
settori ni per sub-traccia): la distinzio- 
ne tra le facce, a questo punto, diventa 
mutile Cosi la formula dell'offset po- 
trebbe essere riscritta in 




Ollset = 512«(Sec +-22-CvU 
dove Sec varierà tra 0 e 21. Altra idio- 
sincrasia (come direbbe il buon Giustoz- 
zi): I settori per traccia (indipendente- 
mente dalla lunghezza di quest'ultima) 
sono sempre 11 e sempre di 512 byte 
ognuno; ciò richiede spesso che i di- 
schetti siano affidabili (e nella maggior 
parte dei casi le tracce difettose di molti 
dischetti sono proprio le più interne). 

Dunque, facciamo un po' di calcoli: 
512 byie/settore per 11 settori/traccia 
per 160 tracce fa 901120 byte, cioè 
esattamente 880 Kbyte; a ciò si aggiun- 
ga il fatto che molti copiatori in com- 
mercio formattano i cilindri 81 e 82, 
oltre alla possibilità (hardware) di me- 
morizzare piu di 512 byte per settore, 
almeno nelle tracce piu esterne. A sva- 
lutare tutte queste capacità è una certa 
i<rigiditai< del S.O., il quale, tanto per 
fare un esempio, salva i file in blocchi 
con 24 byte di header e 488 byte di 
dati, col risultato di dover effettuare due 
DMA per ogni settore (quando potrebbe 
essere effettualo un solo DMA di oltre 
4 Gbyte. I) Il Fast File System (DOS 
1.3) eliminerà di sicuro il difetto. 

BootBlock 

Un'altra device' 

É la "bootblock. deviceli, device asso- 
lutamente standard con la quale si ha 
accesso al solo boolblock di un disco: 
per la cronaca e il device al quale fa 
nfenmemo il comando Instali del GLI. 
Ricordandovi che e stato citato nell'arti- 


colo «Attenti ai... VIRUS! I » in MC 69 (al 
quale vi rimando), riporto per comple- 
tezza in figura 1 il file «devices/boot- 
block.h» della libreria Lattice. 

MountList 

Prima di concludere il lungo discorso, 
lasciatemi dire due parole sulla 


MountList. Questa è un semplice file di 
testo presente nella subdirectory 
DEVS: del WorkBench, e serve a instal- 
lare eventuali logicai device non presen- 
ti ne! S.O. In figura 2 riportiamo un 
esempio di MountList. 

A parte alcune specifiche tecniche 
(che VI invito a prendere per buone), 
notiamo che il device di un drive 5" 1/4 
è il irackdisk-device Iperoi), a cui seguo- 
no parametri che dovremmo già cono- 
scere (BufMemType = MEMF_PU- 
BLIC, MEMF.CHIP, memona CHIP!!). 
Pei «montarei- il device DF2 basta 
dare 

Mouni DF2 
da CU. 


Conclusioni 

Nel ricordarvi che la Commodore- 
Amiga distribuisce un pacchetto di «De- 
veloper's Aid Software», comprendente 
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un disk editor (DiskEd), vi informo che 
su MC-Link troverete DiskEd un pro- 
gramma utile — per davvero — con il 
quale potrete intervenire sui dischetti 
blocco per blocco, alla ricerca delle ta- 
stiere yankee o per stanare qualche 
virus. Come lo SMARTDisk. con la diffe- 
renza di essere scritto in Basic (!i). 

Le potenzialità che offre sono solite: 
inserimento di dati (che dovrete scrive- 
re senza spazi, ad es. 4EAEFF40) o di 
stringhe a partire dalla posizione del 
cursore (che potrete posizionare col 
mouse), ricerca di dati o di una stringa 
sul disco, dump su stampante, ecc, 
Ogni volta che cambiate disco, selezio- 
nate «Cambio disco» dal menu «Proget- 
to». Il settore caricato viene visualizzato 
in due metà («Byte 0-255» e*«Bytes» 
256-511), Potete richiedere informazioni 
al programma sulla natura del blocco 
selezionando «Info» dal menu Progetto 
(per questa feature mi sono servito del- 
le preziose informazioni contenute nel- 
l'articolo «L'Amiga Filing System» di 
Luca Ceccatelli, MC 78), Se volete dar- 
gli una marcia in più, compitatelo con un 
compilatore «serio» (non con l’AC-Basic 
della AbSoft, ben lungi dall'essere per- 
fetto!). 

A presto' 


ESCConverter 

di Maurizio Mangrella - Eboli (SAI 

Spesso si ha a che fare con word 
processor o text processor che non 
consentono un regolare utilizzo delle 
sequenze di ESCape e i caratteri CTRL- 
ati. Ad esempio, MicroEMACS — Tedi- 
tor che sto usando in questo momento 
per scrivere questa documentazione — 
intercetta la pressione del tasto ESC o 
del tasto CTRL per suoi scopi: non 
diversamente si comportano — almeno 
nell'ambito IBM — «mostri sacri» come 
Word e Wordstar 

Chi utilizza programmi come Word 
Perfect 0 ProWrite, o anche il semplice 
NotePad — a proposito, anche questo 
formatta il testo con complicatissime 
sequenze dì ESCape per la scelta dei 
font, etc. — solo per effettuare una 
stampa grafica di ciò che appare in 
video, ovviamente, non ha problemi; 
ma per chi, come me, utilizza l'NLQ 
della stampante per scrivere testi e 
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do \ •+ (che riabilita il controllo) il post- 
processor lascerà il testo intatto, elimi- 
nando dal testo solo i \ *-i- o \ . 

Può essere utile per inserire, ad 
esempio, listati in C (linguaggio che fa 
larghissimo uso della \| o in un altro 
linguaggio di programmazione, senza 
essere costretti a dover correggere tut- 
te le righe del programma. 

ESC Converter lascia intatte le for- 
mattazioni introdotte dal word proces- 
sor: SI richiede solo che il testo sia in 
formato ASCII, altrimenti non lo si po- 
trebbe stampare tramite il programma 
(ed inserirlo di nuovo nel wp per stam- 
parlo sarebbe problematico a causa del- 
la presenza degli ESC). Talvolta le se- 
quenze \ possono creare qualche pro- 
blema a livello della disposizione dei 


caratteri sul video: in questo caso è 
meglio effettuare qualche prova, o «im- 
maginare» l'output finale. 

Il programma 

Il programma si presenta con degli 
«pseudo-gadget», di cui ora vedremo il 
significato. 

Load File e Save File sono i pathname 
dei file, rispettivamente, da caricare (e 
da convertire) e da salvare: clickando 
sui riquadri orizzontali si può inserire il 
nome opportuno. Premendo RETURN a 
vuoto si ottiene di nuovo la selezione 
precedente. 

Print Save e Print Load servono a 
stampare sulla stampante (secondo i 
«dettami» di Preferences) il file Indica- 
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to, rispettivamente, con Save File e 

effetti della conversione. 

Convert — è inutile dirlo — carica il 
Load File, lo converte e lo salva in Save 
File: conviene effettuare questa opera- 
zione utilizzando il RAM Disk per rispar- 
miare tempo. La ricerca delle sequen- 
ze \ è ottimizzata grazie all'uso della 
funzione INSTR; in pratica il tempo im- 
piegato è direttamente proporzionale al 
numero di \ presenti nel testo. Il mio 
programma carica il file di testo a bloc- 
chi di 1500 caratteri e li processa. An- 
che Convert non funziona se uno dei 
due pathname (o entrambi) non è stato 
inserito. 

Exit serve ad uscire dal programma: 
questo non ha bisogno di spiegazioni. 

Variabili utilizzate 
iS 
ps 
bl 

seqS 
actflS 


ld$ 

svS 

Id1$,sv1$ 




Blocco di testo caricato dal 
Load File 

Posizione iniziale per la ricerca 
di una \ 

Posizione di una \ 


Rag- se 0, la n 


a è disabili- 


Pathname del Load File 
Pathname del Save File 
Stringhe temporanee per il 
controllo, a livello di INPUT, di 
un eventuale RETURN a vuoto 

Lunghezza dell’ultimo blocco 
(Sleps) Numero di blocchi da 



0 di un file avviene sezio- 
il 1500 caratteri. Nel 
I meno di 1500 byte 
ton sia esattamente 
3 blocco (che 
3 il primo.-.) viene 
sortuna lunghezza 
ire un «Input past 



si fa largo uso 
nzione di asse- 


certamente 

m 
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a cura di Vinceruo Folcarelh 


La qualilà va sempre premiata! 
Ecco. dunQue. che il nuovo 
programma del signor 
Morchia viene pubblicato. 
Personalmente ritengo che il 
programma sia di pregevole 
fattura sotto molti punti di vista, 
ma il vero punto di forza è la 
qualilà dell'output grafico. 

Come per le mappe di Henon il 
programma è presentato 
esaurientemente dall'autore. 

Una raccomandazione a tutti i 
letton che vogliono partecipare a 
questa rubrica: INVIATE IL 
PROGRAMMA COMPLETO DI 
SORGENTE: altrimenti siamo 
costretti a non prendere in 
considerazione il vostro lavoro 


Cariche 

di Marcello Morchia. Genova 

Chi si è trovato ad avere a che fare con 
l'elettrostatica ha certamente avuto il suo 
daffare con i concetti di campo elettrico, 
potenziale elettrico, superfici (o linee) 
equipotenziali, moto di cariche puntifor- 
mi all'interno di campi elettrici di vano 
genere e cosi via. È difficile non rimanere 
affascinati da lutto ciò, soprattutto dagli 
aspetti grafici di questi argomenti dell'e- 
lettrostatica, ma spesso bisogna accon- 
tentarsi delle illustrazioni fornite dai testi 
di fisica. Il desiderio di trattare dinamica- 
mente con canche, campi e potenziali e 
l'idea di simulare tutto ciò col calcolatore 
é stato quindi un tutt'unol 

Il programma qui presentato si propo- 
ne di simulare gli aspetti più interessanti 
e dell'elettrostatica, a beneficio di coloro 
che. più o meno infatuati per l'argomen- 
to, SI trovano ad averci a che fare per 
studi superiori o universitari. Non nascon- 
do l'idea che potrebbe costituire anche 
un interessante sussidio didattico per le 
scuole a indirizzo scientifico che com- 
prendono massicciamente questi argo- 
menti nei loro programmi 

Cosa fa? 

«Cariche» si occupa solo di cariche 
puntiformi ma con queste fa veramente 
di tutto... E messo a disposizione dell'u- 
tente un campo quadrato di 6 metri per 6 
(ma SI può variare interattivamente que- 
sto parametro) aH'interno del quale si 


possono disporre fino a dieci cariche 
puntiformi, fornendo le coordinate (l'ori- 
gine è l'angolo in basso a sinistra) e la 
rispettiva carica (col segno). 

La scelta delle elaborazioni possibili 
dopo aver definito la configurazione di 
cariche é ora abbastanza ampia e riguar- 
dano la distribuzione del potenziale e 
delle caratteristiche del campo elettrico 
circostante. 

Lìnee equipotenziali 

Non sto a dare la definizione di poten- 
ziale elettrico in un putno di campo 
elettrico, anche perché chi si interessa al 
programma probabilmente lo conosce 
già. Ricordo invece che una superficie 
equipotenziale è il luogo dei punti dello 
spazio che hanno uguale potenziale elet- 
trico. Se la distribuzione delle cariche è 
piana, è sufficiente considerare le linee 
equipotenziali, che si generano daH'inier- 
sezione del piano delle cariche con le 
superfici equipotenziali. Una famiglia di 
linee equipotenziali può servire per dare 
una descrizione generale del campo elet- 
trico attorno alle cariche; dove le linee 
sono più fitte il potenziale vana più 
rapidamente, dunque il campo elettrico 
(che SI può esprimere come derivata del 
potenziale rispetto allo spostamento) é 
più intenso. 

Il programma prevede il tracciamento 
delle linee equipotenziali riferite alla con- 
figurazione di cariche corrente, basando- 
si anche su due parametri, variabili a 
volontà tramite le apposite opzioni: lo 
scarto tra due linee, in volt e lo «spesso- 



Didgrarrìma 20 del paignuale tfi un dipolo, lungo una linea parallela allo congiunggnie le canche Sullo stendo le linee equipoiennali 

Due sene di canche di segno opposto possono simulare il campo uniforme che si crea in un condensalore II diagramma 3D rappresenta il poieniiale elellnco. il 
riquadro le linee dei campo efellnco La traccia che attraversa il campo é la iraietlona di alcune canche positive lanciale a 6 nVs attraversa il campo 
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re» delle stesse. Agendo su questi para- 
metri SI possono rendere più chiare 
rappresentazioni altrimenti confuse, do- 
ve il potenziale è molto alto, varia in 
genere piu rapidamente, col risultato che 
le linee sono tanto Fitte e sottili da essere 
difficilmente distinguibili tra loro. Aumen- 
tando la differenza di potenziale tra una 
linea e l’altra si ovvia al primo inconve- 
niente Per il secondo bisogna sapere 
che il programma considera solo la parte 
intera del valore del potenziale, traccian- 
do cosi linee più ampie: non verranno 
tracciati infatti solo i punti a potenziale 
per esempio 30. ma tutti i punti che 
hanno potenziale da 30 a 30.999. Se 
occorre si possono allargare ulteriormen- 
te le linee, tracciando anche i punti che 
hanno potenziale per esempio da 29 a 31 . 

Durante il tracciamento, di questo co- 
me di tutti gli altri grafici, è attivo il tasto 
Esc che interrompe il disegno, nel caso 
non SI intenda vedere finito un grafico 
che appare già insoddisfacente; anche in 
considerazione della lentezza della routi- 
ne che traccia il grafico delle linee equipo- 
ter^ziali. 


Linee di forza 

Un vettore campo elettnco viene quali- 
tativamente descritto da linee di forza 


É disponibile, presso la redazione, il disco 
con il programma pubblicato m questa 
rubrica Le istruzioni per l’acquisto e 
l'elenco degli altri programmi disponibili 


mediante le seguenti relazioni: 

1 ) la tangente a una linea di forza m ogni 
punto dà la direzione del campo elettrico; 
2) le linee di forza sono più fitte dove il 
campo elettrico ha modulo maggiore. Le 
linee di campo tracciate dal programma 
sono per forza di cose un’approssimazio- 
ne delie linee effettive; esse rispettano la 
prima relazione, ma non sempre rigoro- 
samente la seconda perché vengono 
tracciate in numero fisso a seconda dei 
numero di cariche e passanti per punti 
prefissati. Nella maggior parte dei casi 
comunque li grafico tracciato è abbastan- 
za corretto. 

Le linee di forza vengono tracciate a 
partire da ogni carica, in numero fissato 
per default a 8 per carica. Questo para- 
metro si può variare per dare maggior 
chiarezza ai grafici. 

Grafico del potenziale 

Si può dare un’idea più precisa del- 
l’andamento del potenziale attraverso 
grafici bi- o tridimensionali. I grafici bidi- 
mensionali riportano su un piano i valori 
del potenziale calcolati lungo una linea 
data; i grafici tridimensionali sono in 
pratica il risultato della sovrapposizione 
dei grafici bidimensionali per tutte le linee 
del campo. Nei punti corrispondenti alle 
cariche il grafico del potenziale presenta 
un asintoto verticale (il potenziale vale 
infinito), reso nel grafico 3D come una 
«smagliatura» nella tela del diagramma. 

I parametri relativi a questi grafici sono 
il range di visualizzazione (per default da 
-800 e -1-800 volt per il 2D, e circa da 
—400 a -t-AOO per il 3D), l'angolo della 
proiezione 30 (posto inizialmente a 30 


gradi) e la distanza tra le linee di riferimen- 
to che appaiono nel grafico 2D 

Tester 

Il programma permette di esplorare il 
campo elettrico e il potenziale col puntale 
di un ideale tester simulato. Il tasto 
sinistro del mouse riporta il valore del 
potenziale nel punto indicato (insieme 
alle sue coordinate), il tasto destro il 
modulo del campo elettrico. 

Traiettoria 

L’ultima opzione del programma pre- 
vede la simulazione del moto di una 
carica puntiforme (una particella carica) 
nel campo generato dalla configurazione 
impostata. Si possono stabilire la carica 
portata dalla particella e la sua massa. 
Prima di ogni lancio occorre indicare la 
velocità iniziale in direzione, verso e 
intensità (in metri a) secondo), oltre al 
parametro dT che merita una spiegazione 
particolare. 

Le leggi orane che regolano un moto di 
questo tipo sono equazioni differenziali 
tutt’altro che semplici, per le quali non 
esiste una soluzione standard. La soluzio- 
ne va dunque approssimata, calcolando 
nel punto di partenza la forza che il campo 
esercita sulla particella e l’accelerazione 
risultante. A questo punto si considera 
l'accelerazione costante per un certo 
piccolo intervallo di tempo dT. aggiornan- 
do la posizione e la velocità del corpo con 
le semplici regole del moto uniforme- 
mente accelerato e ripetendo il tutto. La 
precisione dell’approssimazione dipende 
dalla piccolezza del tempuscolo dT in 
maniera diretta. Purtroppo una buona 
approssimazione impone tempi di calco- 
lo sempre maggiori, bisogna cercare 
quindi un compromesso. Per default dT è 
(issato a un millesimo di secondo, che si 
adatta bene a traiettorie che si manten- 
gono distanti dalle cariche che non rag- 
giungono alte velocità. Se la traiettoria 
passa molta vicina ad una carica, le forze 
che si generano diventano infatti di tipo 
impulsivo, ovvero molto grandi e protrat- 
te per tempi molto brevi- in questi casi se 
dT non è abbastanza piccolo la particella 
campione appare erroneamente sparata 
via ad alta velocità da una carica anche di 
segno opposto (che dovrebbe attirarla). 
In questi casi consiglio di fare un po' di 
prove con configurazioni che danno risul- 
tati noti per confrontarli con la simulazio- 
ne per valutarne l'attendibilità. 

Uso del programma 

L'interazione tra l'utente e il program- 
ma avviene tramite menu GEM standard 
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Carica centralei 1.8E-6 Cb 

Carica orbitante: '1.8E-6 Cb Massa orbitante: i.BE-6 Kg 
Velocita' iniziale (tangenziale); B.774 n/s 



Esempio 
dell'importania 
cruciale dal parametro 
dT nel grafico della 
traiellana una carica 
di - IE-8 Cbemassa 
ie-6 Kg entra tn 
orbila circolale cb 
regga ! S m intomoa 
una canea tì! lE-BCb 

langemiaie di 0.774 
m/s Se il parameiro 
dT e troppo grande 
IO I seci Torbila à 
tìamorosamenle una 
spirale, ma gii con 
eh =0 05 sec ('errore e 


SOFTWARE 

ATARI 


e l'inserimento dei dati tramite dtalog box 
speciali in sostituzione di quelle GEM 
diMicNmente accessibili da GfA Basic. 
Vediamo sinteticamente il contenuto dei 
menu- 

II menu File permette di salvare e 
caricare una configurazione di cariche: 
vengono memorizzate le coordinate delle 
particelle e la loro carica. L'opzione Save 
DEGAS è lo sbocco esterno delle elabo- 
razioni compiute: se è attiva la finestra 
della configurazione viene salvata solo 
quella come immagine DEGAS in alta 
risoluzione, se no viene salvata tutta la 
schermata (è il caso dei diagrammi 3D). 

Attraverso il menu Parametri si gesti- 
sce la preparazione delle varie elaborazio- 
ni grafiche, a cominciare dalla configura- 
zione delle cariche, viene mostrata la 
configurazione attuale e se si vuole modi- 
ficare è richiesto il numero dì cariche da 
inserire. Il massimo per questo numero è 
10 perché configurazioni più grandi ral- 
lenterebbero troppo l'elaborazione; se si 
vuole si può modificare questo valore, 
alterando la costante Maxear in testa al 
programma. Vengono poi richiesti nell'or- 
dine il valore di ogni carica (col segno 
meno se negativa) e le sue coordinate. 
Se SI risponde Return al valore, si assume 
per default il valore della carica preceden- 
temente immessa, per le coordinate il 
default è 0. Con Backspace si possono 
reinserire i parametri dell'ultima carica 
inserita. 

La seconda opzione permette di cam- 
biare la dimensione del campo, inzlal- 
mente 6 metri. Rispondendo Return in 
questo caso e in tutti gli altri seguenti si 
considera invariato il dato. 

Il resto del menu riguarda i Parametri 
dei Tracciamenti, già discussi prima: 
dallo scarto e la larghezza per le linee 
equipotenziali alla carica e la massa della 
particella campione. 

Il menu Finestre consente di variare la 
dimensione e la posizione delle varie 
visualizzazioni. Modificando questi valori 
SI causa la cancellazione dello schermo. 
L'ultima opzione ripulisce la finestra della 
configurazione delle cariche (campo). 

L'ultimo menu. Grafici, dà accesso a 
tutte le opzioni grafiche. Per il grafico 2D 
del potenziale occorre prima scegliere 
una linea lungo la quale campionare i 
valori. Per farlo si sceglie col mouse il 
punto iniziale e si rilascia il tasto sul punto 
finale. Lo stesso procedimento serve a 
stabilire la direzione e il verso della 
velocità per la Traiettoria: il primo punto 
sarà il punto di partenza, il secondo 
indicherà in quale direzione spostarsi. Il 
verso è dal primo al secondo. 

I dati di default e la configurazione 
iniziale danno un'idea dell'ordine di gran- 
dezza da usare per i valori delle Cariche e 


dei Parametri, per ottenere grafici decen- 
ti. Per le Cariche l’ordine di grandezza 
ideale, date le dimensioni del campo è di 
più 0 meno 1 0 alla —8. Con questi valori lo 
step di 1 0 volt per le linee equipotenziali e 
il range del grafici 2D e 3D danno i risultati 
ottimali. Per la carica di prova i dati iniziali 
non hanno un senso particolare. Sono 
stati scelti per poter lavorare con velocità 
relativamente basse, dell’ordine dei me- 
tri al secondo. Volendo rendere più rea- 
listica la simulazione, introducendo parti- 
celle con massa dell'ordine delle masse 
atomiche e cariche vicine alla carica 
fondamentale (1.6E-19 Cb) occorre fare 
molta attenzione, in quanto si può giun- 
gere facilmente a velocità relativistiche, 
che esulano dalle leggi della meccanica 
newtoniana. 


Algoritmi 

Il tracciamento delle linee equipoten- 
ziali non è altro che un doppio ciclo FOR 
nidificato, che esamina tutti i punti del 
campo che corrispondono a un pixel. Il 
pixel viene acceso solo se 
A8S(FRAC(TRUNC(V)/Dv))<=Trac, 
dove V è il potenziale calcolato dall'appo- 
sita procedura, Dv lo scarto tra le linee e 
Trac il parametro della idarghezza» delle 
linee; inizialmenteèTrac=0. Il potenziate 
viene calcolato sommando algebrica- 
mente i contributi di tutte le cariche. 

Le linee di forza sono tracciate a partire 
da alcuni punti prefissati intorno alle 
cariche; dato il punto di partenza la 
procedura Lienacampo (X,Y,Q) calcola il 
valore del campo elettrico nel punto 
indicato, secondo le due componenti 
orotogonali Ex ed Ey; sempre somman- 
do algebricamente i contributi di ogni 
carica. Il parametro Q indica il segno della 
carica dalla quale parte la linea, per 
stabilire se allontanarsi o avvicinarsi. Vie- 
ne quindi tracciato il punto e si avanza 
secondo un'angolazione rispetto alToriz- 
zontale calcolata come ATN(EyZEx) (Ey/ 
Ex è infatti il coefficiente angolare della 
retta tangente al campo) per uno spazio 
corrispondente un pixel (si noti che se 


l'angolo calcolato è compreso tra 0 e 45 
gradi si avanza orizzontalmente, in caso 
contrario verticalmente: questo consen- 
te di evitare lo spezzettamento m puntini 
delle linee, facendole apparire perfetta- 
mente continue). Si procede cosi finché 
la linea esce dal campo, entra in un'altra 
carica o raggiunge un punto morto (E=0), 
nel qual caso viene cancellata. Siccome 
difficilmente, praticamente mai, nel pun- 
to considerato il campo si annulla del 
tutto, SI assume che si é raggiunto un 
punto morto quando il campo ha cambia- 
to direzione un certo numero di volte (6). 
dal che il programma immagina che sta 
girando intorno a uno zero del campo 
elettrico. Può capitare che campi molto 
complessi inducano in errore il program- 
ma con frequenti cambi di segnò in 
questocasosi può modificare la costante 
Cambisegno in testa al programma. L'al- 
goritmo si accorge che la linea è entrata 
in una carica attraverso la variabile boole- 
ana Flag! che viene posta True dalla 
procedura Calcolacampo se si accorge 
che la distanza tra il punto in esame e una 
carica è minore di 6 pixel. 

Il grafico tridimensionale calcola il po- 
tenziale di volta in volta di quattro punti 
del campo e li traccia in prospettiva 
tramite Polyfill, permettendo la cancella- 
zione delle linee nascoste. 

Altro algoritmo interessante è quello 
che regge il tracciamento del grafico 2D. 
La procedura Leggilinea legge gli estremi 
della linea lungo la quale graficare il 
potenziale e ne viene calcolato il coeffi- 
ciente angolare. 

Si avanza in quella direzione per uno 
spazio corrispondente alla dimensione di 
un pixel nel grafico 2D e si calcola il 
potenziale, che viene rappresentato nella 
finestra apposita. 

La procedura Traiettoria è stata pratica- 
mente già analizzata in precedenza. Qui 
ricordo solo che tutte le grandezze inte- 
ressate ovvero accelerazione (e quindi 
forza), velocità e spostamenti sono quan- 
tità vettoriali e vanno dunque trattate 
secondo le componenti x e y del piano 
cartesiano. mc 
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Per l’ordinazione inviare l'ìm* 
porto (a mezzo assegno, c/c o 
vaglia postale) alla Technimedia 
srl. Via Cario Perrier 9, 00157 
Roma. 


Elenco del software disponibile 
su cassetta o minifloppy 

Per ovviare alle difficoltà incontrale da molli lettori nella digitazione dei 
listati pubblicati nelle varie rubriche di software sulla rivista. 
MCmicrocomputer mette a disposizione i programmi più significativi 
direttamente su supporto magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi 
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non sono previsti per 
computer diversi da quelli indicati. Il numero della rivista su cui viene 
descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna; consigliamo 
gli interessati di procurarsi i relativi numeri arretrali, eventualmente 
rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicato in 
fondo alla rivista. 
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ài Francesco Ragusa 


Dopo tanto Turbo Pascal, questo 
mese lasciamo spazio ad un 
lunnonale programma di 
monitoraggio, disassemblaggio e 
rilocazione di parti della Rem 
scruto nel caro vecchio Basic 
che. se ben utilizzato, dimostra di 
poter reggere il conlronio con 
linguaggi meno «colti" e/o alla 
moda II programma di questo 
mese, serve proprio a schiudere 
Ivia Assemblerl le porte al 
Linguaggio Macchina in modo 
appassionante Attendo sviluppi 
positivi, mi raccomando 

The Fox 

(MSX monitor 
Disassembler Rilocatorej 


à’ Micnele Arnese. Fasano iBRi 

The Fox e un programma completo 
per la gestione della memoria la cui 
principale funzionalità e quella di funzio- 
nare da Disassemblaiore. visualizzando, 
quindi, I codici Assembler del contenuto 
della Ram Ha inoltre la possibilità di 
visualizzare il contenuto delle locazioni 
di memoria prescelte in esadecimale, 
decimale, binano e secondo i codici 
ASCII. L'interfaccia macchina-utente 
scelta è. a giudizio dell'autore, la piu 
veloce e funzionale e si avvale di un set 
di istruzioni e comandi di semplice me- 
morizzazione piuttosto che dei menu, 
forse piu spettacolari, ma certo meno 
veloci da utilizzare 

Tutte le istruzioni di input sono rea- 
lizzate in modo da permettere all'utiliz- 
zatore di optare per un input decimale o 
esadecimale e. oltre al set di istruzioni 
vere e proprie, The Fox presenta anche 
un set di istruzioni-comodità [micro-utili- 
ty. se preferite . n d r ) che consentono 
operazioni come la pulizia del video, il 
cambio dei colon dello schermo o la 
ndefinizione dei tasti funzione 

Usando opportunamente le istruzioni 
è possibile creare veri e propri program- 
mi in L/M oppure iiesplorare" program- 
mi già scritti e ricavarne subroutme im- 
portanti L'unica limitazione del pro- 
gramma consiste nella possibilità d'uso 
del solo registratore a cassette come 


memoria di massa, ma non sarà difficile 
per gli utenti più esperti riuscire a modi- 
ficare quelle parti del programma che 
riguardano il caricamento ed il salvatag- 
gio dei dati sul supporto magnetico 

Il programma 

É scritto m Basic, quindi e semplice 
da analizzare il suo «cuore» inizia alla 
linea 100, che visualizza il COM Le 
variabili utilizzate per gli indirizzi sono IN 
e FI. comuni a tutte le subroutme che 
ne fanno uso. Per la differenziazione 
degli input tra Decimali ed Esadecimali 
è stata usata la variabile RE, in modo da 
permettere di utilizzare la medesima 
subroutme per entrambi i tipi di input. 
Se RE ha valore 1 l’input sarà in Esade- 
cimate, se ha valore 0. l'input sarà Deci- 
male 

Le istruzioni 

Quello che segue é l'elenco delle 
istruzioni utilizzabili per il funzionamento 
di The Fox, corredato di spiegazioni 
relative al loro funzionamento ed agli 
eventuali input richiesti. Importante, le 
istruzioni vengono accettate solo se for- 
nite in maiuscolo Ricordarsi, quindi, di 
attivare il Caps Lock dopo la partenza 
del programma. 

CLS 

Dal significato ovvio di CLear Screen, 
serve a pulire lo schermo senza ristam- 
pare Il titolo «The Fox». 

COM 

Serve ad uscire dalia opzione selezio- 
nata e ritornare alla situazione di attesa 
di un nuovo comando. Il punto fa parte 
della sintassi del comando, ricordarsi, 
quindi di digitarlol 
LRE-LRD 

Significano, rispettivamente. Lettura 
Ram Esadecimale e Lettura Ram Deci- 
male. Servono a leggere nella Ram otte- 
nendo la visualizzazione del contenuto 
della memoria attraverso i codici ASCII, 
I numeri (esadecimali o decimali) corn- 
spondenti ed il corrispondente binano. Il 
programma chiederà l’input relativo al- 
l'indirizzo di inizio dell'area da leggere 
(da inserire in formato decimale 0 esa- 
decimale a seconda dell’istruzione scel- 
ta) e l'indirizzo di fine. La visualizzazione 
può essere bloccata digitando COM al 
momento della visualizzazione del se- 
gnalino «>>» di fine pagine. 


SAVE-LOAD 

Il loro funzionamento é analogo a 
quello del Basic, viene salvata una parte 
della memoria su cassetta (i possessori 
di disk drive non avranno certo difficoltà 
a realizzare la piccola modifica necessa- 
ria per consentire il salvataggio su di- 
sco nd.r) 

KEYON-KEYOFF-KEYUST-DEFKEY 

Sono tutte utility per l'utilizzo dei tasti 
(unzione ed hanno un lunzionamento 
analogo a quello che hanno m ambiente 
Basic. DEFKEY permette la ndefmizione 
dei 10 tasti funzione. 

SRE-SRD 

Significano, rispettivamente. Scrittura 
Ram Esadecimale e Scrittura Ram Deci- 
male Grazie a questa istruzione é pos- 
sibile scrivere nella Ram inserendo byte 
nelle locazioni Sullo schermo appare il 
valore dell'indirizzo da «riempire» in 
esadecimale e decimale, il byte conte- 
nutovi (visualizzato, a seconda del co- 
mando impartito, m esadecimale o deci- 
male) ed il corrispondente carattere 
ASCII. 

E-D oppure D-E 

Queste istruzioni-utilna permettono la 
conversione immediata di un numero 
rispettivamente da esadecimale a deci- 
male e da decimale in esadecimale 
Ovviamente l'input richiede un numero 
nella corretta notazione di partenza 
D-B oppure B-0 

Sono istruzioni analoghe alle prece- 
denti, ma consentono la conversione tra 
numeri decimali e binari 
•ni 

Di funzionamento analogo a CLS. pu- 
lisce lo schermo mantenendo l'intesta- 
zione del programma 

COPY 

Con questa istruzione è possibile ot- 
tenere una copia su stampante del con- 
tenuto del video 

RIE-RID 

Qvvero Rilocatore Input Esadecimale 
0 Rilocatore Input Decimale, sono le 
istruzioni che permettono la rilocazione 
(non «intelligente») di parte della Ram. 
Vengono richiesti in input i valori corri- 
spondenti all'indirizzo di inizio dell'area 
da copiare, il numero di byte da copiare 
e l'indiozzo di inizio dell'area da «riempi- 
re» che dovranno essere forniti, a se- 
conda del comando utilizzato, m esade- 
cimale o decimale 
AOO nn, nn-ADE nn, nn 

Due semplici istruzioni per le addizio- 
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ni e le sottrazioni di numeri decimali 
(ADD) 0 esadecimali {ADE) La sua sin- 
tassi e ADD (o ADE) numero, numero, 
numero Sono addizionagli fino a tre 
numeri Per immettere numeri esadect- 
mali non si deve, come in tutto il pro- 
gramma. specificare il prefisso &H o il 
suffisso H 
OISD-OISE 

Ovvero DISassemblatore Decimale o 
Esadecimale. Grazie a questa macro- 
istruzione è possibile disassemWare 
una parte della Ram inserendo m input 
decimale (DISD) o esadecimale (DISE) 
l'indirizzo d’inizio. Il programma chiede- 
rà se SI vuole la stampa su carta del 
disassemblato e quindi passera alla vi- 
sualizzazione ed eventuale stampa dello 
stesso. Le istruzioni vengono presenta- 
te a gruppi di 20. dopodiché appare 
sullo schermo il segnalino «»» di 
cambio pagina Per proseguire si preme 
Enter. per tornare alla modalità coman- 
di, invece, si digiterà il solido comando 
COM seguito da Enter 
COLOR ni. n2 

Si tratta di un'istruzione analoga a 
quella del Basic ni deve essere il colo- 
re dei caratteri, n2 quello dello 
schermo 

END 

E l'istruzione che conclude il pro- 
gramma senza danneggiare le informa- 
zioni in Ram o VRam Per riprendere 
basta digitare GOTO 100. 

Esempio dì funzionamento 

Provate a digitare l'istruzione SRE e 
scrivete come indirizzo di inizio D6D8 e 
come fine E290. Quindi scrivete in Ram 
I seguenti codici: 2A, F8, F7. 23, 22, F8, 
F7. C9. ed immettete il fatidico coman- 
do COM A questo punto impartite il 
comando DISE per ottenere il disas- 
semblato del programma, specificando, 
naturalmente, D6D8 come indirizzo ini- 
ziale 

Se si desidera la stampa su carta 
mettere SI, altrimenti, ovviamente, NO. 
Fatto CIÒ SI osserverà sullo schermo II 
disassemblato della mim-routine Ritor- 
nati. al termine del disassemblaggio, in 
modo comandi con COM . terminate 
l'esecuzione con END e scrivete DE- 
FUSR=&HD6D8 A=USR (numero qual- 
siasi) Premuto Return, nella variabile A 
sarà contenuto il numero immesso 
aumentato di uno. Buon lavoro. 
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f(j di Tommjso Paniuso 


Caratteri 

program mabili 

di Valentino Mingioni - Terni 

Uno dei più grandi pregi del Commo- 
dore C-128 è il chip grafico 8563. Que- 
sto chip è in grado di fornire una risolu- 
zione di 80 colonne testo e ben 640 per 
200 pixel in alta risoluzione: il doppio di 
un C-64! ! 

li programma in questione non servirà 
a sfruttare la grafica bit-map dell'8563 di 
CUI sopra, ma a permettere con estre- 
ma semplicità e rapidità di programma- 
re I set di caratteri standard del testo ad 
80 colonne 

Questo ci permetterà d> migliorare la 
qualità della scrittura e non solo: sarà 
possibile programmare i singoli caratteri 
in modo da costruire insiemi di caratteri 
grafici che costituiranno delle figure che 
potranno essere inserite m un program- 
ma che le utilizzerà come sprite o come 
parti di un paesaggio che potrà essere 
messo in movimento grazie ad un op- 
portuno scroll rallentato di caratteri sul 
normale lesto 80-C 

Sostituire il set di caratteri standard 
con uno programmato daH’utente. sul 
C-64 non presentava particolari difficoltà 
essendo tale scopo raggiungibile con 
opportuni POKE che ci permettevano di 
visualizzare il set di caratteri program- 
mato invece di quello standard, e di 
programmare i caratteri. 

Nel testo ad 80 colonne del C-128, 
un'operazione simile presenta maggiori 
difficoltà a causa del modo in cui il chip 


8563 trasmette e nceve i dati dal com- 
puter. qualsiasi operazione su questo 
integrato è effettuata con due byte 
ISD600 e $0601) il primo dei quali è il 
byte di direzione dati e il secondo è il 
byte che ci permette di leggere o scri- 
vere il dato del registro selezionato dal 
primo. 

Per questo è necessario l'utilizzo del 
linguaggio macchina per la programma- 
zione del set di caratteri standard. 

A differenza dal C-64, nel quale i carat- 
teri programmabili sono 512 dei quali 
solo 256 visibili contemporaneamente 
{non troppi per realizzare programmi co- 
me quelli detti precedentemente), nel 
C-128 essi sono sempre 512, ma visibili 
contemporaneamente. 

II set di caratteri si divide in due parti 
fondamentali selezionabili premendo il 
tasto "Commodore» insieme al tasto 
«Shift»; la prima contenente i caratteri 
minuscoli e maiuscoli, la seconda con- 
tenente quelli maiuscoli e grafici. 
L’appartenenza di un carattere ad una 
di queste due parti è determinata dal- 
l'ATTRIBUTO 

Gli "attributi» sono dei byte di RAM 
che forniscono ad ogni cella carattere le 
proprie caratteristiche (come il colore) 
con le seguenti modalità 

Bit Caratteristiche 
7 numero del set di caratten 
6 video in reverse 
5 sottolineatura 
4 lampeggio 
3 rosso 
2 verde 
1 blu 
0 intensità 


Siccome per la modifica dell'attributo 
di un carattere é necessario il linguaggio 
macchina, suggerisco una via più sem- 
plice attuabile da Basic che permette di 
modificare il set di caratteri del singolo 
carattere, prima di far scrivere al pro- 
gramma un dato carattere si imposta il 
set di caratteri di cui esso deve far parte 
facendolo precedere da: 

CHR$ (14) per il set minuscolo /maiuscolo 
CHR$ (142I per il set maiuscolo / grafico 


Funzionamento del programma 

Al lancio del programma con «RUN». 
esso caricherà i due programmi in lin- 
guaggio macchina chiamati "Gestio- 
nelii e "Gestione2». 

Il primo programma serve per velociz- 
zare alcune operazioni che in Basic ri- 
chiederebbero troppo tempo mentre il 
secondo andrà registrato automatica- 
mente con il file contenente i caratteri 
programmati e serve per trasferire il set 
che SI caricherà da disco con «BLOAD» 
sulla memoria interna deH’8563 dalla 
quale esso stesso legge gli otto byte di 
ogni carattere quando verrà eseguita la 
seguente istruzione- "BANDK 13 SYS 
28581". 

Il set di caratteri è allocato nella mo- 
moria tra S6FA5 e S7FFF poiché sele- 
zionando il banco di memoria 13 che ci 
consente di dialogare con l'8563, nmar- 
rà disponibile la RAMO da $0400 a 
$7FFF. Ciò non comporta difficoltà in 
questo caso poiché il programma Basic 
non è molto lungo e non interessa 
questa zona di memoria neppure se 
perdiamo gli 8 kbyte dell'area grafica 
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È disponibile, presso la redamone, il disco 
con il programma pubblicato in questa 
rubrica Le istrunoni per l'acquisto e 
l'elenco degli altri programmi disponibili 
sonoapag 241 


320 per 200 Quar^do il set di caratteri 
verrà poi caricato per essere usato cort 
un altro programma, una volta trasferito 
il set sull’8563 non vi saranno problemi 
se esso raggiungerà le locazioni oltre 
S6FA5 perché il programma li residente 
non servirà più e il set di caratteri visua- 
lizzato dal chip video sarà compieta- 
mente indipendente da quelle locazioni 
dt memoria! 

L'importante è non rilanciare la 
SYS28581 una volta caricato un nuovo 
programma che potrebbe interessare le 
suddette locazioni 


Uso del programma 

Inizialmente il programma visualizzerà 
un menu con 5 opzioni; 

Il PROGR.CAB., selezionando il quale 
sarà possibile programmare II carattere 
selezionato. 

2) MODIF.CAR., che ci permetterà di 
modificare un carattere da noi selezio- 
nato, dopo averlo disegnato nell'area di 
lavoro. 

3) VISUAL.CAR.. con la quale potremo 
visualizzare nell'area di lavoro i caratteri 
che digiteremo per controllare la loro 
costituzione prima di registrarli. 

4) SAVE/LOAD C., che useremo per 
registrare o caricare un set di caratteri. 

5) FINE PROGR., per uscire dal pro- 
gramma direttamente in 80 colonne. 

Selezionando una delle prime tre op- 
zioni in fondo allo schermo comparirà: 
«ENTER-i per immissione carattere, 
<iHOME» per tornare al menu. 

In alto a destra lampeggerà una scrit- 
ta che ci invita a scegliere il set di 
caratteri al quale vogliamo fare riferi- 


mento. A questo punto avremo tre pos- 
sibilità: 1) selezionare il set maiuscolo/ 
minuscolo digitando [-]; 2) selezionare 
il set di caratteri maiuscolo/grafico digi- 
tando l-i-l: 3) tornare al menu iniziale 
premendo |HOME). 

Ho impostato il ritorno al menu con il 
tasto «HOME» poiché nel set caratteri 
non esiste il corrispondente simbolo di 
questo tasto e sarà quindi impossibile 
causare inconvenienti. 

Una volta selezionato il set apparirà 
l’area di lavoro (un quadrato 8 per 8) e 
una scritta che chiede di digitare il carat- 
tere prescelto: esso apparirà in un ri- 
quadro sotto l'area di lavoro e, a secon- 
da della selezione del primo menu, si 
avranno le seguenti possibilità 

— se SI è selezionato [1] o (2| apparirà 
un cursore col quale sarà possibile dise- 
gnare la seconda opzione 

Al termine del lavoro il carattere sarà 
memorizzato premendo «ENTER» men- 
tre SI tornerà semplicemente al menu 
iniziale se si premerà «HOME». 

Una volta inserito un carattere tn me- 
moria il programma ne chiederà auto- 
maticamente un altro che noi potremo 
sostituire con «HOME» nel caso non si 
intenda più programmare altri caratteri. 

— Se SI é selezionato (3) il carattere 
digitato apparirà ingrandito sull'area di 
lavoro, cosi da permetterci di controlla- 
re la sua corretta forma. Continuando a 
premere tasti si visualizzeranno tutti i 
caratteri digitati fino a quando non pre- 
meremo «HOME» per tornare al menu. 

Selezionando la quarta opzione com- 
parirà un secondo menu a destra del 
primo, sul quale saranno presenti 3 op- 
zioni: 


SOFTWARE 

C-128 


1) SAVE CARAT, per registrare un set 
di caratteri. 

2) LOAD CARAT.. per caricare m me- 
moria un set di caratteri. 

3) MENU 1. per tornare al menu 1 
Con la prima opzione comparirà un 

terzo menu per le operazioni di salva- 
taggio dei set caratteri, esso conterrà 
altre 4 opzioni: 

1) MAIUSCOLI, per salvare il set maiu- 
scoli /grafici: 

2) MINUSCOLI, per salvare il set minu- 
scoli I maiuscoli, 

3) MENU 2. per tornare al secondo 
menu: 

4) MENU 1 . per tornare al primo menu. 
Selezionando una delle prime due op- 
zioni comparirà uno spazio sotto il me- 
nu, dentro il quale è visualizzata la ri- 
chiesta del nome del file, al quale sarà 
poi aggiunto un «>» a sinistra per iden- 
tificare I file contenenti set caratteri 
dagli altri programmi sullo stesso disco. 

Una volta salvato il set scomparirà la 
richiesta del nome del file ed il program- 
ma aspetterà la selezione di una delle 
quattro opzioni del terzo menu. 

Con la seconda opzione comparirà un 
terzo menu per le operazioni di carica- 
mento dei set caratteri; esso conterrà 
altre 4 opzioni: 

1) MAIUSCOLI, per caricare il set maiu- 
scoli / grafici; 

2) MINUSCOLI, per caricare il set mi- 
nuscoli / maiuscoli, 

3) MENU 2. per tornare al secondo 
menu: 

4) MENU 1 . per tornare al primo menu. 
Selezionando una delle prime due op- 
zioni comparirà uno spazio sotto il me- 
nu, dentro il quale è visualizzata la ri- 
chiesta del nome del file, al quale sarà 
poi aggiunto un «>» a sinistra per iden- 
tificare i file contenenti set caratteri 
dagli altri programmi sullo stesso disco. 

Se il file non esiste sul disco, il pro- 
gramma non SI bloccherà e visualizzerà 
un messaggio di «FILE NOT FOUND» 
che segnalerà l'errore commesso. 

Una volta caricato il set scomparirà la 
domanda del nome del file ed il pro- 
gramma aspetterà la selezione di una 
delle quattro opzioni del terzo menu. 

Una volta registrati I set di caratteri su 
un apposito file, essi potranno essere 
richiamati m memoria con il comando 
«BLOAD» e mandati in esecuzione con 
la seguente istruzione: 

"BANK 13 . SYS 28581" _ 




Elenco variabili usate 


Variabile 


Definirione 

Motivo del nome 

SL$ 


Opzione selezionala sul menu 

(SI 

= SeLezione) 

TC$ 


Set di caratteri selezionato 

OC 

= Tipo Caratteril 

CR$ 


Carattere selezionato 

(CR 

= CaRaitere) 

FS 


Nome del file 

(t- = 

File) 

CR 


Carattere selezionalo 

(CR 

= CaRattere) 

X 


Coordinala X dell'area di lavoro 





Coordinata Y dell'area di lavoro 



XI 

= 

Coordinata X del ciclo precedente 



Y1 


Coordinata Y del ciclo precedente 



lE 


Variabile identificazione errore 

(lE 

» Ident Err ) 

PE 


Valore del carattere sotto il curs. 

(Hi: 

= PeEk) 

BM 


Byte da memorizzare 

(Bfv 

= Byte da Mem.l 

a 


Costante del tempo per il lampeggio 

(U 

= Costante Tempo) 
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a cura di Tommaso Paniuso 


Questo mese vi presentiamo due 
programmi abbastanza semplici 
SI tratta di un divertente gioco 
basato sull'uso insolito delle 
tessere del domino e di una 
breve routine capace di 
ipnotizzare I!) con il suo 
''malefico" lampeggio, in una 
posizione dello schermo a scelta 
dell'utente, anche il più esperto 
dei maghi. Bando alle chiacchiere 
e passiamo la parola agli autori 
dei programmi 


È disponibile, presso la redazione, il disco 
con il programma pubblicato in questa 
rubrica Le istruzioni per l'acquisto e 
l'elenca degli alin programmi disponibili 
sono a pag. 24 1 


La mappa 
del domino 

di Franco Luca - Iselle di Trasquera ■ (NOI 

Il domino: 

il problema della mappa 

Il problema della mappa è uno dei 
tanti giochi-quiz che sono stati inventati 
con le tessere del domino. 

»...Si tratta di prendere le 28 tessere 
con la faccia rivolta in su. mescolarle e 
formare con esse un rettangolo di 7x8 
semitessere. 

Una volta formata questa figura, si 
debbono copiare su una griglia quadret- 
tata di uguali dimensioni le cifre di ogni 
quadratino, senza riportare i confini dei 
vari pezzi. 

La mappa così ottenuta va sottoposta 
al solutore di turno. N quale deve indivi- 
duare la posizione di tutti i pezzi. 

Non è necessario scoprire, in questo 


gioco, la disposizione originale delle tes- 
sere. ma é sufficiente scoprirne una 
valida che riproduca la mappa costituita 
dal grafico presentatoli. (Tratto da 
MCmicrocomputer n. 69, Die. 1987, 
pagg. 149-150). 

Descrizione del programma 

Il programma inizia costruendo l’im- 
magine video, che sara poi il nostro 
campo da gioco, composto dalla griglia 
delle pedine, un quadro comandi e, in 
basso, tutte le pedine che abbiamo da 
collocare 

Il programma, come prima cosa, pro- 
cede caricando a caso tutte le pedine m 
modo tale che si mescolino tra loro. 
Quindi inizierà a collocarle nella griglia 
sempre nella maniera piu casuale: oriz- 
zontalmente 0 verticalmente, diritte o 
rovesciate. 

Completata la griglia inizia il gioco 
vero e proprio: 

— con la pressione dei tasti cursore 
(su. giù, dx, sx) e con la pressione dei 
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IC REM GET IPNOTICO - DI PATTI WILLIAM 
20 POR J=0 TO 33: READ S: P0KEA9152+ J , S : NEXT 
30 DATA 32,21,192,169,32,141,64,7,32,21,192,169,31 
40 DATA 141,64,7,32,228,255,240,235,162,0,232,224,255 
50 DATA 144 ,251,169,32,141,64,7,96 
60 SYS 49152 

Gel Ipnotico - Programma Basic 


tasti «Va (verticale) e «0» (orizzontale) 
sceglieremo la pedina mediante uno 
sprite a forma rettangolare. 

— Una volta scelta la posizione, con la 
pressione del tasto «RETURN« verrà 
evidenziata, sia sulla griglia che nelle 
pedine in basso, la pedina dichiarata. Ad 
ogni pressione del tasto «RETURN» si 
attiva una routine di controllo che ha il 
compito di verificare sia la validità della 
dichiarazione di pedina e sia che la 
pedina in oggetto non sia già stata 
assegnata. In caso positivo la dichiara- 
zione di pedina non viene accettata. 

— Analogamente si procederà per l'an- 
nullamento di una pedina già assegna- 
ta: posizionandosi su questa (con i tasti 
cursore, «V», verticale ed «O» orizzon- 
tale) e premendo II tasto «FI». 

Anche in questo caso una routine di 
controllo prowederà a verificare la vali- 
dità dell’annullo stesso ed in caso posi- 
tivo procederà anche ad aggiornare le 
pedine in basso segnalando che quella 
pedina è nuovamente disponibile: 

— con la pressione del tasto «F4» si 
potrà vedere la soluzione del gioco. 
Quindi si potrà scegliere tra il riinizio del 
gioco (con la stessa griglia o con una 
nuova), oppure l'uscita definitiva dal 
programma 

— Con la pressione del tasto «F6» si 
accede ad un sottomenu che consta di 
due operazioni: 

a) riinizio del gioco con la stessa griglia: 
la griglia viene «pulita» e tutte le asse- 
gnazioni di pedina vengono annullate. 


b) Nuovo gioco: con questa opzione si 
costruisce la nuova griglia di gioco; 

— con la pressione del tasto «F8» si 
avrà l'uscita dal programma. 


Getjpnotico 

rii William Patti - Pisa 


Questa miniroutine in L.M. scritta per 
il C64 0 il Ci28 in modo 64 visualizza 
ad intermittenza una freccia rivolta a 
sinistra per attrarre l'attenzione deli'uti- 
lizzatore (o per ipnotizzarlo) a premere 
un tasto. 

Nella routine è stata inserita la routine 
del S.O. Kemal «GETIN» che immette 
un carattere nel buffer di tastiera. 

La visualizzazione della freccia conti- 
nua all'infinito a meno che non si prema 
un tasto qualsiasi che rimanda l'azione 
alla istruzione successiva del Basic. 

Essa può essere inserita in program- 
mi che richiedono la pressione di un 
tasto per continuare dove sulla destra 
apparirà ad intermittenza una freccia 
nella locazione video 1856 = S0740. 

La rouhne è rllocabile e l'indirizzo 
iniziale è SCOOO = 491 52 mentre quello 
finale è ftC021 = 49185. 

Per spostare la freccia in un’altra loca- 
zione video ci sono tre modi di operare: 


1) usare un programma Monitor; 

2) sostituire nel caricatore Basic i va- 
lori 64,7 con nuovi valori; 

3) un piccolo programma che é il 
seguente: 

100 POKE 49158, LSB POKE 49159.MSB 
no POKE 49166,LSB: POKE 49167,MSB 
120 POKE 49183,LSB: POKE 49184,MSB 
I valori inseriti nella forma LO-HI BYTE: 
es. fi0730 diventa 48.7 
I valori da sostituire sia nel programma 
Caricatore che nel programmino sono 
46 e 7 così la freccia verrà visualizzata 
in un'altra locazione video. 


Disassemblato commentato 

Nome routine Gei Ipnotico 

COOO JSR SC015 . vai alla subrouiine ritardo 
C003 LDA #$20 . pulisce locazione video 1856 
C005 STA $0740 . 

C008 JSR SC015 ; vai alla subrouiine mardo 
COOS LDA #$1F . 

COOD STA $0740 ; melli frecoa rivolta a sinistra 
C010 JSR SFFE4 . GETtN IleQge caraltere buffer 
di (astierai 

C013 BEO SCODO, 

C015 LDX #$00 . X = D 
C017 INX . X = X 4 1 

C018 CPX #$FF . X = 2557 
C01A BCC SC017, 

C01C LDA #$20 . 

C01E STA $0740 . pulisce locazione video 1856 
C021 RTS . toma al Basic o alla subrouiine 

m 
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COMPUTER 

PERIFERICHE - ACCESSORI 


I prezzi riportati nella Guidacomputer sono comunicati 
dal distributori del vari prodotti esi riferiscono alla 
vendita di singoli pezzi all'uiente finale. Sui prezzi indicati 
possono esserci variazioni dipendenti dal singolo 
distributore. Per acquistoOEM e comurìque vendite 
multiple sono generalmente previsti sconti quantità. I 
dati sono aggiornati a circa 20-30giorni prima delta data 
di uscita in edicola della rivista. MCmicrocomputer non si 
assume responsabilità per eventuali errori o variazioni. 
Tutti i prezzi sono IVA esclusa. 

V 


ACER 

SHR Su - Va Faenliw IF5/A, i$IOB Rivenni 


C»-p(ocsssore TuitM (6SC102) pei Master 128 327000 

Co-ptocessore 80166 (upgiade da Master 128 a 612) 273000 


AM-500 l-/001M'M. - 8088. 256K. FD 360K, rncut 12- mofioci 
AM-500 */O02M-M, - 8088. 640K. 2x360K. rw 12" monocr 
AM-500 */021M-M - 8088. 640K. 20M-f360K. mm ir monoci 
AM 103(V002Y-M 8086. 2x720K. mori 14* monoct 

AM-1030AJ21Y-M - 8086. 640K, 20M+720K, mon ^A^ monocr 
AM-103(VD21Y.C • 8086. 640K. 20M-H720K. mon. 14’ coloie 
AM-910/021M - 80286. 512K. 2DM+1 2M. nwi 14’ monoa 
AM-910W1M-M - 80286 . 512K. 40M + 12M. mon 14“ monocr 
AM-9IOA}41E-£ . 80286. S12K. 40M + 1 2M. mon 14* col EGA 

AM-910/O41V-C • 80286. SI2K. 40M-fl2M. mon 14' col VGA 

AM-910A}71M-M - 80286. S12K. 70M-e1 2M. mon 14' moittcr 
AM-913A321E-M - 80286, 512K, 20M-e720K, mon 14“ monocr 
AM-913A121E-E - 80286 . 512K. 20M-f720K. mon 14' col EGA 

AM-915A321E-E - 80286. 5I2K, 20M + 12M. mon 14' col EGA 

AM-91&041E-E - 80286. 512K. 40M-f12M. man 14' COI EGA 

AM I116/041M M - 80386. 2M. 40M-e1 2M. mon 14“ mcnoci 
AM l1l6fl41V-C - 80386. 2M. 40M + 12M. mon 14“ col VGA 
AM-I116A)71M-M • 80386. 2M. 70M-I-1.2M. mon 14’ monoci 
AM-1l16ri41M-M - 80386. 2M. 140M + 1 2M. mon 14’ monocr 
AM-520I1071M-M • 80386«3MHr, 2M. 70+I2M. 14’ monocr 
AM-5200I071V-C - 80386«)MHr. 2M. 70-f 1 2M. 14" COI VGA 
AM-5200/141M-M - 80386r20MHr, 2M. 140+1 2M. 14" monoc 
AM 5200I341M M - 80386i'20MHr, 2M. 340+1 2M. 14’ monoc 


1390000 
1730000 
2290 000 
2480 000 
3130 000 
3 830.000 
3690 000 
4.450 000 
5290000 
5690 000 
4.995000 
3395000 
4080000 
4480000 
5190000 
7790000 
8990000 
8590000 
10280000 
10590000 

11 790.000 

12 690 000 
15690000 


ADI 

DUBlec ■ Vìi M BoldeH' 27/29, (Xt63 Homi 
Teicm - Vii U Cimi 75. 20I4S Milino 


300000 
340000 
420000 
920000 
1 300 000 


ALLOY 

a Srl • Vale Aguggan. I 


adi-up ALLOY mtemo da 40 Mb per 80286 60386 e peisonal 

...el30 

Tape Syslem/2 bact-up AU.0Y inteino da 40 Mb pei Personal Srslem/2 

ip ALLOY es»mo da 120 Mb per 80286 e Personal 


1050000 

liso 000 

4 000.000 
350.000 
350000 


ACORN (G.B) 

S Ricoiii S C Spi Via Siltmone, 77 - 2013S Milmo 


Arcbimedes 305 Base - CPU RISC 32 bil - S12K RAM - 512K ROM - Disk 
drive S’Vt - Mouse 

Arcbimeoes 305 Mono - CPU RISC 32 Qil - S12K RAM • 512K ROM - Disk 
drive T'/i - Mouse - Monitor tVn 

Archimedes 305 Cdour - CPU RISC 32 bll - 512K KAM - 512K ROM - Disk 
drive Th - Mouse - Monlloi MR 

Arciiimedes 310 Base - CPU RISC 32 bil . 1M RAM - 512K ROM - Disk 
drive r'7> ■ Mouse 

Aiciiimedes 310 Mono - CPU RISC 32 SU • 1M RAM • 5I2K ROM - Disk 
drive S-Vf • Mouse - Monilw b/n 

Atcfiimedes 310 ColOur - CPU RISC 32 bit - 1M RAM - - 512K ROM - Disk 
dove 3”/1 - Mouse - Moniloi MR 

Aichlmedes 440 Base - CPUmiSC 32 bll - 4M RAM - 512K ROM - Haid 
Di^ 20M - Disk drive 3*V5 - Mouse 

Andiimedes 440 Mono - CPU/RiSC 32 bil - 4M RAM - S12K ROM - Hard 

Disk 20M - Disk drive T/t ■ Mouse - Monilor CVn 

Aictiimedes 440 Colour - CPU/RiSC 32 bit - 4M RAM • S12K ROM - Hard 

Disk 20M • Disk drive 3"15 - Mouse - Monitor MR 

PC EMULATOR per Arcbimedes con MS-DOS 321 

Disk drive aggiunlivo 3“VL per Arcbimedes 

iiard Disk 20M per Arcbimedes Serie 300 

Scheda espansione VD per Archimedes 

tntertaccia Midi per scheda lA) 

Scheda espansione Midi con interfaccia 
ROM module 

Campionaloie audio Armadiiio 
Scheda Genlock Cbtomaiock C+ 

Oomesday Profect (Sis^ Vìdeo imeraflivol - Master 128 - Inierfaccia • 
Lenore Laser Disc Philips - Monitor MR 

Master 512 - CPU 60188 - S12K RAM - 128K ROM - DOS + • GEM 
Coilection - Mouse 

Master 128 - CPU 6SC12 - 128 K RAM - 128 K ROM 
Peisonal compuler BBC B • 32 K RAM • 32 X ROM 
Personal compuler BBC B - serva Ini disco 


1717000 

1865.000 
2308000 
2.051000 
2199000 
2642000 
6214 000 

6362.000 

6805000 
243 000 
282.000 
1 189000 
208000 
95000 
169 000 
144 000 
435000 
1 233000 

12267 000 

1363.000 

1090.000 
848.000 
773 000 


AMSTRAD 

Amatali SpA - WS Riccione. 14 - 20156 M'imo 


CFC 464 GT 399000 

CPC 464 CTM 699000 

CPC 6128 GT 699.000 

CPC 6128 CTM 999000 

PC1512 SD MM - S086/8MHZ. RAM 512X, FD 360K. monocr 999000 

PC1213 DD MM - 8088/8MHS RAM 512K. 2x360K. monoa 1 290 000 

PC1512 SO CM • 8086 T 8 MH 2 . RAM 512K. FD 360K. colore 1 290.000 

PCI512 X CM - 8086/SMHr. RAM 512K. 2>360K colore 1 640 000 

PC1640 SD MD - 8086'8MHr. RAM 640K. FD 380K. monocr 1 199.000 

PC1640 OD MD • 808&8MHZ. RAM 640K. 2x360K. monocr 1 549 ODO 

PC1640 HO MD - SOSSrBMHz. RAM 640K. 20M+360K. monocr 2 199.000 

PC1640 SD ECD - 8086/8MHz. RAM 640K. FD 380K. colore 1 899 OOO 

PC1640 X ECO - 8086/8MHZ. RAM 640K. 2X380K. colore 2 249 000 

PC1640 HO ECO - 80S6«MHz. RAM 640K. 20M+360K. coWe 2899000 

PPG 512 SO - B086fflMK2. RAM 512K, FD 720K. LCD 999000 

PPC 512 DD - 8086/BMHz. RAM 512K. 2x720K. LCD 1 349 000 

PPC 640 SD - e086/BMHz, RAM 640K, FD 720X. LCD 1 249 000 

PPC 640 DD - 8066/8MHZ. RAM 640K. 2x720K. LCD 1 599000 

DMP 3160 • 80 coi 160 cps. |im parallela) 449000 

DMP 3250 di - (mi. parallela + seriale) 499000 

DMP 4000 132 col. 200 cps 649 000 

LO 3500 - 24 aghi. 80 col . 160 cps (M parallela) 749000 

LO 3500 di • (im paiaieia + sellate) 799000 

LO 5000 di - 24 aghi. 132 col.. 288 cps. (mi pai + ser) 1099000 


APPLE COMPUTER (U.S.A.) 

Apple CompulBi SpA Vis RivolOna. 8 - 20090 Segale <UI) 


Apple II GS + moniloi monocromaiico + unita disco esterna da 3.5" 1 695000 

Apple II GS + monllQi a colon + umta disco esterna da 3.5" 1 990000 
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CMMD702 

CMM0710 

CMM0727 

CMM072B 

CUM0820 

CMM0S50 

CMM0S55 

CMM1501 

CMM1B40 

CMM1845 


AP AP-X 128 Kb 
AP, AP-X t MC Board (512) 
M’-X 2 M above Board 
AP-X 2 M Piggy 2 M 
SP 2 M 70 NS 


SP ad bus 5 vie 
AP-L 1 M e« 

APM-aS 512 K BXt 
APM-45 2 U exi 
UNITÀ DISCO FISSO i CONTROLIBI 
MSC0702 - XP conltoiia 
COU0702 - XP Disco 20 Mb 
CDU070d ■ AP, AP-X, SP 1 FD 30 M 
COU0705 AP AP-X, SP 1 FD M M 
COU0707 - AP-X, SP HD 70 M 
COU0709 - AP-X. SP HD 116 M 
(»U1860 - APM-45 HO 20 M 
COU1840 APM-45 HO 40 M 
MSC1845 - APM-45 cantioller 
UNITÀ DISCHI 

01U0702 - AP AP-X, SP 360 K 
DIU0703 • AP AP-X SP 1,2 M 
DIU0705 - AP, AP-X SP 720 Kb 
DIU0706 • AP-X, SP 1,44 M 
DIU1501 AP-L 360 K eid 
DIU1B61 APM-45 1 2 M mtern 
DIU1862 - APM-45 1 2 M ad 
DIU1B4I • APM-45 1,44 M inlem 
UNITÀ NASTKO 

MTU0702 - AP. AP-X, SP Slreamer 60 Mb 
MTS1861 - APM 45 Streamer 60 M 
ADAnATOflI 

DCM0712 - AP AP-X SP 8 por» 

DCM0703 - EP. XP ser por! 

DCM0704 - EP, XP ser pori 
DCA0705 - munii comm 
DCM070I AP. AP-X ser/par pori 
DCM0713 - APM-45. AP-X, SP I/O 4 
crsrjPSMTi 

Compuprml 4/20 60 col 200/40 cps 
Compuprinl 4/21 136 col 200/40 cps 
Compijprinl 34 CO 132 Col 27(VE0 cps 
Cbmpuprinl 36 CO 132 col 300/60 cps 
Compuprinl 4/40 100 COI 300/70 i^S 
Conpuprinl 4/41 136 coi 300/70 cps 
Compuprinl 4/64 136 col 460^5 cps 
Compuprinl 4/62 154 col 250/120 cps 
Compi/pnnl 4/66 136 COI 400/180/75 cps 
Compupriol 4/66 Piollw Slampanle + Piotler A2 8 et 
Compupri/rl 4/66 Twnax 136 col 400/75 cps 
Compuprinl Coax 136 col 400/75 cps 
Compupriol 4/68 136 CW 600/150 cps 
Ccmpupriol Lasetpage 601 6 ppm 
Compuprinl Laserpags 601 8 ppm 


CALCOMP (U.S.A.) 


ESiSStr 

Plolter/priiler • Colormaster (A4-Tiasl Termico) 

T^tR X ^ ^) Imi Md alim 

Tabtat^240 (45 x 61 cm) Ind inlerf cursore, penrra. allm 

CAMBRIDGE COMPUTER 

FgxiraX ■ Vi» Simm Boccattegf» 8. 00/62 Roma 
G Ihconti S C SpA - Wa Sa/omooe 27. 20138 Uiljno 
Miao Spoi - Vi» Aeili» 244. 00125 noma 
Unipii ^ - Vi» Iti Torio R/jetì 8 00131 Soma 


288 - Portatile, display LCD 

PC LinX II sonwere di trasferimento File Z88-PC 

BBC Link - sotiware di iraslaimenio file ZSB-Acom 

Prodest PC I28S 

Cavo seriale 

Cavo parallelo 


100000 
545 000 
1 900 000 


900000 
250000 
1300 000 


350000 

450000 

400000 


100.000 

190000 

570000 

300000 

450000 


8.656000 
17 958.000 
14 266.000 
22017000 
6550000 
1 150000 
2.100 000 
4650000 


RAM Pack 126 - memoria conlinua 
EPROM Pack 126 
EPROM Eraser 


C.D.C. 

C.DC SpA - Via r nimapnola. 61/63 ■ FomacoHe (P 


386 Tower 25MHr - RAM 2M 

AT 266 Compaci • 60286/12MHr. RAM 512K 

Mini AT 286 - a 0286 / 12 MH;. RAM S12K 

AT LCD Trasportabile • B02B6/12MHz. RAM 512K, LCD 

PCCa T8 • 8086/8MH2. RAM 256K 

Mim Xr T10 - 6O86M0MH2. RAM 256K 

XT LCD Tta®ortt)iie - 6O08/1OMH/, RAM 256K, LCD 

COLOfVHERCULES MINI (3-7 

COLOfVHERCULES MINI G-8 

PAL ORTICAI MOOULE PER MINI G-8 

H-EGA640 X 480-r-PRINT 

SUPER EGA HI-RES 

VGA 640X480 

VGA 1024 256 COLORI 

PROFESSIONAL IMAGE BOARD 

CONTROLLER FDD 360K/I 44MB 

CONTROLLER HDD LCS6210 

CONTROLLER FDD-hHOO AT WESTERN DIGITAL-fCAVI 

ESPANSIONE XT 2.0 MB EMS OK 

ESPANSIONE AT 2.5 MBEMSOK 

RETE LOCALE OA-LINK 6 MHjOK 

SPRINGMODEM 1200 

SPRINGMODEM 2400 

MUSIC SYNTHESI2ER CARD 

RS 232 CARO 

RS 422 CARD 

SDLC SERIAL CARO 

BSC SERIAL CARD 

IEEE 486 CARO 

6255 VO CARD 

EPROM WRITEfl 1024 01 TEXT 
EPROM WHITER 1024 04 TEXT 
PAL WRITER CARD 
PROM WRITER CARD 
6746/6749 MICRO PROC PROGRAMMER 
AO/DA SINGUUR se 1401 
AOA)ASINGULARSC1601 
A/D SINGULAR SA 1216-D 
O/A SINGULAR SO 1203 
MODULO INDUSTRIALE SI 3232 
STEPPING MOTOR CONTROL CARO 
STEPPING MOTOR DRIV^ UNIT 
2PKASE STEPPING M0T(» 

DIGITAL VO E COUNTER CARO 
OPTO ISOUTED D/l BOARO 16 CHAN 
RELAYOUTPin BOARD 16 CHAN 


151.000 

121.000 
96 000 
24.000 


6020000 
1 900000 
2.100000 
2700000 
920000 
1 100 000 
1.930000 
162.000 
220.000 

130.000 
520 000 
744 000 
660000 

1240 000 
2600000 
130000 
160000 
370 000 

236.000 
327 000 

1 160.000 
296000 
430000 
560000 
56 000 
290 000 
551 000 
237 000 
630000 
156 000 
368000 

504.000 
976000 

1 130000 
660000 
746 000 
1060 000 
910 000 
1040000 
91DOOO 
1.020.000 
640 000 
460000 
520000 
416 000 
446000 


CENTRAM 

Dona srl - Viale Aguggiari 77 21100 ^lese 

lops - File server per PC In Apple Talk 

Tops Flash Card - intorlaccia ^e Talk per PC 

Tops Nel Prini - Rie server per PC in Apple Talk con slampanli Laser Wtriet 

Tops RepHler - ampiil di linea per Af/p\e Talk 

325 000 
480 000 
355000 
355.000 

CHINON (Giappone) 

C.DC spa ■ Via T nomagnoia. 61/63 - FomaaiBe (PI) 

FDD CHINON FZ 502 S^/iOOOK 
FDD CHINON FZ 506 5'U 12MB 
FDD CHINON FB 3541 3"/F 720K 
FDD CHINON FB 3571 1.44MB 

196000 

252.000 

232000 

342000 

CHORUS DATA SYSTEMS 


Top per l'Ultido 

Via Taormina. 1 - 20093 Cologno Momese (Ull 
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guida con^ter 



RAM 16 KS 
RAM 64 KB 

SBC3B10 • ■ 

NMS1150 - Taw 
NMS1265 - Adaltaloie lelematiu 
NMS1260 - AdaiQiore telemaiica 
NMS9105 • PC«T comp 512 KB 1 tiopw 35'/720KB 
NMS91I0 - PC/XT comp 760 KB 2 tioppy 3.5'/720KB 
NMS91 1 1 - PC/XT comp 768 KB 1 (loppy 3 5“/72«<B 1 tioppy 5 25'/360KB 
NMS9115 - PC/XT comp 768 KB 1 tioppy 35'/720KB + HD 20MB 
NMSAI25 - PC/AT comp 640 KB 1 lloppy S2S’ 1 2MB -f HO 20MB 
NUS1436 ' Stamparne IQ 120 Cps 80 col 
NMSIQ10 - E$pansiDne memona 256 Kl 
NMS1015 - ■ . — 

NMS114S ' 

NUS9360 - 
NUS1542 - Floppy disk Privo 525" 360 KB 
NMS1643 - Floppy dis| drive 3 5* 720 KB 
NMS1545 - Hard disk 35' 20 MB 

NMSTC100 - 6068 4 77/10 MHz. RAM 512 K. I FO 720 K, scPoda Hercules/ 

CGA. nonilor monocromallco 

NMS1432 ' slampanle 80 colonne. 120 cps 

NMS1440 - Slampanle 80 colonne. 240 cps 

NUSI441 . slampanle 136 colonne. 240 cps 


PHiLIPS 

PtiiliK Mormilia S Co/nunfcazronr 

va Cliiest. ■ 20126 Milmo 


P31D5-04 - 8088-2 - 512 K RAM • FD 720 K 
P3105-05 - 6068-2 768 K RAM - 2 FO 720 K 
P3109-07 eOBB'2 - 768 K RAM • FO 720 K • HD 20 M 
P3204432 - 60286 - 640 K RAM - FD 1 2 M - HO 20M 
P3204-04 - 80286 - 640 K RAM • FD 1 2 M • HO 20M 
P3202-04A - 80286 - 640 K RAM FD t.2 M - HD 45M 
P3202-07S - 80286 - 640 K RAM - FD 1 2 M HD 70 M lape 46 M 
P3301-04 - 80386 - 1 M RAM • FD 1 2 M • HO 45 M 
P3400-07 - 80286 - 2,5 M RAM - R3 1 2 M - HO 70 M - tape 45 M 

Monitor monocromallco 14" VGA paper whiie 

Monitor colore 14" CGA/EGA 

Monitor colore 14" EGA 

Monitor 14" EGA analogico 

Slarroanie gratica 60 col - 160 cps - 9 aghi 

Stamparne gràtica 136 col - 240 cps - 9 aghi 

Sberle 80 col 160 r^s - 24 aghi 


POLIGRAPH 

ADS dal/a Srl Va G Armgl/rrii, 31 - 001A3 Gorra 


H 


ss 

!.SS 


2950000 
4 350 000 
6 400 000 
7000 000 
9.060.000 
6600000 
11 760 000 
240 000 
270 000 
740000 


- Schede pei PCfla/AT 
QjadRamAI2M24MHz(LIM40| 
PiggyUckper Ouad RamAT2M 
Model 30 Quadboard256K 
Model 30 Ouadboard IM 
Quad pori AT (1 sei ipar) 

SSis 

SSSSSk 

SL-sss; 

Ouad pori XT (1 sei I par orologio) 


OuadEGA 
QuadEGA Pipsync 
VGA a 
GRACE EGA 

XT3861 - Acceleratale 366 1M 
Espansione 2M per XT3B61 
— Pfinlei bulter 
Miaola»! 11/84 
Microlazer 11/256 
Microfazer 11/512 
MiciolaTer II/2M 


;si!:s 


MSl422Multisync 
CM 1401 
AC 1432 PS/2 

AM 1412 mono 14" analogico PS/2 
— Schede la> 

JT Fax 4800 haud 
JT Fax 4800 baud portalile 
JT Fax 9600 baud 
JT Fax 4SD0 baud PS/2 
JT Fax 4800 baud si europeo 


REIN 


PG le - Scheda gialica 64 MHz. 1024x1024. a colori, analogica 
PG 1C - Scheda grallca 64 MHz. 1024x1024. a colori. TTL 


2 550 000 

2 470 OOO ^ Taoimra 1 20033 Cologno Uorasse IMI) 


6150000 

450 000 
260000 
1 120.000 
2100 000 
370 000 

570.000 

920.000 
350000 
350000 
490000 
660000 

940.000 
393000 
190000 
120000 
230000 
960000 

5650 000 
2530000 
530000 
720 000 
550000 
S3D.00D 
2950000 
2700000 

701 000 
960000 
1240 000 
3460 000 
370 000 
602 000 
410000 
410000 
410 000 

9360.000 
7 740.000 

60 000 
150 000 

5.470 000 

1.420.000 
1 100 000 
1 100 000 

400000 

850 000 
1050000 
1 700 000 
1 270 000 

950.000 


POLYTEL 

AOS mia Srl Via S Amellin'. 31 - 00IA3 Gorra 


KEYPORT 300 - Tavoletta menu 300 comandi 550 OOO 
KEVCARO 125 000 
SUPER KEYCARD 300 OOO 


QUADRA» 

riaamoiiTi stt - va Carie Psrrier 4 - OJ157 Rata 


300 SlC-Mk2 - laplOO. 80286 10MHz. RAM 640K. 

HD 20M * FD I 4M display al plasma 640x400 (EGA) 5 850 000 

300 5LC-Mk2/40 HO 20M 4- FD 1 4M 5.850.000 

420 Sic - laplop B02B6 12 5MHz. RAM 640K. 

HO 40M -r FD 1 4M display al plasma 640x400 (EGA) 7 400 000 

Espansione RAM 2M 1 300 OOO 

Borsa 70000 

Modem interni) 30(V1 200 baud 620000 

ARC NET board 750.000 

Tastierino numerico eaemo 350.000 

Dnve 5.25" esterno 710.000 


lede per PS/2 
;g PS/Q OK 
igPSA)5l2K 
;gPSK}2M 


660000 
1 296 000 
2930000 
5.200000 
1 370000 
3100000 
420000 
1 075000 
300000 
420000 
6.000000 
1 470000 


RM COMPUTER 

GM Computer Imooìl-Export S C sa s ■ Corso Caomùo SO t ■ 17100 Samra 


PC RM 100 XT - 8088. S12K. 2 FD 525" 360K 1740000 

PC RM 100/1 XT • 8088. 512K, HO 20M FD 36DK 2400 000 

PC RM 100/2 XT - 8088. 512K. HO 20M -i- 2 FD 360K 2630000 

PC RM 20Q AT - 80286. 51». HO 2DM -t- FD 1 2M 3 100000 

PC RM 200 AT Tower 3 400 ODO 

PC RM 200 Portaliie 4130000 

PC RM 386 80386. 2M. HO 40M -r FD 1 2M 4- FD 720K 8590000 

PC RM 386 Tower 8690000 
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^ida computer 


RODIME 


SEAGATE 


Delta srl - Vaie Aguqgàii 77. 2H00 Varese 


45 MS SCSI eslerno 
60 MS SCSI eslerno 

SS 11 = 

45 MS SCSI interno pei Mac II o SE 
100 MB SCSI inlerno pei Mac II p SE 
140 MB SCSI inlerno per Mac II p SE 

1350000 
1990.000 
2.190 000 
2920000 
3500000 
1610000 
2.640000 
3220000 

ROLAND 

Telar Via L Da Vino. 43 - 20090 rissano SN IMI) 

DXY 1100 - Piotier A3/A4. 8 penne, mtei ser/par 
DXY 1200 - Piotler A3/A4 8 Penne, miei seiTpai 

W^f3V'^S'm<Y'"l2m ™°con*bpfler da IM 
DPX 2200 • Piotler A2, 8 Penne, mler. sei/par 
DPS-2 ■ Supporto a caiielio per DPX 2200 
DPX 3300 Fletter Al, 8 Penne, miei sei/par 
DPS-3 - Supporta a caitello per DPX 3300 
SYA 350 - Bullei dinamico 540 K con 1 HD 3,5' 
GRX 300 - Ploltei a lullo Al. 6 perm. miei seiTpai 
GRX 400 • Pipite a rullo AO. 8 penne, miei seitpar 

2 050000 

2600000 

3700000 

8900000 

700000 

10500000 

900000 

1600.000 

8800000 

12000000 

S.A.C. 

ADS im Srl Vé S Armeim 31 00143 Bone 

DIGITIZER GP7-MK2 (50 x 66 cm) 
OIGITIZER GP8 • [50 x 50 cm) 

OlGrnZER GP8 - |150xt80 cm| 
DIGITI2ER GP8-3D (300x300x300 cm) 

2 700000 
SDOOOOO 
8000.000 
18 000.000 

SANYO (Giappone) 

Sance lUx taira SpA ■ va FraleW Gractìiì. 48 20092 Cinìsello Balsamo IMI) 


16LT/1 PoraiilB 80CM, 540 K, 1 FD 3.5" Sa 720K 1 895000 

16LT/2 Portatile 80C88, 640 K, 2 FD 35“ da 720K 2.295 000 

ISaUS/t - 8088, 256K, 1 FD 525" 360K 1395000 

16PIUS/1 - 8088, 512K. 1 FD 5.25' 360K 1 545000 

16PLUS/1 - 8088, 640K, 1 FD 525' 360K 1 $45000 

I6PLUS/2 - 8088. 256K, 2 FD 525' 360K 1,635000 

I6PLUS/2 - 6088. 512K, 2 FD 525" 360K 1 785 000 

1$aDS/2 ■ 8088. 640K, 2 FD 525' 36CB< 1885.000 

16PLLt&^ - 8088. 256K, HO 20M + FD 360K 2345000 

16PLUS/3 - 8088 512K HO 20M + FD 360K 2495000 

16PtUS/3 - 8068. 640K, HO 20M + FD 360K 2595000 

16EW1 8088 256K. FD 3 5" 720K 1 296 000 

168W1 - 8088, 512K. FD 35" 720K 1 445 000 

16EX/1 - 8088, 640K. FD 35” 720K 1 545000 

16EW2 - 8088 256K. 2 FD 35” 720K 1 575000 

16E1W 8088 512K 2 FD 35' 720K 1725 000 

16EXr2 8088 640K 2 FD 3 5" 720K 1 825000 

16EX/3 - 8088, 256K. HD 20M + FD 720K 2245000 

16EX/3 • 8088. 512H, HD 20M + FD 720K 2 395 000 

16EX/3 6088. 840K. HD 2DM + FD 72DK 2.495 000 

17PLUS/1 • 80286. 512K, FD 5.25' I2M 2795000 

17PLUS/1 - 80286. 1M. FD 5 25” 1 2M 3195 000 

17PLUS/3 - 80266. 512K, HO 20M + FD 1 2M 3 865 000 

17PLUS73 - 80286 IM, HD 20M + FD 1 2M 4265 000 

17PLUS/5 - 80286. 512K, HD 40M * FD 1 2M 4445 000 

17PLUS75 - 80286, 1M, HD 40*4 + FD 1.2M 4845000 

17PLUS/6 - 80286, 512K, HD 74M + FO 1 2M 5.995000 

17PLU&« - 8K86. 1M. HO 74M ♦ FO 1 2M 6395000 

18PIUS/1 - 80386. IM. FD 5 25” 1 2M 5795000 

lBPLUS/5 - 80386. IM, HO 40M + FO 1 2M 7 445000 

18PLUS/6 - 80386, IM HD 74M + FD 1 2M 8 995 000 

19PIUS/5 • 80386, 1M HD 40M 4- FD 1 2M 12700000 


Datatec ■ Via M Boldelti, 27/29 - 00163 Roma 
Ttìcom - Va M CmOii. 75 - 20UB Milano 


Disco 20 U sino pei AT 780.000 
Disco 40 U sino pei AT 1 290000 
Disco 40 M veloce sino per AT (28 los) I 540000 
Disco 80 M 128 ms) 2.300000 


SEIKOSHA 

Ateff System Srl - Vìa Paracelso, 18 - Agiate Briama (MI) 


SP180VC 80 col 100 CI 


■ • 80 col 120 cps 9 aghi coiiiioo 

- 80 col 120 cps 9 aghi secale 

- 80 col 160 cps 9 aghi pacallela 


5LB0VC 80 col 135 cps 24 aghi commocloiB 
SL130AI - 136 col 216 cps 24 aghi paiallela 
MP1350AI - 80 col 300 cps 9 aghi paiali + sei (colpii) 
MP5350AI - 136 col 300 cps 9 aghi parali + sei (coloii) 
8P5420FA 136 col 420 ó>s 8 aghi parali + seiiale 
SBP10AI - 136 col 800 cps 18 aghi parali. + seriale 
0P105 - lasei piinlei 5 opm 


495 000 
495 000 
595000 
595 000 
595000 
620 000 
950000 
950000 
950 000 
1900000 
1 290 000 
1 550 000 
3 490 000 
6.800000 
4.490 000 


SHARP CORPORATtON (Giappone) 

Meiriiiooi Compnlartrme 

Vie Europa. 49 - Cotogno Moniese - 20093 IMI) 



2490000 

6300000 

6550000 


4850000 
4780000 
420000 

420.000 
420000 
990000 
550000 
65 000 
690000 
65000 
126000 
126000 
222000 
2690000 
340000 
150000 
600000 


SIEMENS AG (Repubblica Federale Tedesca) 

ai A. 


1 960000 
2270 000 
4100000 

400.000 
450000 

1250,000 
330 000 



SIGMA DESIGN 

Dalalec - Via M Boldelti 27/29. QOIS3 Borre 
FfifcflfTì - Va M OmtaU 75. 20148 Milano 

Monilpr A3 con scheda video, 1664x1200 punii 5 100 000 
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-Inidacon^nter. 


V 386 a 30M - 80386 16MKz, 1M 

HO 30M+ rO 1 2M-f Dackup. nwr. b/n 

V 386 a 30C - come 30M cor mon colore 

V 388 a 60M - come 30M con HO 60M 

V 386 a 60C • come 60M con mon colore 

V 366 s 230M - come 30M con HO 230M. si 


7.700.000 

8.800.000 
13.400000 


ZENITH DATA SYSTEMS 

ieniffi Dall Systems Italia - Str. 7 Pai. T3 Milanolloii. 2 


SupersPorV? 

SupersPorV20 

SuperePort-28&20 

SupersPoit-286/40 

Turtx)5Port-38&40 


Z15W2 
Z 15973 
Z 159/13 
ZZS&iZS 
Z 286-LP/20 
Z 286-LP/40 
Z 248-12/40 
Z 248-12/40+ 
Z 248-12fl0 
Z 248-12^0+ 
Z 366/40 
Z 386/60 
Monitor 
Monitor m 
Monitor m 


I 12" C6A (ZVM 1220/1230) 
I 12" HI-R6S (ZVM 1240) 

I 14" VGA (ZVM 149-A/P) 
13" CGA/EGA (ZVM 1380) 
13" VGA [ZVM 1390) 

14" VGAflTM (ZVM 1490) 


1.990.000 
2190000 

2.790.000 

3.190.000 
3.790000 
4.490000 

4.990.000 

5.490.000 

6.890.000 

7.190.000 

7690.000 

7.990.000 

8990.000 

10.390.000 

250.000 

400.000 

500.000 
1 100.000 
1 100.000 
1.500.000 


CALCOLATRICI PROGRAMMABILI 
E POCKET COMPUTER 


CASIO (Giappone) 

Dim S.pA - Vate Cetiosa 138 - 20156 Milano 

SX 3600 P 
SX 3900 P 
FX 8000 6 
FX 10 F 
FX 5000 F 

POCKET COMPUTERS 
FX 770 P 
PB 410 
FX 790 P 


72300 

117800 

292.600 

926.600 
182.500 

242.700 

185.650 

273700 


Ofl 8 (Esp. ex per P8 770) 

OR 2 (Esp per FX 77IVP 2K) 

FA 11 (Int. Piolter per PB 7008^770) 
ACCESSORI 

OR 1 (espansione per PS 110) 

FA 3 (Intertaccle P6 110/410) 

FP 12 (Stampante per PB 110/410) 

FA 10 (Interfaccia plotler per P670O) 

CM 1 (registratore per PB 700) 

OR 4 (espansione per PB 700 4K) 

FA 5 (interi Centronics per PB700) 

FA 20 (Inlert Slamp per P675a/P) 

RC 4 (RAM CARO per PB410/FX750/P4K) 
RC 8 (RAM CARD per FX 75(VP BK) 


51.250 

73.250 
139 500 
554800 
191.200 
105300 
63400 

226.500 
118 400 
225400 
518900 


HEWLETT PACKARD (U.S.A.) 

Hewlatl Padani Italiana l/ia B Di Villorio, S ■ 20063 Ceitiusco st 


pentì HP-15C 
■tir. HP-16C 

HP-41CV 
HP-41CX 
HP-41 - 82104A 


Lettore di 

Stampante per HP-4l'82143A 
LtXlore ottico per HP-41 • B2153A 
Memoria di massa a cartuccia HP-IL 82161A 
Interfaccia HP-IL7RS232C 82164A 
interfaaia HP-IL/PIO 82165A 
Kit Interfaccia HP-IL 62168C 
interfaccia HP-IL/HP-IB 82169A 
H.P. 16C Business Consultant 
H.P. 26 C 

Stampante 82240 A per HP 28C 

Computer poilalile HP-71 BZ 

ACCESSORI PER HP-71 B 

Lettore di schede 82400A 

Inlerfaala HP-IL 62401A 

Modulo di memoria RAM (4K) 62420A 

Stampante HP Polnljet 3630 

ScanJet A4 risei. 300x300 OPl completo di se 


SHARP (Giappone) 

Uelctilonl S.P.A. Via P Colleia. 37 - 20135 Milano 


PC 1248 
PC 1150 
PC tlOtl/S 
PC 1450 


TEXAS INSTRUMENTS (U.S.A.) 

Texas insinimmis Italia Sp.A Viale Pelle Sdeme - 020’5 ù 


TI 74 8/ 

PC 324 stamp termieà per TI 7A 
Esp. Memo, per TI 74 - 8KRAM 
T) 74 CAS/1NT Interi per Registratore a 
TI 62 GALAXY 
TI 95 PROCALC 
Stampante TI 95 


193000 
193 000 
293.000 


276000 

1141.000 

572.000 

581.000 
581000 
766000 
311000 


142.000 
299.500 
4 043.000 


69.000 
65 000 

99.000 
89000 

253.400 

211.000 
109300 
58.500 
79000 

416 000 
211000 
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micro market 

ATTENZiONE 

Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usato o comunque in 
unico esemplare, fra privati. 

Vedere istruzioni e modulo a pag. 273. 

Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere 
informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gli annunci inviati. 

Per gli annunci a carattere 
commerciale - speculativo è 
stata istituita la rubrica 
MCmicrotrade. 

Non inviateli a 
MCmicromarket, sarebbero 
cestinati. Le istruzioni e il 
modulo sono a pag. 273. 

Per motivi pratici, si prega di 
non lasciare comunicazioni o 
chiedere informazioni 
(telefoniche o scritte) 

^ riguardanti gli annunci inviati. 


VENDO 


Vendo Apple HGS 1280 K, 2 Srrver monilor a coKm 
scneda MSDOS Dover a I. 2 000 000 Renzo 2eni Via 
Rotna IBS. 39012 Morano ISZI 

Vendo C M. drive Monnot Prilli» F V . nuovi, mai 
750.000 irattabili Scnveiea Carle Bereila. Via A Bono 8. 

Vendo Spactnim 128 K«2. v diakdnve Opus con van 
diacheni zeppi di programmi, -r muliiface 128. 4 nvrste 

progremmi TuHq a sole L 700 000 Per inlormazioni 
28041 Arona (NOI. Tel 0322-44503 

Hardware e Software in imballo ongnrale a prezzo de 
concordare Ricftiedere lista a Compara RzAario. Cesella 
postale 10. leotO Badalucco IIMI. Tel 0184/40515 lore 


Al miglior olferema semmuovi vendo HP 110 Pkri (Usti' 
no 3 703 0001 cassetto Rom con (.otus 1-2-3, ECU. MS 

I837mi. Hoppvd 177.000). monitor (882.0001 Ferrans 

Amiga 1000 512 KB. monitor 1081. tastiera italiana, 
mouse Kickstert 1 I. 1 2. 1B vendei 1 400 000. Regalo 
numerosi programmi tra oui Supeibase, AnaVzei. ProWrv 
te. De Luxe Paim II Pai con manuali, giocbi e riviste Tel 
011/910 2865 ore udicio 

Chiedete di /InOrM Te?*01^2nM orf»^ 

Vendo PC Ponetlla Edesaon comp. IBM 512 Kb Ram. 
floppv 360 Kb. ramdESK, sismpanie irrcorporeia, video al 
plasma In pedane condizioni l I 800.000 Tel 02/ 
6473760 Qrancarlo dopo le 19 

Vendo campionBioie eud» per /Kmlga. canena aienroni- 
ca per Spoctrum. Speclrum con imedaccra loyslick e 
sound4x»id (64 K). vendo pù di 1 20 Risiate di elettroni- 
ca Alberto Campisi. Via Metto 1 2, 201 23 Milano. Tel. 02/ 


Claudio. Ganbsidi 22. 28014 Ma^ra (N^ ^ 
0322«7776 


Vendo computer Apple H E in configurazione massima 
compialo di monitdr monocromatico, 2 disk drive da 8 
pollici, dischi e programmi van Isoprattuito di gestione 
aziondalel Prezzo da concordare Telefonare ore pasti 
Tel 02/703114 Nicole 



Vendo Amiga 2000 (Rem 1MB 4 Drive 880 K). monnor 
Commodore 1081 il lutlo he I anno di vita a lire 
2 350.000 iiaiiabili Cumini Steleno. Via AJbrseni 22. 
21049 Tiadaio IVA). Tal 0331/845754 

Cemodora 18 e Vie 20 sapaialemenle. Chidere di Gio- 
vanni. Tel 0382/239580 




Vendo IBM XT CompMMa con C G A . nxittifunclron 
monnor Philips 640 K9 Ram 4 programmi (DB III. Sme- 
locK. Word Star 3.40 New Master, giocrii. eCC I Ooppro 
Floppy da 380 Kb S/% Il lutto a L I 000.000 Scrivere o 
telefonare a Biasiono Michele. Via 0. Rovere 29.12095 
Garessio (CN) - Tel 0194/82402 


Vendo per C64 l'onimo complletore «Super C* della 
/Ibacus originale con manuale Vendo inoltre, stupendo 

libro «Il SO del C64« tulio il sistema opeiaiivo Asas- 
sambiato e commentato Matteo Olivien. Tel. 02/ 
4043713. 


Vendo un Dilvor 3.6"/720 K marca Teac mai usalo 
Prezzai 160.000. Tansllo Giube. Ve Provinciale 3. 28072 
Bnona INO). Tel 0321/826222 ore pesi 


Anenzionei Causi passaggo a sistema supenora vendo 
personal computer Cesio PB 1800 panatile Manrone 
espansa 64 KB. piogiammaOils m Basic e AssemUer. 
scrienno ICO 4x32 caritien Touch Screen. data base 
avanzato, collegatxie ad unita a disco Oedicau. 1 5 mesi di 
vita, a l 350 000 Inuovo L 700.000) Portinaii Sergio. Ve 
Villa Infonore 41/A. 10070 Mezzenile (TO), Tel 0123/ 
581161 



11784) a lire 96.000 Importalo dalla GerTrene. imballo 
scevero e Flavio Bno. Ve A. Solfi 16. Tonno. Tel 011/ 

Vendo Olhrettl Predasi 128 S Compleio di monitor. 


OliveKl M 10. 32 K Ram. peifetlo, manuali, programmi. 

(ranabili Luca Alebardi. Ve longan 21, 24010 Ponteram- 
ca (BG). Tal 035A721S3 

Vendo por IBM PC/XT e compatibili scheda interleccis 
musxee midi protocolla Roland a L. 250 000 incHre 
scambio sofrware musicale MS-Dos Telefonale a Damia- 
no ore uHicio. Tol 02/9689342 

ro^i NI *0 0 programmi Scevero a^Bompen SiN^ 
S00772 ore SSiaii 

Vendo Sanyo MBC 585 IBM compatibile (2 Disk Dme 
4 Monnor aiU * Video Ram Roard 4 Software es Vl«. 
123, Lotus, Prml Mastart, Mutlrptan. Giochi, Linguaggi 
come Turbo Pascei. GW Basic, /tssembler. DBase III, 
ecc). Il luna ad un modico prezzo Telefonato al Tol. 
0323/23486 ora 20-2030 



Vendo atampanta graBea IBM. Vdac 4 Scheda CGA 

IIBM origina I Paolo Vaianza. Ve Carossa 7. 22053 

Lecco ICO) 


Vendo Atari 1040 « Mouse 4 100 dischi 4 cevo Scait a 
hre un minano. Vendo schede XT 4 Software 4 Deve 
3.23 e L. 1 000.000. La scheda XT 6 in garanzia Ezio 
Camola. Ve Simgagle I. 22100 Como. Tel 031/560748. 

Vendo sistema composto da OHvettl M20. 2 dnves, 
monnor monocromatico, stampante 9 aghi e vino soft- 
ware tra CUI PRG di coniaMiiì integrata. Prezzo da 
eoneordare Andy Cavallini. Via Madonna 23. 22070 Guarv 
za» (COI. Tel 031/976114. 

Vendo Modem SL 1-2-3 B Smanlink su scheda per IBM e 
competibin a L 280000 Teltamanti Paolo. Ve Paniera 
B. 22100 Como. Tel 031/264297 dopo le 19 

Vendo 2X Spoctrum 48K 4 Imerfecce 2 4 foyslick 4 
manuali 4 molli programmi 4 Linguaggi Pascal e New 
Basic a L 160.000 Torlomano Andrea. Via Galbdabmo 25. 
21019 Somma Lambert» IVA) 

Commodore 128 -r dnves 1541-71-81 exp 640 KB 
registratore 4 rom upgraOes 128 e 1571 * Epson LX90 
4 monitor 1084 -r pig gestionali e manuali 4 gochi e 

Oitmo stato, imballi originali, prezzo concordabile sede 
prova Tel 03(V8527449. sera, 

libn, l 300.000 Dano Oruboni. Viale Dei Mine 39. Vare- 
se. Tel 0332/236882 


bill Tel 011/342517 


regisiraloiB. cartuccie Turbodos. copnlasliera. CP/M. Tur- 
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COMPRO 



















CAMBIO 




MEDIA DISK 

di L. Antonelli 
importazione e distribuzione 
supporti magnetici e data cartrìdge 
delle migliori produzioni mondiali 

SONV INlsislhHUiS Vèrbatim. 

3M •B^t'iC'Ur^tvutn 

specializzato in forniture a 
enti pubblici - scuole • università 
software house • computershop 


00162 ROMA • Via Ciociaria. 12 • Tel. 06/42.40.379 



Orario 9-19 
Sabato 9-13 
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Po' Atsri ST 520/1040 scambio programmi Annuncio Cenimi Via Monna Agnese 23. 53100 Siena 
sempio vaiiOo Possiodo olire 1300 progranimi di gia'ica. 
gesiiono. giocnu uiilily Scriverò o lelorondre a Connamo 


n Vu Crii3imato38, 00199 Roma, Ti 

Scambm pfogrernmi per Appio U, Il E, Il C. Annuncio 
sompro vali^ Inviare lislo e FaDreio Fngien. Vie S. 
Martino 38. 4I019 Sassuolo IMO). Tel 0536«05702 

Scambio soliwarc per MS-DOS Massima seriola Aste- 
nersi spoculaton Spediiomi la vostra lista, rispondere con 
la mia Torsello Altredo do cas posi 804 Bologna, Tel 
051/586649 

Scambio programmi c manuali per Apple II GS e Macin- 
tosh Oi Banolomeo Giuseppe. Via PancalduCCi 30. 62100 
Macerala, Tel 0733/48211 

Carneo solrwaro MS Dos por IBM e compatibili inviare 
propna lista risposla assicurata ed immedisia Magnoni 
Tedeiico Via Mairabolio 60. 41100 Nonantola IMO). Tel 


Sono inloressata a scambiare programmi ed esponen/e 
riguardami il computei Micintoah Plus e SE. Invierò la 
propria lista e Maria Monti Cas Rosi 45 65053 Fornaci 


Camoio programmi per Macintosh Senvere o Telefonare 
a NicolB BenevonTo Riono Lucano 6, 76013 Incarico 
IMI). Tel 0635/726123 


lìiicro 

meeting 

Annunci gratuiti per richiesta di 
contatti e scambio di opinioni ed 
esperieme tra privati. Vedere 
istruzioni e modulo a pag. 273. 
Per motivi pratici, si prega di non 
lasciare comunicazioni o 
chiedere informazioni 
(telefoniche o scritte) riguardanti 
gli annunci inviati. 


is scambio programmi di qualsiasi genere 
ido a lutir Zeni Sielano. 
i8 6 Lsuaro (BOI. Tel 051/452907 


' La mia lista 0 di 
la nsposta. Tinti 
(BOI, Tel 0542/ 


Alansti slopi ScamOio programmi per 5 
circa 400 Mori Massima soneia. Sic 
Gianluca. Via Gorrarelli 1 40026 Imoi 
33499 ore pasii 


Cambio programmi pei Sinclair QL Scrivere inviando 
Iiataa Paolo Fenan Via Pamgalc 59 40132 Bologna Td 
061/405507 


Daniele Bagnoli via Mattolino 936. 47023 Cesena IFO) 
Srcambio software Commodore 64/Amlga Inviale la 

lolelonaro a Sunono Praniem. Via dellB Pelliccia 31, 
00153 Roma. 


Cambio con utenti MSX 1-2 i miei numerosi programmi 
lulility giotdii. eccisolosu discoS.b" Invialemi le vostre 
leste risponderò con le mie Massima serietà Scnveie a 
Bronzini Fabio, Via Capannello 7. 56016 Oratoio fPl|, Tel 
050/982303 oro seraL 


Amiga 500 contano possesson per scambio programmi 
e manuali Panicolaimonie intoiBSSaio da simulazcni 
slratogichc Tclctonaro allo 0862/666196, o scrivere nd 
Alberto Villente. Via Luigi O Natele 2, 67100 L'Aquila 

Calco numeri di 99'ER e 99 Magealna. scambio PRG in 
qualsiasi lirtguaggic per Tl 99-4A Giuseppe Manani. Va 
Giula 1. 6703S Sulmona lAQl. Tal 0864/62067 

Scambio programmi e documentazione pei Apple II G5 
Rapendo a tulli Scrivete 0 Telefonato a Massimo Ciazia- 
ni. Va S Gregorio 49. 67016 Pagamea (Ad). Td 0862/ 
689161 

CamOio programmi pci PC IBM XT/AT e comp. su dischi 

genere, anche di ingegnerà e di grafica Inviatemi una vs 
lista di programmi ho nsponderO con la mia Assicuro c 
richiedo una max sanoià Fabio De Santis. va Laroto 
Manora 35, 81010 /Viano ICE) 

Scambio programmi di qualsasi genorq lescluso giochi) 
per il sisiama MS DOS piefenbilmenie zona Napoli 
Inviare uoslra lista vi nsponderO con la ma, massime 
senotà AnnurKio sempre valido Scrivere a Camillo 
Paladino. Va Risoigimcnlo 24. 80070 Bacali INAI Tot 
081/8679131 


Cerco amici possessori di IBM a compatibili che pro- 
grammano in Turbo Pascal. Turbo C o Turbo Prolog por , 
scambio di idee, programmi e srulo, sono alTinizio, grazie 
Sohno Enio - Va Bergamo. 30 - 20052 Mr>n/a (MI) 

Par Amiga scambio espenehzo. programmi utiliiios Pre 
fenbilmenie tona Genova Mauro Mala, Via Cardlnala 
6/5 16035 Rapallo IGE) - Tal. 0185/54729. Oppure Via 
Modem su Opus Rapallo 0186/274020 

La Pad Group cerca nuovi soci in tutta Italia Iscrizione 
gmtuiia. aggiomamonto sottwaro rapidissirno, vantaggi 
notevoli Sara ulieriormenie apena una BBS ed uso 
esclusivo dei soci Pad Group bv Ferrerò - Via Viaantin, 

cassano (VI) tal. 0424/29781. 


ilj software nella 

'a Scrivere o Tel a Ballanti Giulio - Via 
Il Baasano (VI) tei 0424/33213 


270 


MCmicrocomputer n. 83 - marzo 1989 


mictvmeetdng 



MCmicrocompuief n. 83 - marzo 1989 


271 


mìcrotrade 


Annunci a pagamento di carattere commarciale-speculativo fra privati e/o ditte: 
vendita e realinazione di materiali hardware e software, offerte varie di 
collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L SO.OOO (in assegnai per ogni 
annuncio. Vedere istruzioni e modula a pag. 273. Non si accertano 
prenotazioni per più numeri, né per più di un annuncio sullo stesso numero. 
MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo >nsin</ecabj/e giudizio 
e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della somma inviata. 
In particolare saranno respinte le offerte di vendita di copie palesemente 
contraffatte di software dì produzione commerciale. Per motivi pratici, si prega 
di non lasciare comun/cez/om o chiedere Informazioni (telefoniche o scritte) 
riguardanti gli annunci inviati. 


È nato l'nAmiga Club 2000» cbe ha come 
scopo la diffusione di software per Amiga a 
prezzi bassissimi. Già disponibile una lista 
con oltre 1400 programmi. Per riceverla 
gratuitamente telefonare allo 02/2428315 
(dopo le ore 19 00) o scrivere ad «Amiga 
Club 2000» Via Maffì 112/C • 20099 Se- 
sto S.G. (MI). 

Amiga e Commodore 64 prime e uniche 
novità d'imponazione extra europa linea 
diretta preferenziale - «Bv Fly» Omiy - 

Borracci Giuseppe - Via Mameli. 15 - 
33100 Udine. Italia - Tel. 0432/580157. 

Per C128 vendo a professionisti i migliori 
programmi di ingegneria: analisi strutture 
in C.A. in zona sismica con disegno arma- 
ture. analisi di telai complessi piani, struttu- 
re in muratura, geotecnica, computo metri- 
co ed analisi prezzi, gestione elenchi regio- 
nali Tutti I programmi sono assistiti diretta- 
mente dall'autore. Ing. Oliveri Accursio 
Pippo. Via dei Salici 46 - 92019 Sciacca 
Tel. 0925/28195. 

Programmi con documentazione su dischi 
da 3 a 5 pollici (gestionali, ingegnerà, utili- 
tà. giochi, totocalcio) compilati o in sorgen- 
te: modem (300 - 1200 - videotel) con 
automatismi: vari modelli vendo per IBM 
XT-AT e compat, Amiga, 64, 128, Apple, 
Macintosh, MSX, Atan, HP86, Vectra: cal- 
colatori, penferiche. accessori, dischi vergi- 
ni note marche, installazioni, consulenze, 
corsi, traduzioni, compilazioni testi tecnici, 
reti di calcolatori, interfacce, applicazioni 
graliche Ing. Maurizio Carola - Via Luigi 
UNO n. 109 - 00142 Roma - Tel. 06/ 
5916325 (sarà 5037104) - 7402032. 

Servizi EDP DBMS software, Desktop 
publishing: progettazione, sviluppo e ge- 
stione basi dati su PC Personalizzato (svi- 
luppo. manutenzione), installazione pac- 
chetti applicativi Composizione, video im- 
paginazione e stampa di pubblicazioni, bro- 
chure. documentazioni Consulenza e ad- 
destramento. Studio Consulenze EDP di 
Lucio Carella • P.le Medaglie d'Oro, 20 • 
00136 Roma • Tel. 06/3452719 ore uf- 
ficio. 

Per IBM XT-AT. Olivetti e compatibili 
MS-DOS, vasto assortimento di program- 
mi a prezzi modici, su dischi da 3 o 5 
pollici, tutti corredati da manuale d'uso per: 


ingegneria, gestionali, cad, grafica, totocal- 
cio, linguaggi, medicina, giochi Richiedere 
ampio e dettagiiato catalogo gratuito. Ma- 

strangelo Eliseo - Via Casilina 1641 - 
00133 Roma • Tel. 06/6481176-6151345 

dopo le 20. 

Consulente di Informatica esegue tradu- 
zione e redazione di pubblicazioni tecni- 
che hardware/software, manuali e prospet- 
ti in lingua inglese ed italiana. 
Realizzazione professionale in tempi brevi. 
Tel. 02/5472472 - Carlo Mangiagalli - Via 
2 giugno 5/B - 20068 Peschiera Borro- 
meo (MI). 

Tecnici settore edile e costruzioni: per 
voi originali e pratici programmi per calcoli 
C.A.. metodo Por, 373, solai e sbalzi, crea- 
zione tabelle millesimali, computo metrico- 
estimativo con oltre 1000 voci di spesa già 
memorizzale, misura e contabilità lavori Su 
IBM e compatibili e per Commodore 64. 
Scrivere studio Ing. Cosimi - Via Lucania, 
1 - 53100 Siena. 

MS DOS, Amiga-Atari ST. Commodore 
64/128 vastissima biblioteca software, arri- 
vi settimanali dall'estero, ultime novità, gio- 
chi, utilità, grafica, linguaggi, manuali istru- 
zioni, dischetti, speeddos plus, cartucce 
Final Niky II, penne ottiche Aromolo Al- 
fredo, Via Pescoso Lido 81 - 00158 Roma 
Tel. 06/4505267-341163. Per Atan ST 520- 
1040 (oltre 1700 titoli, ultimissime novità) 
rivoigersi Aromolo Rino • Via C. De Fa- 
britiis, 61 - 00136 Roma - Tel. 06/341163. 

Acorn Archimedes - Amiga - MS DOS 

(5.26-3.5) archivio vastissimo programmi 
corredati da moltissimi manuali anche in 
italiano. Accessori hardware Amiga/MS 
DOS Supponi magnetici 5.25 e 3.5. 

PC Ware - Casella postale 25 ■ 00043 
Ciempino (Roma). 

Programmi per Amiga, Atan ST, MS DOS, 
MSX - C64 Solo originali Per Amiga è già 
disponibile «contabilità generale ordinaria» 
a L. 450.000. e totocalcio, con possibilità di 
stampare direttamente le schedine. Ma- 
ster Pix s.n.c. - Via S. Michele, 3 • 21052 
Busto A. (VA) - Tel. 0331/620430. 

Grafica e software tecnico originale. 

Ingegneri architetti, parcelle automabche 
con stampa a L 190.00011! Speciale spre- 


adsheet + applicativo tecnico-digitalizzazio- 
ne AO. strutturali, contabilità, tutto D.O.C.II 

S.T.C. - Via Balilla, 59 - S. Benedetto 
Tronto (AP) • Tel. 0735/69414. 

Driver Autocad 9.0 per Olivetti M24 in 

modalità 640 x 400 {escluso ECO da me 
sviluppato vendo a L. 20.000 escluse spe- 
se di spedizione. Disposto a sviluppare, su 
richiesta, Driver ADI per plotters rivolgersi 
dopo le 20.00 a Maurantonio Maria - Via 
Pizzoli, 14 - 70100 Bari - Tel. 080/217962. 

Assistenza rapida Commodore Compu- 
terà • C64, CI 6, Drive, Stampanti, Amiga 
500/1000/2000 Non piu mesi, ma solo 
pochi giorni per una sicura e qualificata 
manutenzione. Basta con le sorprese, prez- 
zo fisso 0 su preventivo Vendita diretta 
circuiti integrati e componenti per tutta la 
serie Commodore, richiedete H listino ripa- 
ratori. Assistenza in tutta Italia per posta o 
corriere Sconti particolari a distributori e 
rivenditori Per informazioni siamo a Vostra 
completa disposizione. 

Nuova Algobit snc - C.so Genova 7 
20123 Milano - Tel. 02/8350804. 

Algosystem sistema di fatturazione con 

anagrafe clienti ed archivio magazzino. Po- 
tente gestione degli archivi, valorizzazione 
magazzino, stampa listini, fatturazione rapi- 
da e precisa, ideale per piccole e medie 
aziende. Disponibile in versione Amiga ed 
MS-DOS compatibili. 

Algovideo (solo MS-DOS) il più polente 
software per la gestione completa dei vi- 
deoclub II software è fornito completo di 
chiari manuali da; 

Nuova Algobit snc. - C.so Genova 7 
20123 Milano - Tel. 02/8350804. 

Computer imballeto nuovo Reedy 640. 

tastiera, monitor colon Philips, micropro- 
cessore 16 bit MS-DOS IBM compatibile, 
640 Kbytes memoria, CD-Rom Laser 540 
Mbytes con video enciclopedia Einaudi 
vendo vero affare Ore pasti Guerrino 
Marini - Tel. 06/3890297 Roma. 

Per IBM Olivetti Amstrad vasta bibliote- 
ca software, con oltre 2000 programmi di 
qualsiasi genere: gestionali, ingegneria, uti- 
lity, giochi, linguaggi, grafica, scientifici, 
ecc. anche su dischi da 3 pollici e mezzo. 
Tel. 06/7851113 • Enzo. 

<ac 


272 


MCmicrocomputer n 83 -marzo 1989 


microMARKET • microMEETING • microTRADE 

Desidero che il presente annuncio venga pubblicato nella rubrica: 

□ Micromarket 

□ vendo □ compro □ cambio 

Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usato o comunque in unico esemplare fra privati. 

□ Micromeeting 

Annunci gratuiti per richiesta di contatti e scambio di opinioni ed esperienze tra privati. 

□ Microtrade 

Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculativo fra privati e/o dine: vendita e realizzazione di materiali 
hardware e software originale, offerte varie dì collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L. &0.000 |in assegno) per 
ogni annuncio (lunghezza massima: spazio sul retro di questo modulo). Non si accettano prenotazioni per più numeri, 
né per più di un annuncio sullo stesso numero. 


RICHIESTA ARRETRATI 83 


Cognome e Nome 

Indirizzo 

C.A.P. Città Prov. 


(firma) 


Inviatemi le seguenti copie di MCmicrocomputer al prezzo di L. 7.000* ciascuna: 

* Prezzi per l'estero: Europa e Paesi del bacino mediterraneo (Via Aerea) L. 13.000 Altri (Via Aerea) 

L 19.000 


Totale copie Importo 

Scelgo la seguente forma di pagamento: 
n allego assegno di c/c intestato a Technimedia s.r.l. 

□ ho effettuato il versamento sul c/c postale n. 14414007 intestato a: Technimedia s.r.l. Via C. Perrier n. 9 
00157 Roma 

□ ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Technimedia s.r.l. Via C. Perner n. 9 - 00157 Roma 
N.8 : non si effettuano spedizioni contrassegno 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 83 

Cognome e Nome 

Indirizzo 

C.A.P. Città Prov. 

(firma) 


□ Nuovo abbonamento a 12 numeri 
Decorrenza dal n . 


□ Rinnovo 

Abbonamento n. 


□ L. 54.000 (Italia) senza dono □ L. 57.500 con dono 2 minifloppy Dysan 5" 'A 

□ L. 57.500 con dono 2 minifloppy Dysan 3,5“ 

□ L 158.0(X) (Europa e Bacino Mediterraneo - Via Aerea) - senza dono 

□ L 222.000 (USA, Asia - Via Aerea) - senza dono 

□ L. 278.000 (Oceania - Via Aerea) - senza dono 
Scelgo la seguente forma di pagamento' 

□ allego assegno di c/c intestato a Technimedia s.rl. 

□ ho effettuato it versamento sul c/c postale n. 14414007 intestato a Technimedia s.r.l. Via C. Perrier, 9 
00157 Roma 

□ ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Technimedia s.r.l. Via C Perrier n. 9 - 00157 Roma 
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Testo dell'annuncio |msx 


1 350 caratteri! 


MC 83 


Attenzione gh annunci inviati per le rubnche Micromarkel e Micromeei/ng il ew contenuto sara ritenuto commerciale- 
speculativo e gh annunci Microtrade mancanti daH'impono aaranno cestinati senza che sia data alcuna speahca comunicaiione 
agli sulon Per gli annurKi relativi a Microlrade. MCmicrocompuier si riserva il dinrio di lespingera. a suo insindacabile giuduio e 
Senna spieganioni. ijuars/flsi annuncio dietro serrp/ice resmuzwne della somma inviala In parlKolare saranno respinte le offerte 
di vendita di copie palesemente contrallatle di software di produnone commerciale 

Per molivi pratici, ai prega di non leacìere comunlceiloni o chiedere informazioni Itelefonieha o serlttel riguardanti gli 
snrtuncr inviati. 

Scrivere a macchina. Per esigenze operativa, gli annunci non chieremente leggibili saranno cestinati. 

Spedire a : Technimedia • MCmicrococnputer ■ Via Carlo Perrler n. 9 - 001S7 Roma 





RICHIÈSTA ARRETRATI 




Compila il retro 
di questo tagliando 



e spediscilo 
oggi stesso 


Spedire in busta chiusa a' 

TECHNIMEDIA 

MCmicrocomputer 


Ufficio diffusione 
Via Cario Perrier n, 9 
00157 ROMA 


x£ 



CAMPAGNA ABBONAMENTI 


Compila il retro 
di questo tagliando 


e spediscilo 
oggi stesso 


Ufficio diffusione 
Via Carlo Perner n 9 
00157 ROMA 


Spedire in busta chiusa a 

TECHNIMEDIA 
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L’automazione d’ufficio è sinonimo 
di etficenza. Il successo di un'impre- 
sa, di qualunque dimensione essa 
sia, spesso dipende da una giusta di- 
stribuzione deile informazioni, 

Una scelta importante come quella 
di adottare una rete locale, può risol- 
vere ogni problema di collegamento 
tra funzioni aziendali, diminuendo 


Reti locali 
da 2 a 200 posti. 


i tempi di risposta e aumentando 
l'efficenza dell'intera organizza- 
zione. 

Si tratti di 2 0 200 stazioni 
di lavoro, il Gruppo Co- 
smic non si limita a for- 
nire reti locali, rispon- 
denti agli standard più V|| 

diffusi di mercato, ma » 
offre la sua decennale 
esperienza per un'assi- 
stenza ed una consu- 
lenza altamente profes- 
sionali, anche integran- 
do prodotti diversi nella 
stessa rete, 


Per una rete a misura 
delle Vostre esigenze, 
rivolgetevi al Gruppo Cosmic. 


COSMK 


INFORMATICA DISTRIBUITA 

Via Viggiano. 70 • 00178 Roma 
Tel 06/547851 (20 liree r a ) Fax 504267 



GRUPPO 


DISITACO PERSONAL COMPUTER 



Efficienti. Praticamente indispensabili. 

I PC DISITACO IBM compatìbili 
rappresentano degli strumenti indispensabili per 
lavorare con il massimo risultato e la massima 
velocità, sia per chi studia sia per chi esercita una 
professione, grazie alla maggiore memoria base 
e alla più alta velocità dì calcolo. 

Tutti I PC della gamma DISITACO hanno 
la garanzia di assistenza valida 12 mesi. 
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